
LA LEGA DEI SAVI DI SION

A lmeno dal punto di vista televisivo, non ha deluso la sceneggiata
di Berlusconi a palazzo di giustizia. Fronteggiando i giudici, vici-

nissimo a Ilda Boccassini, che lo fissava senza battere ciglio, Berlusconi
ha parlato agitando nervosamente le mani, con la faccia cupa da diktat
bulgaro. E non si capiva bene se a parlare fosse il presidente del Consiglio
in trasferta, l’imprenditore benefattore, il legislatore pro domo sua o
l’imputato di corruzione di magistrati. Insomma, il solito Berlusconi
trasformista, che, appena è uscito dall’aula e ha dovuto subire il robusto
richiamo di un cittadino, è diventato anche ufficiale dei carabinieri,
intimando ai militi presenti di prendere le generalità all’uomo. Il quale,
per quello che si è sentito chiaramente in tv, ha solo chiesto all’imputato
Berlusconi di rispettare la legge e la Costituzione come un comune
cittadino, se non vuole- ha aggiunto- «fare la fine di Don Rodrigo» (peste
bubbonica?). I tg ci hanno comunque informato che, contro lo scono-
sciuto, è partita una denuncia. Anche se ancora non è reato ricordare che
tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge. Per la citazione manzonia-
na, invece, la sentenza spetta all’Accademia della Crusca.

fronte del video Maria Novella Oppo

Don Rodrigo

S pero che l'Unità ospiti que-
sto mio intervento giacché

vorrei rendere pubblica la mia
"conversione". Mentre seguivo la
trasmissione de La 7 dedicata a
Toni Negri e al suo Impero sono
stato folgorato sulla via di Dama-
sco e come il S. Paolo di Badiou
mi sono istantaneamente costitui-
to in "soggetto che dichiara l’even-
to": la sinistra è risorta nella "me-
diazione multitudinaria degli infi-
niti singoli che abitano il piane-
ta". Le parole che annunciano il
miracolo di questa resurrezione
sono infatti: moltitudine e singo-
lare.
Chi le pronuncia esiste e ha in
mano le chiavi della rivoluzione
mondiale.
Chi, invece, come tutti gli "attar-
dati" dell’attuale sinistra continua
a preoccuparsi della pericolosità
di Berlusconi, della nuova destra
liberal-razzista, delle migliaia di
giovani flessibilizzati nella mente
e nel corpo sbaglia.

SEGUE A PAGINA 30

Sparò e uccise per legittima difesa: acco-
gliendo le richieste del pm, il giudice
per le udienze preliminari di Genova,
Elena D’Aloisio, ha prosciolto il carabi-
niere Mario Placanica, accusato dell’uc-
cisione di Carlo Giuliani. Il caso è dun-
que archiviato. Ma le polemiche non si
placano. Anna Finocchiaro, Ds: «La tra-
gedia durante il G8 fu provocata dalla
cattiva gestione dell’ordine pubblico».

A PAGINA 7

Susanna Ripamonti

MILANO Il gran giorno è arrivato,
Silvio Berlusconi si è presentato da-
vanti ai suoi giudici, al processo
Sme e paradossalmente, dopo aver
detto per anni che la corruzione
non esiste e che le indagini del pool
«Mani Pulite» hanno scatenato la
guerra civile, ieri ha parlato lui stes-
so di mazzette.

SEGUE A PAGINA 3

«Nella Casa del Giusto si rigetta
ogni arroganza. Si rifiuta
la compagnia di chi procede

con l’inganno. Si estirpa
la mala pianta della corruzione.
Si governa con rettitudine

che non tollera compromessi».
Giovanni Paolo Secondo
commenta il Salmo 100. 30 aprile

Toni Negri

PolemicaBerlusconi denuncia Prodi, Amato e un passante
Sme, in aula cerca di coinvolgere i due esponenti italiani in Europa che rispondono: falso
In corridoio ordina ai carabinieri di identificare un cittadino che gli dice: fatti processare

I l benvenuto di Berlusconi all’Europa non
poteva essere più spettacolare e, allo stesso

tempo, infelice. Solo l’altro ieri, il professor Pe-
ra, seconda carica istituzionale del Paese, aveva
invocato temporanea clemenza per il presidente
del Consiglio in nome del «bene dello Stato» e
per difenderne l’immagine soprattutto alla vigi-
lia del semestre di presidenza italiana. In un
colpo solo, Berlusconi ha spazzato via persino le
premure di Pera e, nel rendere la sua «dichiara-
zione spontanea» nell’aula del processo Sme a
Milano, ha provato a tirarsi appresso due impor-
tanti figure istituzionali di quell’Unione che pro-
prio lui, tra 55 giorni, andrà a dirigere. Un suc-
cesso senza precedenti.
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Antisemitismo padano

L a dichiarazione spontanea di Berlusconi di fronte al
tribunale di Milano può essere divisa in due parti che

sembrano in contrasto tra loro, ma in realtà rispondono a
una unica strategia. Il capo del governo prima ha chiamato
in causa Giuliano Amato parlando di tangenti promesse (da
chi? A chi?), per la «svendita» della Sme a De Benedetti, ha
coinvolto Prodi anche senza nominarlo e poi ha manifestato
un atteggiamento di collaborazione con il tribunale per
arrivare a sentenza. Il coinvolgimento di Amato e di Prodi
può produrre conseguenze gravi sulle istituzioni italiane ed
europee. L’Europa si è divisa sulla guerra all’Iraq, non è
riuscita a incidere una virgola sulle decisioni del governo
Bush e quindi ha urgenza di ricompattarsi, di parlare con
una sola voce, di darsi una strategia e immagini forti per
dialogare con pari dignità con gli Stati Uniti.
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C he l’ingiustizia faccia il suo
corso? Che in nome del po-

polo italiano non se ne parli più?
Che Genova del 2001 non c’è mai
stata? Quali altri commenti strap-
pati al dolore che si rinnova? Pre-
ferisco parlare di amara delusio-
ne, un commento strappato alla
moderazione e all’incerta raziona-
lità. Ma resta penoso pensare che
se si archivia la verità non si rag-
giunge. Quante contraddizioni si
sono sommate l’una all’altra in
questi venti mesi!
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Rivolta contro il Vaticano nel nome di Padre Pio

COSÌ SI APRE
IL SEMESTRE EUROPEO

Sergio Sergi

LE ACCUSE MIRATE
DEL PREMIER

Elio Veltri

A PAGINA 2

SENZA
VERITÀ

Giuliano Giuliani

LOCATELLI A PAGINA 9 VARANO e MONTEFORTE PAG. 8

S’ erano indignati i leghisti. E con
furore respingevano al mitten-

te l’accusa: «noi antisemiti, voi piut-
tosto, col vostro antisionismo...» In
realtà non c’era stata nessuna accusa
di antisemitismo aperto in quell’arti-
colo a firma del sottoscritto, compar-
so su l’Unità del 1 ottobre 2002: «Le-
ga, i nuovi protocolli di Sion». E che
faceva seguito a una paginata de La
Padania, a firma di Mauro Bottarelli
del 18 settembre. Nella quale si de-
nunciava un complotto massonico
mondiale per destabilizzare le fron-
tiere. Spiantare le radici nazionali e
sconvolgere gli equilibri demografici
italiani, tramite gli sbarchi clandesti-
ni di immigrati.
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G8 di Genova, nessuno ha ucciso Carlo Giuliani
Archiviata l’inchiesta sul carabiniere che sparò in piazza Alimonda: fu un atto di legittima difesa

Prodi presenta
un memoriale

Amato: mai saputo
di tangenti

Folle spara in strada
uccide la moglie
una vicina di casa

e si suicida

IO
LO CONOSCEVO

BENE
Vittorio Emiliani

Bruno Gravagnuolo

Le repliche

Un frate davanti allo striscione «Difendiamo il nostro Padre Pio» a San Giovanni Rotondo Foto di Vincenzo Maizzi/Ap

LA
MOLTITUDINE
RIFORMISTA

Pietro Barcellona

Milano

E ravamo dopo la metà degli an-
ni 70. Arrivai a Padova per un

servizio politico. Ogni giorno Radio
Sherwood, la radio dell’Autonomia,
ripeteva e scandiva l’elenco dei gior-
nalisti presenti negli alberghi cittadi-
ni segnalando i nemici, fra i quali
spiccava, ricordo, Marco Nozza con
me a il Giorno per tanti anni, specia-
lista di piste terroristiche, nere e ros-
se. Toni Negri e altri maestri aveva-
no contribuito pesantemente a crea-
re in città un clima da autentica pe-
stilenza: non passava giorno senza
che vi fosse una intimidazione perso-
nale pesante contro questo o quel
docente, senza che vi fosse una auto
o un portone incendiato, senza che
vi fossero violenze mirate. Intorno
alla zona universitaria c’era come
un cordone sanitario, nel senso che
al suo interno poteva succedere pra-
ticamente di tutto.
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l'Unità + libro "Giorni di storia - lavorare stanca" € 4,00;
l'Unità + libro "Giorni di storia - banditi" € 4,00;
l'Unità + libro "In ordine pubblico" € 4,00;
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Romano Prodi avrebbe
volentieri fatto a meno di intervenire.
«Estraneo al procedimento», il presi-
dente della Commissione europea ha
riflettuto a lungo prima di decidersi a
farlo. È salito, ieri mattina, sull'aereo
che da Bologna lo ha portato a Bruxel-
les («Preoccupato io? neanche lontana-
mente», ha detto) e Berlusconi, nello
stesso momento, ha cominciato a par-
lare nell'aula del processo Sme. L'aereo
di linea transitava nel cielo sopra Mila-
no e Berlusconi diceva che Prodi e l'in-
gegnere De Benedet-
ti, soli in una stanza,
decisero la «svendi-
ta» della Sme. Messo
piede nel suo ufficio
al 12˚ piano del
«Breydel», Prodi ha
piano piano capito
che non poteva stare
zitto. «Non mi sono
mai sottratto, in Ita-
lia e in Europa, a da-
re conto del mio ope-
rato in modo aperto
e completo». Del resto, troppo subdo-
lo si era presentato l'attacco del presi-
dente del Consiglio, da lui sconfitto
nel 1996, per fare finta di nulla. E,
attorno alle sei della sera, è stata resa
pubblica la «ricostruzione dettagliata»
delle «ragioni» degli «elementi di fat-
to» e delle «procedure» seguite dall'Iri
di cui Prodi era allora, nel 1985, il pre-
sidente. Una ricostruzione in sei pagi-

ne, di cui pubblichiamo ampi stralci a
parte, preceduta da una presentazione
e seguita, dopo un'altra ora, da un co-
municato in inglese e italiano, diffuso
ai tutti i corrispondenti accreditati a
Bruxelles. Anche Giuliano Amato, cita-
to da Berlusconi perchè avrebbe avuto
le prove di tangenti, ha respinto al mit-
tente le insinuazioni. «Se avessi sapu-
to, da sottosegretario alla presidenza

del Consiglio sarei stato obbligato a
denunciarle all'autorità giudiziaria.
Ho già testimoniato a Milano e ho det-
to tutto quello che sapevo sulla vicen-
da».

Di fronte al «dubbio avanzato nel
corso del dibattimento» — il dubbio
cioè che le condizioni pattuite per la
vendita della Sme fossero tali da «deter-
minare un danno per lo Stato e un

regalo per l'acquirente, cioè la Buitoni
del gruppo De Benedetti» - il presiden-
te della Commissione ha preso carta e
penna per replicare con eleganza ma
anche con estrema fermezza. E anche
con alcuni passaggi di evidentissima
polemica con Berlusconi. Per Prodi,
non ci fu «alcun danno per lo Stato e
nessuna regalia». Anzi, il blocco impo-
sto alla vendita, causò un danno all'Iri

e all'Italia e contribuì «in modo decisi-
vo a ritardare di quasi un decennio
l'avvio del processo di privatizzazio-
ne». Prodi ha affermato d'essere stato
guidato dalla «preoccupazione costan-
te» di difendere gli interessi pubblici
difendendo nel contempo l'autono-
mia dell'impresa pubblica «da ogni
pressione esterna, compresa quella pro-
veniente dal mondo della politica». Il

presidente della Commissione, in un
passo significativo, ha smentito l'accu-
sa di Berlusconi relativa all'incontro
solitario con De Benedetti. La fase fina-
le del negoziato, ha ricordato, durò 20
ore e si svolse nella sede di Medioban-
ca. Prodi ha fatto i nomi dei dirigenti
dell'Iri che, sino all'ultimo, sono rima-
sti al suo fianco: il direttore generale
Antonio Zurzolo, il direttore finanzia-

rio Pietro Rastelli e il direttore dell'uffi-
cio legale Michele Savarese. Con De
Benedetti c'erano la commercialista
Franca Segre e il responsabile dell'Eu-
romobiliare Arnaldo Borghesi. Su tut-
ti, vigilava Enrico Cuccia con Silvio
Saltieri e Vincenzo Maranghi di Me-
diobanca, Luigi Arcuti e Giuseppe Sa-
racini per l'Imi, e l'avvocato Piero Sch-
lesinger, l'estensore materiale del con-
tratto.

Un'altra puntualizzazione è ta-
gliente e riguarda la congruità del prez-
zo pattuito. Il presidente Prodi ha det-
to che la perizia sulla vendita, per «mil-
lecento virgola nove lire per ogni azio-

ne» (corrispon-
denti a 497.
159.500.000 mi-
liardi) venne affi-
data al professo-
re Roberto Poli,
incaricato di ra-
gioneria generale
alla Cattolica di
Milano, uno «dei
professionisti ita-
liani più stima-
ti». Peraltro, ha
aggiunto Prodi, il

professore Poli ha ricoperto, negli an-
ni successivi, «incarichi di consigliere
d'amministrazione di Fininvest e di
Mondadori, di presidente della Rizzoli
e, poi, di Publitalia, prima di essere
designato dal governo Berlusconi alla
presidenza dell'Eni». Per Prodi, «nes-
sun paragone» è possibile tra il prezzo
stabilito nel 1985 e i ricavati delle ven-
dite effettuati dieci anni dopo.

Prodi: non ho nulla da nascondere
«Non ci fu alcun danno per lo Stato nella vendita della Sme». Amato: non ho mai saputo di tangenti

Il capo della Commissione Ue ha
smentito Berlusconi sull’incontro
solitario con De Benedetti
La fase finale del negoziato durò
20 ore e si svolse nella
sede di Mediobanca

‘‘All’attacco
del premier l’ex

presidente dell’Iri ribatte con un
memoriale di sei pagine

E ricorda: il danno vero fu
il ritardo nella privatizzazione

‘‘

Il documento di Prodi

Il confronto tra quello
che l’Iri non riuscì
a vendere nel 1985
e quello che vendette
10 anni dopo non
è possibile

497.159.500.000 lire
la valutazione del
professor Poli
e questo il prezzo
concordato con
De Benedetti

‘‘‘‘

Berlusconi la Sme l’aveva rifiutata...

‘‘
Ecco ampi stralci della ricostruzione della vicenda
Sme fornita ieri dal presidente della Commissione
Ue Romano Prodi

Il 29 aprile del 1985, Romano Prodi come
presidente dell’Iri e Carlo De Benedetti nella sua
qualità di presidente della Buitoni firmarono un
documento di quattro pagine che prevedeva la
cessione alla Buitoni dell’intera partecipazione
posseduta dell’Iri nella Sme, una finanziaria del
settore alimentare, pari al 64,36 per cento del capi-
tale, per 497 miliardi di lire. Il pagamento avrebbe
dovuto avvenire entro la fine dell’anno successivo
con una dilazione che, al tasso del 14 per cento
semplice, portava il valore effettivo della transazio-
ne, secondo i calcoli degli uffici dell’Iri, a circa 437
miliardi.

Il medesimo documento prevedeva, altresì,
che l’Iri avrebbe ceduto alla Sme l’intero capitale
di un’altra società alimentare, la Sidalm (i panetto-
ni e cioccolatini Motta e Alemagna), per 1 lira...
Il progetto industriale

...Nata l’ultimo anno del diciannove-
simo secolo come Società Meridionale di
Elettricità, la Sme, dopo la nazionalizza-
zione dell’energia elettrica del 1962 che
aveva portato nelle sue casse importanti
indennizzi, si era lanciata nel settore ali-
mentare. Surgela, Cirio, Star, Mellin,
Motta e Alemagna, De Rica, Bertolli sono
soltanto alcuni dei marchi che erano en-
trati nel suo portafoglio. Ma i risultati
non erano stati brillanti e, via via che si
esaurivano gli interessi maturati sulle di-
sponibilità finanziarie generate dagli inde-
nizzi, le perdite erano esplose: 321 miliar-
di, più altri 35 coperti da riserve, per il
solo periodo tra il ’79 e l’83. Solo l’ultimo
anno prima della decisione di vendere, il
1984, si era chiuso in attivo, con un utile
della gestione ordinaria per circa 16 mi-
liardi.

Ancora peggiori erano i conti della
Sidalm, la società che, a partire dal ’77,
aveva assorbito Motta e Alemagna e che
non era da allora mai riuscita a presenta-
re un bilancio in attivo, tanto che dal ’78
all’84, tra coperture di disavanzi e ricapi-
talizzazioni, era costata all’Iri più di 251
miliardi con la prospettiva di perderne
altri 34 nell’85.

Le procedure per la vendita
...Raggiunta, dunque, la persuasione

che il settore alimentare non potesse rien-
trare tra le priorità dell’Istituto, l’Iri avvia-
to ampi contatti nel mondo imprendito-
riale per verificare l’interesse ad acquista-
re la Sme. La risposta era stata sempre la
stessa: singolarmente prese alcune azien-
de erano interessanti ma, tutt’intero, il
gruppo Sme era troppo grande e troppo
caro.

Cosi’ aveva risposto, tra gli altri, la
famiglia Fossati, titolare del gruppo ali-
mentare Star e, tramite questo, già socia
di Alivar. E in questo medesimo senso si
erano espressi, tra gli altri, Pietro Barilla
(che era stato formalmente informato del-
l’intenzione dell’Iri di vendere e che ave-
va risposto dicendosi eventualemente in-
teressato solo a qualche azienda della
Sme nel caso di un suo smembramento),
Michele Ferrero (che aveva detto di esse-
re disponibile a considerare soltanto una
partecipazione limitata alla Sidalm) e Sil-
vio Berlusconi.

Silvio Berlusconi, in particolare, in
un incontro con l’amministratore delega-
to della Sme Giuseppe Rasero svoltosi il 3

aprile, poco prima che si avviasse il dialo-
go con Carlo De Benedetti, aveva detto
che, alle quotazioni di Borsa di quel perio-
do, dalle quali discendeva una valutazio-
ne complessiva attorno ai 500 miliardi, la
Sme era troppo cara e al di fuori della sua
portata.

Quando, dunque, un poco inaspetta-
tamente, De Benedetti, che aveva da poco
comperato la Buitoni-Perugina strappan-

dola all’ultimo minuto alla francese Da-
none, si presento’ dicendosi interessato
ad acquistare tutta la Sme per dare vita ad
un gruppo alimentare italiano di dimen-
sioni europee, l’offerta apparve in linea
con la strategia decisa dall’Iri.

Tanto più che l’Iri stesso disponeva
di una base molto solida sulla quale ap-
poggiarsi per il negoziato. Soltanto poche
settimane prima, infatti, si era trattato di
incorporare una serie di società contolla-
te e la Sme era stata, pertanto, oggetto di
una approfondita valutazione patrimo-
niale e reddituale. La perizia era stata affi-
data a Roberto Poli, professore di ragione-
ria generale alla Cattolica di Milano, uno
dei professionisti italiani più stimati e che
negli anni successivi avrebbe ricoperto,
tra gli altri, gli incarichi di consigliere
d’amministrazione di Fininvest e di Mon-
dadori e di presidente prima della Rizzoli
e, poi, di Publitalia prima di essere desi-
gnato, dall’attuale governo, alla presiden-
za dell’Eni.

Millecentosei virgola nove lire per
ogni azione Sme corrispondenti, per la
quota detenuta dall’Iri, a
497.159.500.000. Questa fu la valutazione
del prof. Poli e questo fu il prezzo che
venne concordato con De Benedetti. Il
prezzo simbolico di una lira per la Sidalm
era la conseguenza di un avviamento ne-
gativo superiore al valore netto rettifica-
to.

Una perizia espressamente richiesta
al prof. Luigi Guatri, rettore dell’Universi-
tà Bocconi e maestro delle scienze azien-
dali, confermò la congruità del prezzo
pattuito per la cessione. Richiesto di un
parere sulla «convenienza» delle «condi-
zioni negoziate» per la cessione della par-
tecipazione nella Sme posseduta dall’Iri,
Guatri rispose che esse dovevano essere
giudicate «in modo nettamente positi-
vo». «Considerato che ogni stima d’azien-

da è valida in un intervallo compreso tra
un massimo (con i parametri più favore-
voli) e un minimo (con parametri meno
favorevoli), la perizia del prof. Poli - scris-
se Luigi Guatri -, a mio avviso, si avvicina
al limite massimo».

Nel documento firmato il 29 aprile
Prodi si era impegnato a sottoporre entro
il 7 maggio seguente l’intera operazione
all’approvazione del consiglio d’ammini-
strazione dell’Iri accompagnandola da un
suo «parere favorevole». Si era, altresì,
impegnato «a richiedere tempestivamen-
te all’autorità di governo l’autorizzazione
di legge».

Era, dunque, chiaro e reso del tutto
esplicito che l’intesa, per potersi perfezio-
nare, aveva bisogno di ottenere luce ver-
de da due diverse fonti: il consiglio d’am-
ministrazione dell’Iri e il governo.

Sul primo fronte non ci furono pro-
blemi. La cessione della Sme e della Si-
dalm, di fatto l’uscita dell’Iri dal settore
alimentare, fu approvata all’unanimità.
Tutti i consiglieri, in particolare, concor-
darono sulla congruità del prezzo stabili-
to per la vendita. Il vicepresidente dell’Iri
Pietro Armani chiese addirittura di appro-
fittare della cessione per fare acquistare
dalla Cirio anche le tenute agricole di pro-
prietà di una finanziaria Iri e che la stessa
Cirio aveva in affitto.

Il fronte sul quale, invece, si manife-
starono rapidamente i problemi che con-
dussero, alla fine, all’annullamento del-
l’intera operazione di vendita fu quello
del governo.

Preoccupato delle ripercussioni che
eventuali fughe di notizie sull’avvio delle
trattative con De Benedetti avrebbero
avuto in Borsa, Romano Prodi aveva in-
formato solo il comitato di presidenza
dell’Iri e il ministro delle Partecipazioni
Statali Clelio Darida. Era lui il suo interlo-
cutore istituzionale e fu lui e soltanto lui,

dunque, che Prodi tenne al corrente di
tutti gli sviluppi del negoziato. Questo,
tuttavia, non fu sufficiente.

Nel primo Consiglio dei ministri riu-
nito dopo l’aunnuncio dell’intesa con De
Benedetti, il presidente del Consiglio Cra-
xi si lamento’ di non essere stato tenuto
al corrente e sollevo’ dubbi sulla cifra pat-
tuita per la vendita. E lo stesso Consiglio
si concluse chiedendo che l’operazione
fosse «attentamente studiata sotto il profi-
lo della congruità». Tre giorni dopo, a
Parma, Craxi fu ancora più esplicito : «Se
cio’ che ci viene proposto risulterà un
buon affare, lo faremo. Se no, no»...

...Quando restavano meno di cento
ore allo scadere dei termini, Prodi ricevet-
te, su carta intestata «Studio legale prof.
Avv. Italo Scalera», per l’intera partecipa-
zione Sme un’offerta di 550 miliardi di
lire. «I miei mandanti – precisava la lette-
ra dell’avvocato – saranno nominati all’at-
to stesso della conclusione del contratto :
comprenderà Ella come tale riserbo sia
inevitabile».

Una offerta da contrapporre a quella
di De Benedetti era, dunque, arrivata.
Tanto basto’ per rinviare una prima volta
il perfezionamento della vendita alla Bui-
toni anche se, dopo la sua prima lettera,
l’avvocato Scalera di fatto si sottrasse ad
ogni contatto. Quando anche un secondo
termine stava cosi’ per scadere senza che
si potesse parlare di una vera offerta alter-
nativa, arrivo’, questa volta via fax inviato
in copia anche al Presidente del Consiglio
Craxi e al ministro Darida, un nuovo ri-
lancio. La cifra messa sul tavolo era di
600 miliardi e le firme in calce all’offerta
erano quelle di Barilla, Berlusconi e Ferre-
ro, tre degli operatori che, nelle settimane
precedenti, avevano specificamente rifiu-
tato di considerare l’ipotesi di un acqui-
sto della Sme. Dopo di quella, la pioggia
delle offerte si intensifico’.

Giunti a questo punto della ricostru-
zione, non serve dilungarsi oltre nel rico-
struire la procedura della (mancata) ven-
dita e le vicende giudiziarie che ne segui-
rono. Di tutti gli eventi successivi, il presi-
dente dell’Iri Romano Prodi non fu che
spettatore...

La congruità del prezzo
...Resta l’ultimo interrogativo, quello

relativo al prezzo. I 497 miliardi concor-

dati erano si’ o no un prezzo congruo ?
L’assenza di ogni reale interesse all’ac-

quisto della Sme prima dell’offerta della
Buitoni di De Benedetti, le perizie di due
professionisti del calibro di Poli e Guatri
e, infine, l’unanime valutazione dei consi-
glieri d’amministrazione dell’Iri permet-
tono di affermare con sicurezza che il
prezzo era effettivamente giusto.

Né puo’ valere, a contraddire questa
affermazione e a far pensare che il valore
della Sme possa essere stato sottostimato,
il rilancio sino a 600 miliardi di tre im-
prenditori come Barilla, Berlusconi e Fer-
rero.

Anche senza soffermarsi sulla affer-
mazione, fatta da uno dei tre firmatari
del rilancio, secondo la quale sarebbe sta-
to il presidente del Consiglio Craxi a chie-
dere il suo intervento, il fatto che impren-
ditori che avevano tutti escluso un pro-
prio interesse per la Sme prima dell’inizia-
tiva di De Benedetti si siano, invece, mos-
si dopo che la Buitoni aveva fatto il pri-
mo passo, aiuta a capire come le loro
offerte e, dunque, le loro valutazioni fos-
sero basate su criteri diversi da quelli stret-
tamente finanziari e tecnici...

...Quattrocentotrentasette miliardi
per la Italgel (gelati e panettoni), 310 mi-
liardi per Cirio-Bertolli-De Rica, 704 mi-
liardi per i supermercati GS e Autogrill :
questi furono i prezzi di vendita dei vari
tronconi della Sme (con l’ultima opera-
zione conclusa sotto la presidenza di Mi-
chele Tedeschi).

Bastano questi numeri per conclude-
re che l’Iri, e dunque lo Stato, stavano per
fare otto anni prima un pessimo affare
vendendo tutta intera la Sme per poco
meno di 500 miliardi?

La risposta è no. Ed è un no abbastan-
za semplice a spiegarsi.

Innanzitutto, perché il confronto tra
quello che l’Iri non riuscì a vendere nel
1985 e quello che invece vendette otto,
nove e dieci anni dopo non è possibile
perché si tratta di realtà diverse...

...Il fatto, in ogni caso, è che non
esiste per un’azienda un prezzo giusto
per ogni tempo. La congruità del prezzo
si deve valutare rispetto al momento in
cui il prezzo è stato determinato. Se guar-
diamo a una qualsiasi delle grandi azien-
de delle telecomunicazioni o di qualsiasi
altro settore, quali sono i prezzi giusti:
quelli altissimi determinati, solo pochi an-
ni fa, dalle quotazioni di una Borsa ai
massimi storici e da una corsa alle acquisi-
zioni che portava a valutare le aziende
moltiplicando quasi senza limite gli utili
annuali o quelli di oggi che risentono del
crollo del valore dei titoli, dell’11 settem-
bre e di tutto il resto?

Tra l’85 e il ’93 ci furono la forte
crescita dell’economia italiana e, soprat-
tutto, l’esplosione della Borsa sopo l’86,
avvenimenti che di per sé rendono sostan-
zialmente privo di senso qualsiasi confron-
to. Per rendersene conto è sufficiente ri-
cordare che, proprio pochi mesi prima
dell’intesa con De Benedetti per la Sme, la
compagnia di assicurazioni Ras, uno dei
gioielli della finanza italiana, fu venduta
per soli 400 miliardi. Quale sarebbe stato
il suo valore otto anni dopo ? E quanto
valevano aziende come Mondadori e Fi-
ninvest nel 1985 e otto anni dopo ?...

Con Prodi
c’erano
Cuccia,
Zurzolo,
Maranghi,
Rastrelli...
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Segue dalla prima

Ha detto che il tribunale deve ascol-
tare (o meglio riascoltare) una serie
di testi e tra questi Giuliano Amato,
che nell’85, quando iniziò la vicen-
da Sme, era sottosegretario alla pre-
sidenza del consiglio. «Amato mi
disse di avere non semplici indizi,
ma prove che furono pagate tangen-
ti a una corrente del partito di mag-
gioranza. Questo spiegava la vendi-
ta a un prezzo da regalo della Sme a
un privato (ovvero a De Benedetti,
mentre la corrente a cui si fa riferi-
mento è la sinistra democristiana di
De Mita, ndr)».
Amato ha già smen-
tito: «Non ricordo
di aver mai parlato
con Berlusconi né
di indizi né di pro-
ve».
Berlusconi ha spie-
gato che lui si occu-
pò della vicenda
Sme senza guada-
gnarci nulla, solo
per fare un favore
all’amico Bettino
Craxi, all’epoca Presidente del con-
siglio: «Craxi mi pregò in modo
molto affettuoso, ma pressante, di
mettermi in campo con la mia con-
cretezza». Così diede vita a una cor-
data alternativa e su indicazione del-
lo stesso Bettino prese contatto con
Pompeo Locatelli, commercialista
milanese di area socialista, che nel
marzo del ‘93 si trasferì dal suo stu-
dio, in via San Vittore, al carcere di
San Vittore, arrestato come colletto-
re di tangenti per il “Garofano”.
Ma Berlusconi ieri è venuto in aula
anche per dire che da ora in poi
sara lui a decidere le date del proces-
so: vuole essere presente alle udien-
ze che lo riguardano e quindi il tri-
bunale deve tener conto dei suoi
impegni: «Non sono soltanto il Pre-
sidente del Consiglio e il leader del
più grande partito italiano e della
più ampia coalizione, ma dovrò fa-
re 76 viaggi all'estero per partecipa-
re alla troika per il semestre di Presi-
denza dell'Italia in Europa. Inoltre a
maggio ci saranno le elezioni in cui
andranno a votare 12 milioni di ita-
liani. Malgrado questo posso avere
alcune mattinate libere per il proces-
so...». Dunque, da oggi si farà udien-
za Berlusconi permettendo e se que-
sto porterà alla paralisi, sarà la con-
ferma del fatto che un premier in
carica non si può processare e che è
necessario un provvedimento legi-
slativo che gli garantisca l’immuni-
tà.
Sembra distratto, addirittura stupi-
to quando afferma che solo la sera
prima aveva letto il capo d’imputa-
zione a suo carico. Finora se n’era
disinteressato, aveva delegato ai
suoi avvocati. «Mi sono reso conto

delle accuse paradossali a mio cari-
co: si dice che avrei corrotto un giu-
dice. Ma in questo caso io avrei po-
tuto essere influente su un magistra-
to mentre sono almeno 15 quelli
che si sono pronunciati sulla vicen-

da Sme». Putroppo si è trattato di
una deposizione monologante e
dunque nessuno ha potuto chieder-
gli come mai dal conto estero Ferri-
do, alimentato con rimesse extra-
contabili del gruppo Fininvest, par-

tì un bonifico di 500 milioni di lire,
indirizzato al conto Rowena di Re-
nato Squillante. Mentre dai conti
del socio Piero Barilla partirono
quattrini che dopo i consueti rim-
balzi sui conti esteri dell’avvocato

Pacifico, finirono a Previti, Squillan-
te e all’ex giudice Filippo Verde.
L’oggetto del processo era proprio
questo: la corruzione di due giudici
documentata dai conti bancari. Ber-
lusconi invece ha fatto il processo

all’Iri di Prodi che decise (a parer
suo in cambio di tangenti) di sven-
dere la Sme a De Benedetti.
«Io racconto i fatti, signor presiden-
te, nient’altro che fatti». La storia
inizia il 1˚ maggio dell’85 mentre

lui era in Spagna a prefezionare l’ac-
quisto di Telecinqo. Gli telefona un
indignato Piero Barilla (defunto)
per chiedere che gli fissasse un ap-
puntamento con Craxi (pure defun-
to): «Mi disse che poco prima lui
stesso aveva interpellato l’Iri per
l’acquisto della Sme e gli dissero
che non era in vendita». Romano
Prodi, interrogato come teste nel di-
cembre 2001, disse l’esatto contra-
rio: «Interpellai Barilla, mi disse che
non era interessato all’acquisto».
Berlusconi racconta di una prima
reazione tiepida di Craxi, che poi lo
riconvoca infuriato: «Usò frasi mol-

to colorite e mi
disse che attra-
verso gli accerta-
menti fatti da
Amato aveva ap-
purato come
erano andate le
cose. Disse che
era sconvolgen-
te, allucinante,
scandaloso che
si fosse condot-
ta una trattativa
a porte chiuse e

non a mercato aperto». Berlusconi
ricorda che la Sme fu venduta per
497 miliardi, mentre il suo valore
oscillava tra i 1300 e i 1500 miliardi.
A quel punto scende in campo lui,
con la sua «concretezza». Prima
manda avanti un ex compagno di
scuola, l’avvocato romano Italo Sca-
lera, ignaro rappresentante di una
cordata fantasma, che offre poco di
più: 550 miliardi (dunque sempre
di spoliazione dello stato si sarebbe
trattato). Nel frattempo in un risto-
rante di Broni si riuniscono lui, Ba-
rilla e Ferrero e nasce la cordata Iar
che offre 600 miliardi, mandando
definitivamente in fumo l’affare di
De Benedetti.
E alla fine c’è anche tal Massimo
Fimiani che rilancia a 620 miliardi e
che adesso viene citato dalla difesa
Berlusconi come teste della regina.
Il premier fa l’elenco delle persone
che devono essere riascoltate: quasi
tutti testi già sentiti. I suoi legali
hanno presentato in cancelleria una
lista di 1800 testimoni, ma poi scre-
mano. E alla fine Berlusconi spiega
perché solo adesso ha deciso di pre-
sentarsi: «Questa vicenda esce dal-
l’aula, è sulle prime pagine di tutti i
giornali, riguarda il giudizio sull’in-
tegrità e la moralità del presidente
del consiglio. Voglio essere presente
per dimostrare la legittimità della
mia condotta di cui vado orgoglio-
so: la condotta assolutamente inte-
gerrima del cittadino Berlusconi».
Prima il silenzio, poi un applauso
che parte con timidezza e si spegne
quasi subito compensato da due fi-
schi. Tutti ammoniti dalla presiden-
te Ponti.

Susanna Ripamonti

Berlusconi: «Amato mi disse che furono pagate tangenti»
Al processo Sme, l’imputato lancia accuse: mi parlò di una corrente del partito di maggioranza...

«Craxi mi chiese di
intervenire...» Il capo del
governo fa sapere di voler
essere presente alle udienze
I tempi della sentenza
si allontanano

Un’ora e un quarto
di deposizione senza

domande in cui fa una
ricostruzione

subito smentita dai diretti
interessati

Federica Fantozzi

ROMA Chiamato in causa da Silvio Berlusconi nell’aula del processo
Sme affinché gli siano rivolte «domande acconce», Giuliano Amato
ribatte intanto punto per punto. E quanto all’auspicio del premier di
una sua escussione come teste poiché «partecipò a tutta quella vicen-
da in termini molto più importanti e precisi», Amato sottolinea: «Ho
già testimoniato al processo Sme in qualità di persona informata dei
fatti e ho già detto tutto quello che avevo da dire».

Quella che segue è una sintesi della deposizione resa da Amato al
tribunale presieduto da Luisa Ponti il 28 dicembre 2001 e relativa ai
fatti del 1985.

Pm Ilda Boccassini: Lei ha mai parlato della Sme con Craxi?
Amato: Fu Craxi a parlarne a me. La sua posizione era critica: non

vedeva con eccessivo favore la vendita di imprese pubbliche, e inoltre
gli sembrava particolarmente basso il prezzo fissato dall’Iri. Pm:
Perché riteneva il prezzo non equo? Amato: Non so, sui giornali
c’erano analisi in senso negativo. Non so se avesse poi fonti sue, ma a
me non chiese valutazioni... Io gli feci presente che come presidente
del Consiglio non poteva interferire sul prezzo, la cui determinazione
rientrava nell’autonomia dell’Iri. Anche Prodi lo riteneva basso, ma
congruo al netto degli investimenti necessari a rimettere la Sme sul
mercato. Pm: Lei aveva studiato la privatizzazione di quella società?
Amato: Sì, se mi venisse chiesto oggi un nuovo parere ripeterei che

senza approvazione del Cipi c’era il rischio di illegittimità della vendi-
ta. Poi il Cipi disse sì con due condizioni che l’accordo con De
Benedetti rispettava. Pm: Cosa fece allora Craxi? Amato: Non ricor-
do, dopo così tanti anni.

Nella testimonianza si parla anche dell’approccio, tentato dall’av-
vocato di De Benedetti Vittorio Ripa Di Meana. Amato conferma il
contatto: Cercammo un incontro, ci dispiaceva la poca simpatia fra i
due. Craxi era ostile a De Benedetti poiché lo considerava amico di
suoi avversari politici. Ma non ricordo che fosse questo il motivo
dello stop alla privatizzazione. Craxi non disse mai: De Benedetti non

comprerà la Sme. Parlò di svendita di gioielli. I suoi dubbi riguardava-
no l’oggetto, non il soggetto.

Poi si arriva al colloquio con l’allora ministro delle Partecipazioni
Statali Darida, cui Amato comunicò le sue riserve sull’operazione.
Amato: Gli telefonai e la cosa finì pubblicata sulla stampa. Si parlò
persino di mie minacce, invece mii ero limitato a dirgli che senza
delibera del Cipi la sua approvazione poteva non essere legittima.
Avvocato di Berlusconi: Darida informò Craxi? Amato: Non per mio
tramite. Presidente Ponti: Darida le disse che aveva delle perplessità
sulla vendita? Amato: No, anzi stava per dare parere favorevole.
Presidente: E poi le spiegò perché aveva cambiato parere? Amato: No.

Ieri pomeriggio i difensori di Berlusconi, gli avvocati Ghedini e
Pecorella, hanno reso noto che «la storia delle tangenti alla Dc è
riportata in un libro pubblicato da Cirino Pomicino e non è mai stata
smentita da Amato».

«Finisce Mani pulite in Italia, restano i panni sporchi» titola il Washington Post. Con
le recenti sentenze, «i tribunali hanno chiuso un'era di procedimenti giudiziari che
hanno abbattuto una generazione di leader politici, ma hanno tenuto vivo un
conflitto giudiziario con un amico stretto del premier Berlusconi, e con lo stesso
Berlusconi». Dopo aver ricordato che i giudici di Palermo hanno assolto Giulio
Andreotti dalle accuse di mafia, il quotidiano sottolinea che «è stato l'ultimo di una
serie di processi per corruzione, noti come Mani Pulite, iniziati nel ‘92. Gli scandali
distrussero la Dc, mandando nell’oblio
un'intera classe di imprenditori e uomi-
ni politici».

La conclusione del processo Andre-
otti è stata preceduta dalla condanna di
Cesare Previti, al centro di «un altra bat-
taglia epocale» che coinvolge direttamen-
te Berlusconi, il quale ha definito Mani
Pulite un complotto condotto dai magi-
strati di sinistra.

«Tra gli alleati europei più vicini all'amministrazione Bush, forte di una grande
maggioranza parlamentare - osserva il Washington Post - Berlusconi ha usato il suo
potere in Parlamento per far passare molte leggi che rendono più difficili i procedi-
menti per corruzione. Tra cui un provvedimento retroattivo per limitare l'uso delle
prove raccolte all'estero, in particolare i dati sul segreto bancario, la depenalizzazione
dei reati di falso in bilancio, l'amnistia per i trasferimenti illegali di fondi all'estero e il
trasferimento dei processi da corti “sospettate legittimamente” di parzialità».

stampa estera

«Fatti processare, o finirai come Ceausescu»
L’urlo al premier di Piero Ricca, figlio di un magistrato. Palazzo Chigi lo denuncia per ingiurie

Ecco cosa disse l’ex premier alla Boccassini

Marco Tedeschi

MILANO E nella ressa, nell’assedio del-
la folla e di un esercito di cronisti, di
fotografi e di operatori tv, saltò fuori
il contestatore, un giovane che si è
rivolto a Silvio Berlusconi, urlando-
gli contro: «Fatti giudicare come un
cittadino normale altrimenti farai la
fine di Ceausescu, di Don Rodrigo».

Questa volta, all’ombra di Ceau-
sescu, Berlusconi non ha trovato il
sorriso di circostanza. S’è sbiancato
in volto, s’è irrigidito e ha urlato pu-
re lui: ai carabinieri perchè fermasse-
ro e accertassero le generalità del con-
testatore. E ha minacciato azioni pe-
nali, per oltraggio. I carabinieri han-
no ovviamente obbedito: il contesta-
tore è stato fermato, identificato e
rilasciato. Si chiama Piero Ricca, fi-
glio di un ex magistrato, è lui il re-
sponsabile di questo «affronto» al
presidente del Consiglio che, nono-
stante tutta la sua organizzazione,
non è riuscito a evitare la contestazio-
ne. E per questo sporgerà denuncia

per ingiurie. Un processo da non per-
dere: la presidenza del Consiglio con-
tro il cittadino Ricca.

L’episodio si dovrebbe chiudere
qui. Invece non è mancato il codaz-
zo di dichiarazioni scandalizzate, sen-
za alcuno scandalo invece per il ridi-
colo della situazione. Per il senatore
Leone, vicepresidente di Forza Italia,
l’aggressione si definisce gravissima
con quel che segue: «la dice lunga
del clima avvelenato che una certa
magistratura e l’opposizione stanno
creando nel paese nei confronti di
un presidente del consiglio eletto in
libere e democratiche elezioni dalla
maggioranza degli italiani». Il senato-
re Calderoli, dopo aver fatto a Ponti-
da il pieno di federalismo, devolu-
tion e secessione, ha meglio precisa-
to, in raccordo con il Leone: «La pa-
rentela dell’aggressore la dice lunga,
non sul legittimo sospetto, ma sulla
legittima certezza circa il clima del
tribunale di Milano nei confronti di
Silvio Berlusconi». Ha sconsigliato la
denuncia perchè, ovviamente, «l’in-
dagine e il processo, se mai si celebre-

rà, si svolgeranno a Milano e il risul-
tato mi sembra scontato».

Il giovane Piero Ricca ha voluto
riprendere via e-mail e al telefono,
nel corso della giornata, la sua conte-
stazione stroncata in tribunale dopo
poche parole, correggendo alcuni re-
soconti giornalistici, ha precisato
d’aver apostrofato il presidente del
consiglio non con il termine
“buffone” bensì con la parola
“puffone”, riferendosi alla statura da
“puffo” di Berlusconi. Di male in
peggio. Se così fosse l’oltraggio per il
premier sarebbe di gravità inaudita,
toccando al cuore il nostro premier.

Per il resto, il giovane Ricca ecco
come ci racconta al telefono la vicen-
da nel corridoio del Palazzo di Giusti-
zia di Milano: «All’uscita dell’aula
del Tribunale ho avvicinato il presi-
dente del consiglio richiamandolo al
suo dovere di “farsi processare” e
proseguendo la contestazione con
queste parole: “rispetta la legge, ri-
spetta la magistratura, rispetta la co-
stituzione, rispetta la decenza, rispet-
ta la dignità degli italiani o farai di

Ceausescu o di Don Rodrigo...»
A questo punto c’è stata la reazio-

ne di Berlusconi, l’uomo che vuole
essere amato da tutti, che non può
tollerare contestazioni così vistose in
pubblico, tanto che poi il Tg1 e il
Tg2 eviteranno di darne notizia per
evitare che gli italiani sappiano.

Ecco ancora Ricca: «La reazione
del presidente del consiglio è stata
emblematica: faccia livida di rabbia,
ben lontana dalla maschera ilare del
barzellettiere, dito indice puntato, e
l’ordine perentorio alla polizia (a
quale titolo, mi domando) di identi-
ficarmi...

«L’uomo definito il più potente
d’Italia, il padrone delle televisioni,
quello che si compiace di dare del tu
ai potenti della terra, denuncia un
cittadino che dà voce (in modo forse
discutibile e anche censurabile...) al-
la sua indignazione perchè il princi-
pio di eguaglianza di fronte alla legge
non venga calpestato proprio da chi,
svolgendo un incarico pubblico, do-
vrebbe rappresentare un esempio di
trasparenza e responsabilità...».
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Marco Travaglio

D
avvero quello di Silvio Berlu-
sconi al processo Sme è «un
clamoroso autogol giudizia-

rio», come afferma Giuliano Pisapia, av-
vocato di parte civile per la Cir di Carlo
De Benedetti? Davvero, per dirla in sol-
doni il Cavaliere si è scavato la fossa?
Davvero ha «confessato»? Se Berlusconi
fosse un imputato normale in attesa di
sicuro giudizio, le sue dichiarazioni
spontanee di ieri sarebbero un capolavo-
ro di masochismo. Dopo avere sempre
negato qualunque ruolo nel caso Sme,
ora il presidente del
Consiglio conferma
di essere intervenuto,
per ordine di Craxi,
nella trattativa fra due
gruppi imprenditoria-
li. All’indomani dei
due decreti salva-Tv
che lo stesso Craxi gli
aveva gentilmente re-
galato. Berlusconi, pe-
rò, non è un imputato
normale.

Fattore Europa.
Fra il lodo Pera-Mac-
canico, il ripristino
dell’immunità rivedu-
ta e corrotta che altre
controriforme che
passano per la testa
dei suoi avvocati di-
fensori e legislatori,
egli parla come chi ha la certezza presso-
ché assoluta e, almeno per lui, la senten-
za non arriverà mai. Infatti si comporta
come se il suo processo, avviato esatta-
mente tre anni fa (11 maggio 2000) e
giunto al termine della istruttoria dibat-
timentale, fosse cominciato ieri. E non
perché - come comicamente ha dichiara-
to - «finora lo avevo sottovalutato». Ma
perché ieri è partita la nuova strategia,
che finora nemmeno lui aveva osato
esplicitare, ben sapendo che nemmeno i
suoi alleati e i suoi elettori, pure di boc-
ca buona, l’avrebbero digerita senza bru-
ciori di stomaco: l’Operazione Impuni-
tà Duratura. Che espelle il processo Sme
dall’aula del tribunale per trasferirlo de-
finitivamente in luoghi più sicuri, dove
non contano le prove: bastano le chiac-
chiere. E cioè il Parlamento, il governo,
gli studi televisivi e financo le massime
Istituzioni Europee, vista la disinvoltura
da sfasciacarrozze con cui Berlusconi
non ha esitato ad associare il Presidente
dell’Unione Europea a torbide quanto
fantomatiche vicende di corruzione.

Fattore Craxi
Con l’aria dello scolaretto al primo gior-
no di scuola, Berlusconi chiede l’audi-
zione di Prodi, Amato, Darida, Pomici-
no e altri, fingendo di non sapere che
sono già stati interrogati tutti un anno e
mezzo fa. E nessuno di loro ha mai
riferito di tangenti a Prodi alla sinistra
Dc in cambio della «svendita» della
Sme. Il Cavaliere cita come fonti un
morto, Craxi, e un vivo, Amato. Il qua-
le difficilmente smentirà se stesso, con-

fermando quella versione dei fatti. Cra-
xi non può più parlare. Ma dal 1992,
quando finì nei guai per Tangentopoli,
ha seminato per tutta Italia innumere-
voli denunce, esposti, lettere aperte,
fax, telex, dichiarazioni, interviste, bat-
tute, messaggi in codice contro i suoi
«nemici». Soprattutto contro De Bene-
detti, il Pds-Ds e la sinistra Dc. Se davve-
ro aveva le prove di quella tangente,
perché non colse l’occasione di sbaraz-
zarsi contemporaneamente di Prodi e
De Benedetti, e non tirò fuori nulla,
anzi non fece alcun cenno, neppure di
sfuggita, alla cosa? Berlusconi sa benissi-
mo che, su questo fronte, non caverà
un ragno dal buco. Senza contare che,
se c’è un imprenditore che pagava tan-
genti sicure, era proprio lui: la più gros-
sa mazzetta pagata a un politico è quel-
la accertata dai conti di All iberian (Ber-
lusconi) a quelli di Craxi. E poi, anche
se per ipotesi ciò che dice fosse vero,
dimostrerebbe soltanto che altri pagava-
no tangenti. Ma non potrebbe certo
cancellare i bonifici dai conti di Barilla

a quelli di Pacifico, e da questi a quelli
di Verde, Squillante e Previti. Né tanto-
meno il bonifico di 434.404 dollari che
il 6 marzo 91 partì da un conto Finin-
vest e approdò a un conto di Squillante
passando per un conto di Previti. Sareb-
be, insomma, soltanto l’ennesimo caso
di un bue che dà del cornuto a un toro.
Perché su quei bonifici si fonda il pro-
cesso di Milano. Cioè sul prezzo di alcu-
ni giudici presunti corrotti. Non sul
prezzo della Sme, già oggetto di indagi-
ni del tribunale competente, a Roma,
concluse con un proscioglimento (caso
Cirio) e una archiviazione (caso Sme)
proprio per Prodi che ora, con il suo
squisito garantismo, Berlusconi vorreb-
be ri-processare una terza volta sulla
base di voci e chiacchiere senza prova.

Fattore tempo
La via dunque è tracciata. Impedimenti
governativi ed europei a raffica, prima e
durante il semestre. Cioè fino a fine
anno. E, intanto, lodo Pera-Maccanico
per estrarre chirurgicamente il nome di
Berlusconi dall’elenco degli imputati.

Potrebbe essere addirittura il tribunale,
per garantire una «ragionevole durata»
al processo, a stralciare la posizione del
Cavaliere e a procedere nei confronti
dei suoi coimputati (giudici e avvocati).
Arrivando magari a sentenza entro
l’estate (le 27 udienze fissate fino a fine
luglio dovrebbero bastare, senza la palla
al piede costituita da Berlusconi). Ma
in questo caso, i coimputati - e non
solo Previti - potrebbero protestare, tut-
t’altro che entusiasti all’idea di pagare il
conto anche per il Cavaliere. A Berlu-
sconi non conviene contrariarli troppo.
Ci vuole qualche focaccia da gettare agli
altri per evitare spiacevoli sorprese. Le

merci di scambio
- secondo le indi-
screzioni - sareb-
bero due. Entram-
be finalizzate a ga-
rantire a tutti la
sospirata prescri-
zione. La prima è
una riforma dei
termini della pre-
scrizione stessa:
ufficialmente pre-
sentandola come
una norma per ac-
corciare i proces-
si, recependo le
proposte della
Anm per inter-
rompere la decor-
renza al momen-
to del rinvio a giu-
dizio (senza più la-
sciarla galoppare
durante i tre gradi
processuali, inco-
raggiando le ma-
novre dilatorie de-
gli avvocati) e, in
cambio, abbrevia-
zione dei termini
massimi. Seconda
strada: tirare in
lungo con ogni
sorta di impedi-
mento, fino a fine
anno. Il 9 gennaio
2004, infatti, sca-
de l’ultima proro-
ga per il giudice
Guido Brambilla,
membro del Colle-
gio del processo
Sme, già in forze
al Tribunale di
sorveglianza, ma
«applicato» a que-
sto dibattimento.
In fondo dopo
quella data, Bram-
billa dovrebbe co-

munque lasciare il processo. Che do-
vrebbe ricominciare da capo davanti a
un collegio rinnovato. A quel punto la
prescrizione, anche senza riforme ca-
drebbe come una mannaia nel bel mez-
zo del primo grado (i fatti giungono al
1991, la prescrizione scatta nel 2006).
L’operazione Impunità Duratura avreb-
be raggiunto il suo scopo. Non solo per
Berlusconi. Niente processo per tutti.

Obiettivo
prescrizione,
la storia si ripete

Ma se i tempi dovessero
allungarsi con gli impegni
europei del premier il 9
gennaio 2004 scade il giudice
a latere. Il processo
sarebbe azzerato

‘‘Uno degli assi nella
manica nel tentativo

di non arrivare mai a sentenza
nel processo Sme

È più che un progetto
l’offensiva sta per partire

TORINO «Allarme e indignazione» per le dichiarazioni di Silvio
Berlusconi, a proposito della condanna di Cesare Previti al
processo Imi-Sir/Lodo, sono state espresse in un documento
elaborato da un gruppo di docenti universitari di diritto torine-
si, Sergio Chiarloni, Mario Dogliani, Paolo Ferrua e Stefano
Sicardi, e inviato a colleghi di tutti gli Atenei italiani. «L' hanno
già sottoscritta - ha precisato Chiarloni - un centinaio di docen-
ti». Ecco cosa dice, in sintesi, l’appello.

«Esprimiamo allarme ed indignazione di fronte alle recenti
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, il quale, in diretta
polemica con una sentenza emessa dal Tribunale di Milano, ha
affermato che la condanna dell’on. Previti “non fa che confer-
mare” la “persecuzione politica” di cui l’ex ministro della difesa
sarebbe vittima, “già resa evidente dalle vicende dell’inchiesta,

delle indagini preliminari e dell’intero processo”. Persecuzione
che sarebbe stata ordita da “magistrati politicizzati” che vorreb-
bero “scegliersi, con una logica golpista, il governo che preferi-
scono”: ma dal momento che “in una democrazia liberale”
questo non è ammissibile, “la politicizzazione di certa magistra-
tura, volta a condizionare la nostra vita politica, è un problema
che dovrà essere risolto per il bene del Paese, delle istituzioni,
dei cittadini”. Mai abbiamo sentito da un Presidente del Consi-
glio - né da un leader del partito di maggioranza relativa-
parole di tale spregio per le elementari regole che presidiano il
nostro assetto costituzionale. Si è in presenza di un inaudito
attacco all’autonomia della funzione giurisdizionale, esercitata
nel rispetto delle garanzie costituzionali e legislative; il tutto
accompagnato dalla minaccia, che riecheggia le istanze di nor-
malizzazione proprie dei regimi autoritari, di pesanti interventi
sull’ordinamento della Magistratura. Siamo di fronte a dichiara-
zioni eversive dell’ordine costituzionale dei poteri e premonitri-
ci di un sistema dove le sentenze “giuste” sono soltanto quelle
gradite a chi detiene il governo del Paese. Tutti coloro che
hanno a cuore la democrazia liberale, a qualunque idea, forza o
schieramento si riferiscano, sono chiamati a impegnarsi per la
difesa della legalità repubblicana.

«Q
uello che ha detto il premier era noto a tutti, anch’io da
giovane cronista del Secolo d’Italia seguii quella conferen-
za stampa nella sede dell’Iri e non capisco perchè si giudica

Berlusconi e non chi stava vendendo a un prezzo inferiore». Ministro
Maurizio Gasparri, dichiarazione a margine di un convegno sulla pubbli-
ca amministrazione.
Bastava poco, ma adesso è ufficiale: nel governo c’è un mini-
stro felice. È Maurizio Gasparri, berlusconiano più fedele dei
fedelissimi, che ha finalmente ricevuto, per bocca del premier
in persona, la risposta a un rovello che lo accompagna da anni.
Il rovello è il seguente: come mai nessuno dice che Prodi deve
andare sotto processo? Una volta di più il ministro Gasparri

deve dire grazie al premier, perchè se non ci fosse stato lui, con
la sua stentorea determinazione a ristabilire la verità offesa,
il ministro sarebbe rimasto immobile per chissà quanti anni
ancora coi suoi crucci di giovane cronista. Sembra di vederlo
come fosse ieri, mentre torna al giornale dopo aver seguito la
conferenza stampa all’Iri, raccontando l’evento: perbacco, di-
rettore, il prezzo non è giusto, c’è del marcio nell’affare. Ga-
sparri, è chiaro, seppe e capì tutto subito, tanto è vero che, per
sua stessa ammissione, le affermazioni del premier di ieri non
lo hanno colto impreparato. Si tratta, conferma autorevolmen-
te il ministro delle comunicazioni, di cose e ricostruzioni dei
fatti di dominio pubblico da molto tempo. Quindi lui sapeva.
Eppure, pensate, in tutti questi anni il segugio Gasparri, non
è mai riuscito a fare due più due. Si convinse che l’affare
puzzava, (anche perchè De Benedetti era un pericoloso comu-
nista), intuì che Prodi avrebbe anni dopo fatto il presidente
del consiglio coi comunisti, si convinse che Craxi aveva ragio-
ne a protestare, ma una forza misteriosa, uno sbarramento
inusitato (cavalli di Frisia, l’Angelo sterminatore?) gli hanno
impedito di denunciare a una procura della repubblica (anche

non di Milano) quello che con geometrica chiarezza ha detto
ieri il premier: io sono immacolato, piuttosto indagate su Pro-
di. Pensate all’angoscia nascosta del ministro ex cronista pro-
tratta per anni. Sa, capisce, intuisce, ma non fa nulla. Non
denuncia, non rivela nulla, non affonda i colpi, non cerca le
prove, nemmeno quando Prodi diventa presidente del consi-
glio. Non strepita nemmeno quando l’attuale premier viene
coinvolto nella vicenda giudiziaria da un manipolo di magi-
strati comunisti. Uno con la sua storia avrebbe dovuto incate-
narsi al palazzo di giustizia di Milano, gridare “so tutto, il
prezzo è ingiusto, il leader di Forza Italia è una vittima, un
santo che ha salvato l’erario italiano, arrestate Prodi”. Invece
niente, giorni, mesi, anni di mutismo, spiegabili solo con quel
misterioso disegno divino, che a volte occulta la verità per
salvare le menti più fulgide. Adesso, Gasparri è un uomo
umile e felice, che dà un’altra prova della sua sconfinata grati-
tudine per il premier: grazie, presidente per aver dato voce
alle parole che non ho mai detto. Nemmeno un dubbio percor-
re il ministro Gasparri (magari c’è qualche motivo valido se
indagano su Berlusconi e non su Prodi).

‘‘

Giuliano Pisapia
avvocato di parte civile

L’istruttoria
dibattimentale
si è conclusa
Nel corso di tre anni
sviscerata l’intera
vicenda

Solo per sottrarsi
al contradditorio
il capo del governo
ha scelto la via
della dichiarazione
spontanea

Il Cavaliere cita come
fonti Amato e Craxi
Il primo difficilmente
smentirà se stesso il
secondo non può più
parlare

Con la deposizione di
ieri è iniziata
l’Operazione Impunità
Duratura
In Parlamento il primo
affondo

«Non è in discussione la vendita della Sme, sulla quale ha già indagato la Procura della Repubblica di Roma, ma la tangente a un giudice»

«Un gran polverone per nascondere quella corruzione»

‘‘‘‘

«Sentenza Previti: eversive
le dichiarazioni del premier»

l’appello dei giuristi

MILANO «Un autogol giudiziario». È il
primo commento dell’avvocato Giulia-
no Pisapia, legale di parte civile nel
caso Sme. E spiega: «L’onorevole Berlu-
sconi non ha fatto alcun cenno a quel-
lo che è il punto cruciale del processo e
cioè al fatto che sia stata pagata una
tangente a un giudice, per corromper-
lo, e che i soldi sarebbero partiti dai
conti esteri della Fininvest».

Amato ha già smentito Berlusco-
ni. Ha visto?
«Le dichiarazioni di Giuliano Ama-

to confermano che Berlusconi con le
sue dichiarazioni spontanee ha tentato,
credo e spero senza riuscirci, di cambia-
re il tema del processo. Ha parlato della
cessione della Sme, su cui peraltro già
c’era stata una indagine a suo tempo
della Procura della Repubblica di Ro-
ma con conseguente archiviazione ri-
spetto a ogni ipotesi di reato. Non ha
parlato invece di quanto viene contesta-
to e cioè della corruzione di magistrati
con somme di denaro provenienti dal-
le disponibilità extra contabili del grup-
po Fininvest, come emerge chiaramen-
te dal capo di imputazione e dalla docu-
mentazione bancaria in atti».

Il mezzo miliardo (in lire) che
sarebbe finito dal conto estero
Ferrido alimentato con rimesse
provenienti dalle disponibilità
extracontabili del gruppo Finin-

vest, finito nelle tasche del giudi-
ce Squillante. E poi?
«Il secondo chiaro obiettivo di Ber-

lusconi è stato quello di costringere il
Tribunale a una modifica del calenda-
rio già predisposto e concordato da me-
si, con la chiara finalità di far saltare
numerosissime udienze e impedire che
si arrivi a sentenza e ciò indipendente-
mente dalle iniziative legislative in tal
senso che la maggioranza di centro de-
stra ha già preannunciato».

Un gran polverone e una mano-
vra dilatoria?
«Certo. Aggiungo che le richieste

di testimonianze da lui fatte riguarda-
no o testimoni che nulla possono dire
rispetto al capo di imputazione o testi-
moni quali Amato, Darida, Altissimo
già sentiti ampiamente nel corso del

dibattimento e che non solo hanno da-
to una versione ben diversa della vicen-
da, testi rispetto ai quali è stato possibi-
le fare sia l’esame che il controesame
da parte delle difese degli imputati e
che hanno dato sotto giuramento ver-

sioni ben differenti da quelle fornite da
Berlusconi. Ciò spiega anche perchè
Berlusconi abbia scelto la dichiarazio-
ne spontanea anzichè sottoporsi all’in-
terrogatorio che avrebbe permesso a
tutte le parti ma soprattutto al tribuna-

le di fare domande e contestare quanto
emerso in sede di dibattimento. Berlu-
sconi ha potuto dire quanto voleva evi-
tando il contradditorio».

Senta, avvocato, i difensori di
Berlusconi sostengono che lei

per giudizi di questo genere stia
cadendo nel falso e nell’offesa
alla deontologia professionale.
Come risponde?
«Non accetto lezioni di deontolo-

gia dagli avvocati di Berlusconi. Credo
che tre anni di dibattimento abbiano
dato la possibilità a tutti di valutare chi
ha svolto il proprio mandato con com-
portamenti deontologicamente corret-
ti e chi, invece, si è comportato in ma-
niera che mal si concilia con la deonto-
logia professionale. Sarebbe bastato leg-
gere il capo di imputazione per evitare
dichiarazioni smentite da un atto pro-
cessuale che tutte le parti dovrebbero
conoscere».

Come muoversi adesso?
«Credo che questo processo do-

vrebbe essere già alla fine perchè

l’istruttoria dibattimentale si è conclu-
sa salvo la possibilità per il tribunale di
assumere nuove prove, ma come dice
espressamente il codice dovrebbero es-
sere prove assolutamente necessarie
per la decisione. Dopo tre anni di dibat-
timento in cui si è sviscerata tutta la
vicenda, con una documentazione ban-
caria degli imputati sia in Italia che
all’estero, non vedo quali testi possano
essere utili per l’accertamento della ve-
rità. Voglio anche aggiungere: io ben
comprendo che ci possano essere degli
impegni istituzionali che possono vale-
re come legittimo impedimento, ma
certo non possono essere considerate
tali, ad esempio, tutte le riunioni la cui
data di convocazione venga decisa dal-
lo stesso presidente del consiglio maga-
ri in coincidenza con le udienze. Da
parte mia quindi farò di tutto per ri-
spettare impegni istituzionali non fissa-
ti appositamente nelle date previste dal
calendario conosciuto da tutti da parec-
chi mesi, mentre si potrà valutare volta
per volta come conciliare i reali e legitti-
mi impedimenti con il rispetto del prin-
cipio costituzionale della obbligatorie-
tà dell’azione penale, della ragionevole
durata dei processi e della corretta am-
ministrazione della giustizia. Senza di-
menticare il principio di eguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge».

o.p.

‘‘‘‘

IL FORMIDABILE
INTUITO DELL’EX

CRONISTA GASPARRI
Bruno Miserendino

cultura di governo

Ilda Bocassini e
Gherardo
Colombo

durante la
deposizione di

Berlusconi ieri al
tribunale di

Milano
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Ninni Andriolo

ROMA Il centrodestra si batte per
«tornare» allo spirito della «Costitu-
zione». Parola di un Silvio Berlusco-
ni dimentico di aver definito, ieri,
«sovietica» la Carta fondamentale e
interessato, oggi, ad arruolare «i pa-
dri fondatori della Repubblica» nel-
le armate azzurre in marcia verso
l’immunità parlamentare. Fresco di
deposizione spontanea davanti ai
giudici del processo Sme, il capo del
governo ha indossato i panni di pre-
sidente di Forza Italia per difendere
i principi costituzio-
nali nella versione
azzurra. «Il presi-
dente della Camera
ha ragione quando
dice che la Costitu-
zione non è un cam-
po di battaglia - af-
ferma il leader forzi-
sta - Purtroppo la
Costituzione fu tra-
sformata in campo
di battaglia nella pri-
mavera demagogica
e giustizialista del '93, quando i par-
lamentari furono privati del voto se-
greto sulle questioni personali e di
coscienza per aver affermato che su
alcune richieste di autorizzazione a
procedere del pool di Milano pesava
il sospetto di una persecuzione e
quando furono tolte, sotto l'offensi-
va linciatoria delle monetine, le im-
munità parlamentari volute dai pa-
dri costituenti...».

Nel ‘93, tra coloro che vollero la
riforma dell’immunità parlamenta-
re, c’erano anche Gianfranco Fini e
Umberto Bossi. Ma questo, per Ber-
lusconi, è un dettaglio insignifican-
te. «È, appunto, per tornare alla Co-
stituzione che la maggioranza parla-
mentare si batte oggi senza esitazio-
ni, come sempre, quando si tratta di
principi liberali - sottolinea il capo
del governo - È per questo che si
debbono ripristinare le barriere di
garanzia capaci di affermare una ve-
ra divisione dei poteri la quale impli-
ca il diritto degli elettori a scegliersi
il governo senza il condizionamento
di settori politicizzati della magistra-
tura». L’immunità, così, è bella e giu-
stificata.

Poi l’ennesimo avvertimento al-
l’opposizione: «È auspicabile che
converga in questo ritorno ad una
piena democrazia costituzionale, ri-
nunciando ai pregiudizi e alla dema-
gogia di un decennio. Faremo quan-
to è possibile perché ciò accada. Ma
in questa opera di ristabilimento del-
la pienezza costituzionale non abbia-
mo e non avremo incertezze». L’en-
nesima dichiarazione di guerra del
dopo Previti, nella sostanza. Adesso

ci penso io - ripete nella sostanza Ber-
lusconi - guiderò io in prima persona
la campagna per mettere al riparo la
maggioranza dalle incursioni dei ma-
gistrati.

Le reazioni dell’Ulivo alle dichia-

razioni “costituzionaliste” del presi-
dente del Consiglio si intrecciano
con quelle che riguardano la chiama-
ta in causa di Amato e Prodi duran-
te l’udienza milanese del processo
Sme. «Qualcuno deve avere il corag-

gio di dire che se non ci fosse stata
tangentopoli Berlusconi non avreb-
be mai governato il paese - replica
Rosy Bindi - il primo ad avvantag-
giarsi di quella stagione non sono
stati i comunisti ma Silvio Berlusco-

ni». Per il diessino Gavino Angius
«le opposizioni non si piegheranno
agli interessi particolaristici del presi-
dente del Consiglio». Mentre Pietro
Folena ricorda che Berlusconi
«quanto a difensore della Costituzio-

ne, lascia molto a desiderare», come
dimostrano le leggi vergogna appro-
vate per depotenziare i processi mi-
lanesi. Secondo Piero Fassino, «l'im-
pressione è che il presidente del Con-
siglio abbia cercato di chiamare in

causa altre persone per deviare l'at-
tenzione dalle proprie responsabili-
tà. In ogni caso, trattandosi di di-
chiarazione di un imputato, mi pare
che spetti soltanto al tribunale verifi-
carne la rilevanza». Frasi che suscita-
no la reazione stizzita del centrode-
stra. «Le parole cariche di violenza
pronunziate in puro stile comunista
dall'onorevole Fassino contro il pre-
sidente del Consiglio non rendono
onore al segretario dei Ds», afferma
il portavoce di Fi, Sandro Bondi.

«Ma Bondi a che titolo parla di
onore? - replica a stretto giro di po-
sta il portavoce della Quercia, Rober-

to Cuillo - For-
za Italia intasa
da due anni il
Parlamento con
leggi e leggine
che hanno
l'esclusivo sco-
po di salvare
Berlusconi e i
suoi amici dai
processi in cor-
so». Per Cuillo
la destra si trova
ormai «sull'orlo

di una crisi di nervi. Non per colpa
dei giudici, come vogliono farci cre-
dere, ma per la dimostrata incapaci-
tà di governare il paese». Per il socia-
lista Boselli «sotto il profilo politico
Berlusconi ha alzato un grande pol-
verone nel quale si annebbia la vista
a tutti. È un atteggiamento irrespon-
sabile che non dovrebbe tenere un
presidente del Consiglio in carica».
Secondo il presidente dei verdi, Al-
fonso Pecoraro Scanio, «le chiamate
in correo di Berlusconi non servono
a dimostrare la sua innocenza. Piut-
tosto, da lui ci si attendeva che por-
tasse elementi utili a chiarire la sua
posizione. Invece, ha scelto di mi-
schiare le carte. Evidentemente ha
deciso di giocare il tutto per tutto
pur di ottenere l'immunità». Cle-
mente Mastella si augura che «nel
semestre di presidenza italiana alla
Ue si evitino attriti tra il presidente
del Consiglio e il presidente della
Commissione». Mentre Dario Fran-
ceschini ricorda che Berlusconi ha
usato ieri «la solita strategia». La no-
vità? «Questa volta, l’ha portata fisi-
camente in un aula di Tribunale».
Secondo il coordinatore della Mar-
gherita «il premier tenta come al so-
lito di distrarre l'opinione pubblica
trascinando tutto in uno scontro po-
litico per distogliere l'attenzione dal
merito dei reati di cui si sta giudican-
do. I nomi di Giuliano Amato e di
Romano Prodi li ha fatti solo per
questo motivo». Tangenti? «Io non
ne so nulla - afferma Ciriaco De
Mita - Potrei dire anche che Berlu-
sconi è un bugiardo, ma questa non
è una novità».

Fassino: «Sono le dichiarazioni di un imputato...»
Il premier: immunità contro i complotti delle toghe rosse, si torni alla piena democrazia

Angius: non ci piegheremo
ai suoi interessi particolari
Franceschini: fa un gran
polverone per distogliere
l’attenzione dai reati
di cui è accusato

‘‘De Mita: tangenti?
non ne so nulla

Potrei dire che Berlusconi è un
bugiardo, ma non è una novità...

Bindi: senza Tangentopoli non
sarebbe oggi al governo

‘‘

Pasquale Cascella

ROMA «Ho sbagliato, e credo di aver
pagato il mio errore». Clelio Darida,
l’ex ministro delle Partecipazioni statali
del caso Sme, parla del «grande scon-
tro» di allora. E di oggi. Ma sempre e

soltanto in chiave
politica: «Certo,
di interessi, ma
politici ed econo-
mici».

Scusi, ma
Berlusconi
davanti al
Tribunale di
Milano ha
insinuato
che ci fosse-
ro anche in-
teressi ben
più corposi,
ovvero di
tangenti. Ne
sa qualcosa?
«Crede che

se avessi saputo,
anzi se solo ne
avessi avuto sen-
tore, non lo avrei
denunciato per
tempo all’autori-
tà giudiziaria? Co-
me ministro delle
Partecipazioni

statali ero pubblico ufficiale e, quindi,
mi sarei macchiato di un doppio reato
se, in possesso di una notizia criminis,
l’avessi occultata. Quel che sapevo è tut-
to agli atti proprio di quel processo, do-
ve sono stato chiamato a testimoniare
tanto dalla pubblica accusa quanto dal
collegio di difesa degli imputati».

Quel che sapeva, dice. Ma ci può
essere qualcosa che non ha sapu-
to, o che i suoi amici della Dc (lei,
se non sbaglio, non era della sini-

stra, allora alla guida del partito)
hanno potuto nascondere anche
a lei?
«Sì, ero fanfaniano, di origini dos-

settiane, e come tale in buoni rapporti
con la sinistra di base dc. Tengo a dirlo
proprio perché, nel caso della Sme, i
contrasti non mancarono, ma sempre e
soltanto di natura politica. Conosco so-
lo questa verità, nuda e cruda. Se qualco-
sa è rimasto segreto deve essere passato
sopra la mia testa...».

Appunto, possibile?
«Con tutte le bombe che, invece, mi

piombavano addosso? Tutto è possibile,
anche se questa vicenda è passata attra-
verso un’infinità di atti giudiziari, è di-
ventata storia pubblica sulla quale ci si è
accapigliati dicendosi di tutto. Né mi
sembra che nel nostro paese segreti del
genere resistano nel tempo. Ma se c’è
ancora qualcosa da scoprire, lo si faccia.
Anche se, purtroppo, non credo possa
aggiungere qualcosa alla verità, niente
affatto comoda, che mi riguarda».

E qual è questa verità?
«Mi sono trovato nel punto focale

del grande scontro tra la Dc di Ciriaco
De Mita, sensibile al rapporto con il Pci
di Enrico Berlinguer, e il Psi di Bettino
Craxi che perseguiva un disegno di ege-
monia a sinistra in competizione aperta
con i comunisti».

Si può parlare del primo scontro
sulle privatizzazioni?
«Magari fosse stato questo. No, più

che di privatizzazioni allora si discuteva
del ridimensionamento dei settori non
strategici per concentrare le risorse sui
settori in evoluzione come le telecomu-
nicazioni e le infrastrutture. In sé era
una questione di priorità della politica
economica. Ad accendere lo scontro,
semmai, fu il legame con il mondo della
comunicazione dei soggetti in causa, pri-
ma De Benedetti, legato in qualche mo-
do al gruppo dirigente della Dc, e poi
Berlusconi, amico di Craxi. Ecco, se vuo-

le fu una prova generale dello scontro
che, nel giro di poco tempo, si accese sul
sistema mediatico del nostro paese».

Dice niente...
«Adesso. Allora però il contrasto ap-

pariva circoscritto alle procedure e al
prezzo di vendita, o di svendita come si
disse, della Sme».

E quale fu l’errore?
«Sbagliò Romano Prodi a volere fa-

re una trattativa riservata e sbagliai io ad
autorizzarla. Prodi mi aveva detto che
non c’erano altre offerte e che le valuta-
zioni nel merito del prezzo sarebbero
state fatte da Mediobanca (e parliamo
della Mediobanca di Cuccia), ma io sot-
tovalutai l’impatto politico che avrebbe
avuto la cessione di quello che, per quan-
to non strategico, era pur sempre un
bene pubblico. La feroce reazione del
presidente del Consiglio Bettino Craxi,
del resto, in un primo momento riguar-
dava la mancata informazione, quindi i
rapporti politici nel governo. Il mondo
si divise in due parti solo quando comin-
ciarono le offerte e De Benedetti impu-
gnò quello che considerava un contrat-
to preliminare, considerandolo valido
anche senza la firma del ministro».

E però nessuna delle offerte ebbe-
ro seguito. Perché?
«Fu io a ritenere che, rimettendo la

palla in calcio d’angolo, si potesse rico-
minciare il gioco correttamente. Tentati-
vo vano, come si è visto. Ma, almeno
servì di lezione quando affrontammo il
caso Alfa Romeo o quello della Laneros-
si».

Prodi, nella sua memoria agli at-
ti del processo, sostiene che la in-
formò di tutto. Conferma?
«Confermo che agimmo negli ambi-

ti giuridici-amministrativi del tempo.
Tant’è che non mancarono nemmeno
attriti tra noi, come quando Prodi mi
invitò a presenziare a una conferenza
stampa nella sede dell’Iri e io non accet-
tai perché non si desse per scontato ciò
che non era più».

In conclusione, crede che l’affai-
re Sme abbia segnato l’inizio del-
la crisi di un sistema?
«Se si riferisce a Tangentopoli, la

vicenda si colloca in un contesto ben
diverso, anche se adesso viene trascina-
to nel suo strascico giudiziario. Ma mi
permetta di osservare che non è facendo
una guerra totale che si fa verità, né su
quella specifica vicenda né sull’altro più
cruciale passaggio della storia d’Italia».

ROMA «Per me è un atto di omaggio
alla giurisprudenza del... cesso». Vai a
capire se il sarcasmo di Francesco Cossi-
ga, sul filo del telefono, colpisca Silvio
Berlusconi o la Procura di Milano. Pro-
babilmente l’uno e l’altra, visto che il
commento dell’ex presidente della Re-
pubblica alla deposizione del premier

imputato davanti
ai giudici del caso
Sme smette di es-
sere ironico quan-
do gli si chiede se
si stia riannodan-
do il filo spezzato
con la prima Re-
pubblica: «Questa
non è roba da ces-
si».

Scusi, ma
che storia è
questa dei
cessi?
«Immagino

che lei sia convin-
to che quello di
Berlusconi a Mila-
no sia stato un
colpo basso con-
tro Giuliano
Amato...».

Lei no?
«Io propen-

do a credere sia
una manifestazio-
ne di ingenuità:

sperava di scamparla, ingenuamente ap-
punto; ma quando si è accorto che il
prestigio delle istituzioni non vale più di
una sentenza di colpevolezza nei suoi
confronti, allora si è adeguato».

Adeguato a cosa?
«Al caso Carra. Ha presente l’ex por-

tavoce del segretario della Dc Arnaldo
Forlani, imputato di reticenza e trascina-
to davanti al tribunale in catene? È stato
condannato perché era così vicino al po-
tente da poter utilizzare lo stesso cesso.

È una teoria, dunque, che ha fatto giuri-
sprudenza. E che ora Berlusconi applica
alla propria tattica difensiva coinvolgen-
do uno come Giuliano Amato, anche se
solo come teste...».

Un teste che avrebbe avuto le pro-
ve della vera corruzione?
«Mi dispiace per Amato, che non

credo abbia mai avuto prove di corruzio-
ne, ma Berlusconi una volta tanto dà
ragione alla giurisprudenza inquiren-
te...».

Come, ricorrendo all’insinuazio-
ne?
«Facendo riferimento ad Amato al-

lo stesso modo in cui nel processo sulla
maxi tangente Enimont fu creduto reti-
cente Carra. Segue la giurisprudenza, in-
somma, quella per cui Amato poteva
accedere al cesso di Craxi, come l’altro
al cesso di Forlani».

Capisco che la politica sia, come
suol dirsi, sangue e merda. Ma,
in questo caso, tra i due elementi
non c’è proporzione...
«A chi lo dice: sa, mi sento parte in

causa...».
Perché col cuore sta sempre dalla
parte della Dc?
«No, io mi riferivo alla proporzione

tra il trattamento applicato a me per il
caso Moro e quello riservato a Prodi, già
allora per la storia della seduta spiritica.
E, poi, per la vicenda Sme. Ma non me
lamento: io non ho alcuno da cui anda-
re a piangere».

Vecchie ruggini personali, e fran-
camente non credo che le sue pic-
conate siano risultate indenni
per lo stesso Prodi. Ma non ha
risposto alla mia domanda: crede
anche lei che, nella vicenda Sme
sia corsa qualche tangente per la
Dc o, se vuole, per la sinistra allo-
ra alla guida del partito?
«Non ne so nulla, assolutamente.

Ma, in tutta franchezza, non mi meravi-
glia che corrano certe voci, perché il

sistema quello era. Né mi scandalizza
che Berlusconi, vere o non vere che quel-
le voci fossero (e mi auguro non siano
vere), le raccolga per dire che lui non
c’entra, non avendo interessi diretti a
differenza della vicenda Mondadori. Ti-
ra in ballo altri interessi, che non sono
al centro dell’accusa, perché allora era
considerato normale nella gestione delle
Partecipazioni statali che qualche inte-
resse fosse in gioco, politico se non eco-
nomico».

Ma non è come darsi la zappa sui
piedi, tanto più nel momento in
cui lo stesso Berlusconi rivendica
la continuità con la prima Repub-
blica e, quindi, con quel modo di
gestire il sistema?
«Comunque lo si volti e lo si giri,

resta comunque un brutto affare. Non
ne può venir niente di buono per nessu-
no, tantomeno per il sistema. È brutto
dire: avevo ragione. Ma non riesco a
sottrarmi alla tentazione di ricordare
quando mi alzai al Senato e, tra lo scher-
no generale, invocai la grande confessio-
ne, a cui far seguire la grande amnistia.
Nemmeno i magistrati furono consape-
voli del momento, altrimenti avrebbero
aspettato la grande prescrizione».

E se le dessero ragione oggi, con
la grande immunità?
«Non sarebbe certo la grande chiu-

sura di Tangentopoli. Quel break gene-
rale, o soluzione politica che dir si vo-
glia, era il modo di evitare conflitti politi-
ci e istituzionali ancora più violenti. Ci
siamo, mi pare».

Sta dicendo che c’è da aspettarsi
il peggio da questo scontro?
«Sto dicendo che ci siamo messi su

una brutta strada, dove non si guarda
più in faccia a nessuno. Temo nemme-
no al capo dello Stato, a giudicare da
certi accenni all’uso della commissione
Telekom-Serbia».

Meglio, allora, concedere a Berlu-
sconi la sospensione del proces-
so, modello Maccanico per inten-
derci?
«Non sia mai. È solo un surrogato».
Allora?
«Prendiamo di peso uno qualsiasi

dei modelli di immunità, che so: quello
del Parlamento europeo, e applichiamo-
lo. Ma non possiamo copiare né un ve-
ro Stato di diritto né una democrazia
forte. Dobbiamo darceli da soli, se ne
abbiamo il coraggio».

p. c.

Lo scontro fu acuito
dal legame con il
sistema dei media
dei protagonisti: una
sorta di prova
generale

Avevo ragione
io quando
al Senato invocai,
tra lo scherno
generale, la grande
amnistia

‘‘ ‘‘

L’ex sindaco di Roma: se avessi avuto sentore di tangenti e non l’avessi detto mi sarei macchiato di un duplice reato

Darida: quello che so è agli atti
Se ci sono segreti vanno scoperti

L’ex capo di Stato: «Siamo su una brutta strada, si rischia un violento conflitto politico istituzionale»

Cossiga: cerchiamo un modello
d’immunità e applichiamolo subito
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Luana Benini

ROMA Detto fatto. Il centro destra pre-
senterà ufficialmente domani a palaz-
zo Madama, nelle commissioni Affari
costituzionali e Giustizia (che devono
affrontare la discussione sulla legge
Boato di attuazione dell’art.68 della
Costituzione) un emendamento che
riproduce la proposta Maccanico. La
sospensione, cioè, dei processi a cari-
co delle alte cariche dello Stato. Berlu-
sconi è servito.

L’ultimo richiamo alla sua coali-
zione, per metterla in riga, il premier
l’ha fatto ieri, per
iscritto, poco dopo la
sua audizione al Tri-
bunale di Milano.
L’ha fatto nel suo sti-
le. Facendo passare
per interesse genera-
le quello che adesso è
un suo interesse spe-
cifico e urgente. Ha
scritto che occorre
«ripristinare le barrie-
re di garanzia capaci
di affermare una ve-
ra divisione dei poteri», che occorre
«ripristinare le immunità parlamenta-
ri volute dai padri costituenti». Immu-
nità per sé stesso, ma anche per Previ-
ti. Richiamandosi alla sacralità dei
«principi liberali». Ha liquidato rapi-
damente il richiamo del presidente del-
la Camera, Casini, a non trasformare
«la Costituzione in un campo di batta-
glia» capovolgendo la frittata, dicendo
che «la Costituzione è stata trasforma-
ta in un campo di battaglia» proprio

quando fu tolta, nel ‘93, l’immunità
parlamentare. Ha puntato alto, sapen-
do però, nell’immediato, che l’unico
provvedimento abbordabile per bloc-
care il processo Sme è il lodo Maccani-
co. Che salva lui ma lascia Previti per
strada. Una cosa, infatti, è la sospensio-
ne dei processi per le alte cariche dello
Stato, un’altra l’immunità per tutti i
parlamentari, per la quale serve una
riforma costituzionale, dai tempi lenti
e lunghissimi. Per di più a rischio di

referendum. Ma tanto vale, per Berlu-
sconi, puntare subito sull’obiettivo fi-
nale. Lui sa perfettamente che nella
sua coalizione An e i centristi sono già
in preda al mal di pancia a sentir parla-
re di immunità ripristinata. Sa anche
che, per questo, si ergeranno a paladi-
ni del lodo Maccanico, come male mi-
nore. Non a caso ieri il ministro della
Giustizia Castelli ha avvertito che sul
lodo Maccanico la Cdl è unanimamen-
te d’accordo, perché «è la via più prati-

cabile» mentre «l’immunità per tutti i
parlamentari è una strada più imper-
via». Il ministro ha anche invitato a
«prendere questo treno che sta passan-
do», a non perderlo assolutamente.
Perché «il provvedimento è urgente».

Il presidente del Senato, Marcello
Pera, come si sa, ha già spianato la
strada, mettendo i piedi nel piatto,
sposando la necessità del lodo Macca-
nico. Il presidente della Commissione
Giustizia del Senato, Antonino Caru-

so, An, ha già detto di trovare «perfet-
tamente ammissibile» l’emendamen-
to salva-premier alla legge Boato poi-
ché «la sospensione dei processi in cui
sono imputati i vertici dello Stato non
richiede modifiche costituzionali e
può essere approvata dal Parlamento
con legge ordinaria». Il presidente del-
la Commissione Affari Costituzionali,
Andrea Pastore, Fi, naturalmente è
d’accordissimo. Anzi, butta là che «in-
tanto si parte con il lodo Maccanico e

poi si dovrà affrontare il problema del-
le autorizzazioni a procedere», cioé
dell’immunità per tutti i parlamenta-
ri.

Il primo firmatario della legge di
attuazione dell’art.68 della Costituzio-
ne (già approvata dalla Camera), Mar-
co Boato, ha detto chiaramente di esse-
re contrario all’introduzione del lodo
Maccanico all’interno del provvedi-
mento per «estraneità della materia».
«L’art.68 - ha spiegato Boato - riguar-

da i parlamentari. Il cosiddetto lodo
Maccanico, invece, interessa i cinque
vertici istituzionali che possono benis-
simo non essere parlamentari». Quan-
to a Maccanico, ha preso ampiamente
le distanze. Ha detto che la sua propo-
sta (fatta a titolo personale e non con
l’avallo del suo partito, la Margherita)
«resta valida» ma può essere affronta-
ta «solo se si crea un clima diverso».

Del resto tutto il centrosinistra ri-
tiene il lodo Maccanico «impraticabi-
le». Netto, il diessino Gavino Angius:
«Le opposizioni non si piegheranno
agli interessi particolaristici del presi-
dente del Consiglio». Lo stesso Piero

Fassino ha già
detto un no ton-
do. In controten-
denza solo lo
Sdi. Ieri il presi-
dente dei senato-
ri, Ottaviano Del
Turco, si è schie-
rato a favore: sì
al lodo Maccani-
co, sì alla sua ap-
plicazione ai pro-
cessi in corso.

Lo scontro è
nelle cose. Ed è prevedibile che non
resti confinato nelle commissioni. Au-
torevoli esponenti delle correnti della
magistratura ieri hanno espresso la lo-
ro contrarietà sia all’ipotesi di ripristi-
nare l’immunità parlamentare, sia al
lodo Maccanico. Sarebbero solo «pri-
vilegi ingiustificati - ha commentato il
segretario del Movimento per la giusti-
zia Armando Spataro - di cui franca-
mente né le alte cariche, né i parlamen-
tari hanno bisogno».

La destra impone il Lodo Maccanico
Emendamento in Senato: sospensione dei processi per le alte cariche di Stato. In salvo Berlusconi, non Previti

Maccanico prende le distanze:
la mia proposta è valida, ma in
un clima diverso. L’opposizione
annuncia barricate. An
e centristi nicchiano,
ma obbediranno

‘‘Domani il Polo
presenterà un

emendamento alla legge
Boato che pone al riparo

da processi i cinque
vertici dello Stato

Paolo Marino

PIACENZA Gli anni in cui fu direttore del Corriere della Sera, in una delle fasi
più burrascose attraversate dal quotidiano di via Solferino, rappresentano un
momento centrale della vita di Alberto Cavallari. Ma la sua figura e la sua
vicenda professionale e umana non possono essere ridotti a quel difficile
periodo, durante il quale la maggiore testata nazionale lottò per uscire dalla
crisi scoppiata dal coinvolgimento nello scandalo P2. Il convegno a lui
dedicato ieri pomeriggio a Piacenza, sua città natale, ne ha restituito un’im-
magine articolata, multiforme, complessa. Uomo di grande cultura, dal carat-
tere difficile, talvolta ombroso, autori di numerosi libri d’attualità, Cavallari
si distinse sempre per la sua capacità d’autonomia rispetto ai poteri forti che
cercano di condizionare l’informazione, tanto che Lorenzo Del Boca, presi-
dente dell’ordine dei giornalisti, nell’introdurre la giornata ha annunciato
l’istituzione di un premio giornalistico a lui intitolato.

A ricordare il grande giornalista scomparso cinque anni fa, ieri all’audito-
rium della Fondazione di Piacenza e Vigevano c’erano Ferruccio De Bortoli,

direttore del Corriere della Sera, Claudio Magris, germanista e scrittore,
Roberto Martinelli, editorialista del Messaggero e il cardinale Achille Silvestri-
ni.

«Seppe sempre cogliere le grandi trasformazioni che erano in atto nella
società», ha detto Silvestrini, che fu suo vice, quando Cavallari, dal 1981 al
1985, fu direttore del Corriere. «La P2 aveva tentato di impadronirsi del
giornale - ha ricordato - ma Cavallari, quando ne assunse la direzione, lo
difese con i denti e con le unghie, riconsegnandolo pulito e sanato». Difficoltà
economiche e pressione politiche che arrivavano «alle minacce fisiche» non
piegarono la tenacia del giornalista di razza.

Chi, più di altri, è entrato nelle pieghe della personalità e del carattere è
stato De Bortoli. Ne esce il ritratto di «un uomo dalla passioni forti, dal tratto
deciso e dall’umore variabile». In lui convivevano «rassegnazione e slancio
temerario», che sfociavano in un atteggiamento «picaresco». De Bortoli ha
ricordato alcune delle definizioni che Cavallari diede di se stesso. «Poligrafo e
viaggiatore», si definì in una breve e scherzosa autobiografia, e il riferimento
è da una parte alla vastità della sua avventura intellettuale e dall’altra al suo
lavoro di inviato (dal Medio Oriente, agli Stati Uniti, ai paesi dell’est, fino agli
anni parigini). «Visse, scrisse, viaggiò, cioè inutilmente fuggì», avrebbe dovu-
to recitare l’epigrafe sulla sua tomba, scrisse Cavallari in quella sua biografia.
Dal Cardinal Silvestrini è arrivato il ricordo legato all’inchiesta sul Vaticano e
la storica intervista a papa Paolo VI. Cavallari descrisse i mutamenti che stava
attraversando la Chiesa negli anni Sessanta, che trovarono compimento nel
Concilio Vaticano Secondo. «Il senso della giustizia lo accendeva - ha detto -
e in lui, sebbene laico, c’era quella tensione cristiana che non può accettare
l’idea di rassegnazione».

‘‘

Così si apre
il semestre europeo

dalla prima

Cavallari, il direttore
autonomo dai poteri forti

Potrebbero essere azzerate le condanne ai boss mafiosi
La maggioranza porta in aula la legge per la revisione dei processi. Lumia, Ds: così si annullano anni di lotta a Cosa Nostra

Non era mai accaduto, nella storia co-
munitaria, che un presidente di turno
in pectore, per esclusive ragioni di botte-
ga legate al suo essere imputato in una
causa di corruzione di magistrati, pun-
tasse in dito verso il presidente della
Commissione, l’organismo esecutivo
dell’Unione, e il vice presidente della
Convenzione europea, l’assemblea che
sta scrivendo la futura Costituzione del-
l’Europa. Con il suo intervento e il suo
vano tentativo di chiamata in causa di
Romano Prodi e Giuliano Amato, peral-
tro respinto con stile e fermezza dagli
interessati, Berlusconi ha compiuto
uno dei suoi «capolavori di alta diplo-
mazia», come egli è solito classificare le
sue imprese internazionali. Ha inficia-
to, alla vigilia del semestre, il rapporto
istituzionale che deve obbligatoriamen-
te esistere tra presidente di turno del

Consiglio e presidente della Commissio-
ne, e ha puntato il dito, nella foga dispe-
rata di far qualcosa, nei riguardi di uno
dei principali protagonisti della Con-
venzione, il vice di Giscard d’Estaing. Il
presidente del Senato è stato pronta-
mente servito. Dove risiede adesso l’ac-
corata preoccupazione per l’immagine
dell’Italia in Europa? Dove sono andati
i propositi di ricucitura che la presiden-
za italiana si proponeva per il semestre?
Berlusconi invece di ricucire, ha strap-
pato. Ha lacerato. E poco importa se,
per un caso, anche curioso, i due inter-
locutori istituzionali europei di Berlu-
sconi siano altri due italiani.

Il danno procurato dall’ultimo ca-
polavoro diplomatico è già nella carne
del corpo europeo. Come un virus che
fa presto ad espandersi, il presidente del
Consiglio, imminente presidente di tur-
no, ha esportato in Europa lo scontro
italiano. Non ci sono mascherine bian-
che che tengano. Se non lo sa, alla Far-
nesina ci sono buoni diplomatici per
informarlo che tutto questo non piace
ai partner europei, non è mai piaciuto.
Forse Berlusconi lo sa ma non gliene
importa niente. É un’ipotesi da non
scartare. Ma il danno resta. E resta nel-
l’aria, fritta inutilmente anche da qual-

che volenteroso esponente del cen-
tro-destra, l’appello «bipartisan» in dife-
sa degli interessi nazionali. Quali inte-
ressi? Ai partner dell’Ue stanno a cuore
gli «interessi europei» e nessun altro
presidente di turno si sognerebbe mai,
quantomeno perchè tiene al successo
del proprio turno, di prendere di petto i
suoi più diretti interlocutori istituziona-
li, le persone e le cariche istituzionali
con le quali bisogna collaborare, anche
a stretto contatto e su temi di fonda-
mentale importanza. Basta solo una
considerazione per valutare l’attacco al
cuore dell’Europa che una siffatta con-
dotta può provocare. Ha già provocato.
Il 2 luglio, un mercoledì, Berlusconi an-
drà a presentare davanti al parlamento
europeo il programma di presidenza ita-
liana ed è prassi, ormai consolidata, che
il presidente della Commissione sieda
nell’emiciclo di Strasburgo nel banco
accanto e che prenda la parola per
esporre gli impegni dell’esecutivo su
quel programma. Due giorni dopo, il 4
luglio, il presidente della Commissione
e tutti gli altri 19 commissari si reche-
ranno a Roma per incontrare (si spera a
Palazzo Chigi e non a palazzo Grazioli)
il presidente di turno dell’Ue nella per-
sona di Silvio Berlusconi. Tutti posso-

no già adesso considerare, senza lasciar-
si andare alla fantasia, quanto peserà in
questi appuntamenti l’attacco del presi-
dente di turno dell’Unione al presiden-
te della Commissione. Lo stesso dicasi
quando il presidium della Convenzione
di Giscard d’Estaing, con i vice presiden-
ti Amato e il belga Dehaene, incontrerà
il presidente di turno per illustrargli la
bozza di Costituzione europea.

Non c’è che dire. Quello di Berlu-
sconi è stato davvero un nuovo capola-
voro. Esibendolo, il presidente del Con-
siglio prenderà il testimone dalla Gre-
cia, praticamente al summit del 20 giu-
gno a Salonicco. Lì ci sarà anche Prodi,
lì è stato invitato Giscard d’Estaing che
sarà, con tutta probabilità, accompagna-
to anche da Amato. Davvero la situazio-
ne rischia di diventare seria. Hai voglia
a proclamare che la presidenza italiana
si assumerà l'onere di mediare in Euro-
pa dopo i profondi dissensi dovuti alla
guerra in Iraq. Il proposito sarebbe ap-
prezzabile se non compromesso anzi-
tempo dai fatti e dai comportamenti.
Era già arduo pensare che l’Italia, que-
st’Italia rappresentata dal governo di
centro-destra e composta anche dai le-
ghisti di Forcolandia, potesse riuscire in
un’opera di mediazione nel post-Iraq.

Il governo Berlusconi, invece d’agire di
conseguenza, forte di rappresentare
uno dei sei Paesi fondatori delle comu-
nità europee, ha preso l’elmetto e deci-
so di andare a Bassora senza l’Onu, sen-
za la Nato e senza l’Ue. Avrebbe potuto
decidere di spostare alcune migliaia di
uomini in Iraq ma solo dopo aver lavo-
rato di concerto con gli altri, operato
proficuamente per ripristinare l’unità
europea, ricostruito con francesi e tede-
schi, proprio in virtù del prestigioso in-
carico del semestre, una concertazione
vitale per l’Unione. Ha preferito, come
hanno fatto anche altri partner, la scelta
atlantica, accantonando quella euro-
pea. Così agendo, è difficile sperare che
si possa ricucire. La famosa sartoria eu-
ropea non avrà più ago nè filo, se Berlu-
sconi e i suoi continueranno con que-
sto andazzo. Figuriamoci, poi, con le
ripercussioni della vicenda Sme. In
ogni caso, i leader dei 25 Paesi europei
con tutti i loro ministri che dovranno
avere a che fare con gli esponenti del
governo italiano, di qualunque segno
politico essi siano, sanno perfettamente
cosa significa il reato di corruzione dei
giudici e anche cosa sia il «bene dello
Stato».

Sergio Sergi

il ricordo

Sandra Amurri

ROMASenza far rumore, quasi in punta
di piedi oggi arriva in aula per essere
discusso e votato il disegno di legge
Pepe-Saponara sulla revisione dei pro-
cessi. Con il provvedimento, messo a
punto da quest’ultimo, uno dei tanti
avvocati personali del premier divenuti
parlamentari, si vuole rimettere in di-
scussione processi già conclusi con sen-
tenze passate in giudicato in quanto
celebrati prima dell’introduzione nel-
l’ordinamento del principio del giusto
processo. Principio secondo cui, per i
processi di mafia, i collaboratori di giu-
stizia debbono sottoporsi al contraddit-
torio delle parti, cioè debbono ripetere
le dichiarazioni durante lo svolgimen-
to del dibattimento, così come avviene
dal ‘98 ad oggi. In poche parole, per
evitare di addentrarsi nella tecnicità del-
la materia, boss del calibro di Pietro
Aglieri, Leoluca Bagarella, Totò Riina e
molti altri ancora, se passerà questa leg-
ge, potranno chiedere la revisione di
quei processi attraverso cui sono stati
condannati anche al massimo della pe-
na detentiva. Esattamente come Aglieri
chiese esplicitamente in due diverse let-
tere scritte dal carcere. Lettere che susci-
tarono la dura e dolorosa reazione dei
famigliari delle vittime di mafia tra cui
anche quella di una delle figlie del giudi-
ce Paolo Borsellino che colpita dalla
protervia e dalla violenza delle parole
di chi per sempre l’aveva privata dell’af-
fetto del genitore riuscì a rompere quel
silenzio che durava da lungo tempo.

Così oggi, lontano dalle promesse
fatte dagli esponenti della maggioranza
di Governo corsi a Palermo in occasio-
ne delle celebrazioni per il decimo anni-
versario delle stragi di Capaci e di via
D’Amelio, tutti rigorosamente seduti
in prima fila a rappresentare lo Stato
ferito dalla morte dei suoi servitori, uo-

mini che in nome della lotta alla mafia
hanno pagato con la propria vita, alla
Camera si vota la revisione dei proces-
si.

“Non è forse legittimo pensare che
sia arrivato il tempo di dare una rispo-
sta a quella lettera di Aglieri a quelle
domande poste dai boss?” Si chiede
l’onorevole diessino Giuseppe Lumia
che aggiunge e spiega: “Ci avevano chie-
sto che venisse approvata solo in Com-
missione Giustizia, ci opponemmo se-
veramente denunciando il pericolo e
riuscimmo a bloccare questo primo
tentativo. Poi l’opposizione aveva chie-
sto il ritiro del disegno di legge e ci era

stato assicurato che sarebbe stato ritira-
to, invece, è arrivato in aula. Si tratta di
una legge che mette in pericolo proces-
si già svolti con condanne passate in
giudicato. Un modo per annullare una
stagione intensa di lotta alla mafia, per
vanificare la morte di decine e decine
di uomini delle istituzioni caduti sotto
la ferocia di Cosa Nostra. Per i mafiosi
è un modo per dettare le condizioni
per rimettersi in gioco per avere una
speranza in più per riaprire quella trat-
tativa tra pezzi dello Stato e Cosa No-
stra perché con questa legge la trattati-
va viene formalizzata, si rende esecuti-
va. Non dimentichiamoci, infatti, che

la revisione dei processi era al primo
punto della trattativa poi veniva l’aboli-
zione del 41 bis. Se così non è, se ci
stiamo sbagliando abbiano il coraggio
di dimostrarlo escludendo dalla norma-
tiva tutti i processi di mafia”.

Parole che non lasciano spazio ad
alcuna possibilità di mediazione, quelle
pronunciate dall’ex presidente della
Commissione Antimafia. Parole che se-
gnano una demarcazione netta in tema
di giustizia tra maggioranza ed opposi-
zione. “Con la mafia non si tratta” ave-
vano risposto quasi unanimemente i
parlamentari ai vari proclami lanciati
dai boss detenuti. Evidentemente quel-

la del centro-destra era una posizione
tattica che scaturiva dal bisogno di tran-
quillizzare l’opinione pubblica rimasta
comprensibilmente attonita dal fatto
che mafiosi condannati per decine e
decine di omicidi arrivassero addirittu-
ra a pretendere di essere interlocutori
dello Stato.

Tant’è che oggi, dopo una stagione
in cui la maggioranza di governo sem-
brava aver accantonato l’idea della revi-
sione dei processi, assistiamo ad un’
improvvisa accelerazione dell’iter parla-
mentare che, dati numeri, in particola-
re alla Camera dei Deputati, appunto
lascia pensare al peggio.

Tg1
Ma chi è Berlusconi? Ebbene, stando al Tg1 è un uomo che ha fatto
solo del bene e che ha a cuore, soprattutto, l’interesse dello Stato. Lo
aveva anche all’epoca della vendita della Sme quando, eroicamente
obbedendo a Craxi, fece saltare l’accordo Iri-Cir di Carlo De Bene-
detti. E’ un uomo che, altrettanto eroicamente, come Giovanna
d’Arco, aveva sentito "voci" di corruzione con Prodi che intascava
mazzette per finanziare "una corrente democristiana". All’eroico
Berlusconi dal "comportamento integerrimo", il Tg1 dedica una
lunga pagina, seguita, è vero, dalle smentite di Prodi, ma alla fine
impacchettata dal pastone di Pionati che, testualmente, dice: "Le
dichiarazioni del premier portano un nuovo tassello sull’uso politico
della giustizia" così che Berlusconi lavora "per ripristinare le garanzie
costituzionali sulla separazione dei poteri dello Stato". Insomma, dal
Tg1 si è capito: che Berlusconi non è imputato del processo Sme, ma
solo un formidabile portatore di verità; che Berlusconi non pensa
affatto a confezionarsi per legge una nuova impunità su misura, ma
solo a ripristinare lo Stato di diritto distrutto dalle toghe rosse.

Tg2
Nel Tg2 di ieri sera Berlusconi ha ceduto il passo all’uomo che, a
Milano, dalla finestra di casa sua aveva sparato a casaccio sui passan-
ti. La cronaca era sospesa, dato che l’omicida era ancora barricato e
non rispondeva ai funzionari di polizia che gli chiedevano di arren-
dersi. Un caso che è sembrato ricalcato da "Piccoli omicidi", la
commedia di Jules Feiffer, portata sullo schermo nel 1971 da Alan
Arkin. La copertina di Carlo Maria Lo Savio era per la "conversione
laica" di George Ryan, il governatore dell’Illinois che vuotò i bracci
della morte, salvando la vita a 176 detenuti in attesa del boia.

Tg3
Quasi tutto il Tg3 è ruotato attorno a Berlusconi, cominciando dalla
sua dichiarazione spontanea sull’affare Sme. Ma il macello scatenato
dal "premier" con la raffica di accuse postume, è stato bilanciato
dallo spazio che il Tg3 ha lasciato alle smentite di Prodi e Giuliano
Amato (chiamato in causa per aver sentito le "voci" di mazzette
passate da De Benedetti a Prodi). Berlusconi – ha sottolineato il Tg3
– ha parlato come fosse testimone e non imputato, non avendo
evidentemente elementi per dimostrare che lui, attraverso l’identico
meccanismo che ha fatto condannare Previti a 11 anni, non comprò
le sentenze che sfilarono la Sme dalle mani di De Benedetti. Non ha
fatto in tempo il Tg3 ha ipotizzare come potranno ora convivere
Prodi e Berlusconi nel semestre italiano di presidenza europea. In
compenso, ci ha fatto sentire un tipo esagitato che nei corridoi del
Palazzo di giustizia ha apostrofato Berlusconi: "Rispetta la legge,
rispetta la Costituzione, fatti processare". Berlusconi ha annunciato
querele per ingiurie. Sì, forse per il tono, non certo per i contenuti.
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Gianni Cipriani

ROMA Tutto secondo previsioni, pur-
troppo. Il Gup Elena D’Aloisio ha ac-
colto le richieste del pubblico ministe-
ro Pierluigi Franz, e ha prosciolto Ma-
rio Placanica, il carabiniere che duran-
te gli scontri di Genova del G8 ha ucci-
so Carlo Giuliani. Legittima difesa. Co-
sì ha stabilito il giudice dell’udienza
preliminare, ritenendo che non solo il
carabiniere ha agito per difendere la
vita sua e degli altri militari messa in
pericolo, ma che non ha nemmeno spa-
rato ad altezza d’uomo. Secondo il
Gup, Placanica
quel giorno sparò
in aria e solo per
un fatto impreve-
dibile, ossia il fa-
moso calcinaccio
che si trovò nella
traiettoria del pro-
iettile, il colpo di
pistola poi rag-
giunse Carlo Giu-
liani. Per il Gup,
quindi, valgono
le considerazioni
del pubblico ministero: per prima quel-
la relativa alla «deviazione» del proietti-
le; per seconda cosa, se anche avesse
sparato ad altezza d’uomo il suo com-
portamento sarebbe stato pienamente
legittimato dallo scatenarsi dei fatti. In-
somma si è trattato di un uso legittimo
dell’arma di ordinanza. Elementi che
combaciano anche con l’interrogatorio
che il carabiniere, rese ai magistrati:
«Ero sempre più terrorizzato, urlavo
all’autista di muoversi perché non ce la
facevo più. Mi hanno colpito con una
grossa pietra in testa... alla vista del san-
gue e del mio amico ferito ho messo il
colpo in canna alla pistola... rimetten-
do poi però la sicura... Nell'agitazione e
cercando di difendermi mi sono accor-
to a posteriori che con la mano avevo
nel frattempo, inavvertitamente levato
la sicura. Il lancio di pietre è continua-
to ed io ho sentito la mia mano contrar-
si e partire dalla mia pistola due colpi
d'arma da fuoco».

Per il Gup, quindi, Mario Placani-
ca va prosciolto al pari dell’altro carabi-
niere, Filippo Cavataio, che quando
era alla guida del «Defender» passò con
le ruote sopra il corpo di Carlo Giulia-
ni. In questo caso, ritiene il Gup sulla
base di alcune perizie, quando il «De-
fender» passò sopra il corpo di Giuliani
il ragazzo era già morto. Quindi Cavata-
io non ha avuto alcun ruolo nella ucci-
sione del ragazzo. C’era d’aspettarselo,
come detto. Placanica, che dopo un
periodo di convalescenza, ha ora ripre-
so a frequentare il corso per diventare
carabiniere effettivo, esprime soddisfa-
zione: «D’altronde ho sempre avuto fi-
ducia nella giustizia anche perché, ho
sempre saputo di non avere colpito vo-
lontariamente nessuno». Anche se la
vicenda di Carlo Giuliani sarà destina-
ta a rimanere un oggetto di polemica e
di scontro negli anni avvenire, al di là
di quella che sarà, comunque, la defini-
tiva decisione della magistratura. Fin
dalle conclusioni del pubblico ministe-
ro, la parte civile ha contestato la rico-
struzione fatta dalla Procura di Geno-
va. Molti erano i lati oscuri, molte le
cose che andavano approfondite. Que-
sto per dire, come ha sempre sostenuto

l’avvocato Pisapia, che per una vicenda
così complessa come la morte di Carlo
Giuliani, sarebbe stato necessario un
dibattimento dove far emergere fino in
fondo tutta la storia cercando di indaga-
re nelle pieghe più nascoste di questa
brutta vicenda, a cominciare da chi
mandò in strada degli allievi carabinie-
ri privi di esperienza, fino a capire se ci
furono delle anomalie nella catena di
comando. Insomma la vicenda di Ma-
rio Placanica, secondo la parte civile e
non solo, andava inquadrata nell’ambi-
to più complessivo dei fatti di Genova,
delle violenze di piazza e del comporta-
mento ultra repressivo che in quei gior-

ni hanno eviden-
ziato le forze del-
l’ordine. Ma cosa
ha detto il Gup?
Ha innanzi tutto
escluso che Ma-
rio Placanica ave-
va l’intenzione di
colpire Giuliani.
Un dato che è sta-
to al centro di
controversie e pe-
rizie che accusa e
difesa hanno esibi-

to durante la fase delle indagini. Infatti,
la parte civile aveva sostenuto che quan-
do il carabiniere aveva esploso il colpo,
Carlo Giuliani si trovava a 3 metri e 40
di distanza. Invece, dopo un nuovo cal-
colo, i periti del Pm hanno stabilito che
la distanza tra il braccio destro di Placa-
nica e la testa di Carlo Giuliani era di 2
metri e 90 al momento dello sparo.
Questo però, può significare una cosa
ben precisa: che il carabiniere estrasse
la pistola ben prima che Carlo Giuliani
fosse nel suo campo visivo. E allora, se
così è, come in parte le perizie hanno
stabilito, c’è da capire quale è stata la
minaccia percepita dal carabiniere nel
momento in cui ha estratto la pistola.
Pochi secondi da decifrare per capire se
l’uso della pistola fu in qualche modo
frettoloso e quindi ci fu un eccesso di
legittima difesa, o al contrario, come
hanno sostenuto il Pm e il Gip se il
carabiniere ha estratto la pistola solo
quando si è realmente sentito in perico-
lo di vita. C’è un altro elemento che
non è stato mai chiarito: la presenza di
due bossoli assolutamente diversi, uno
ritrovato dentro e l’altro all’esterno del
«Defender». I periti hanno stabilito che
sicuramente uno dei due era stato spa-
rato dall’arma di Mario Placanica. L’al-
tro, però, non fu sparato da quella pi-
stola e la percentuale di compatibilità
riscontrata dai periti era appena del 10
per cento. Una circostanza tale da far
escludere che fosse un proiettile partito
dalla pistola di Placanica. E allora per-
ché quel bossolo? Ci furono altre perso-
ne che spararono in quel momento?
Questi alcuni degli interrogativi solleva-
ti dalla parte civile. Respinti dalla pro-
cura. E ora cancellati dal Gip che ha
stabilito che quei lati oscuri non esisto-
no.

Insomma, Mario Placanica inno-
cente a tutto tondo. Legittima difesa e,
comunque, non aveva sparato ad altez-
za d’uomo. Tutti i rilievi della parte
civile della famiglia Giuliani sono stati
respinti. Una sentenza che forse rappre-
senta un capitolo importante nella vi-
cenda giudiziaria ma che sicuramente
non placa nessuna delle polemiche, an-
zi contribuisce a tenere la ferita aperta.

Archiviata l’uccisione di Carlo Giuliani
Accolta la richiesta del pm: il carabiniere Mario Placanica sparò per legittima difesa

L’ordinanza: «Placanica aveva
a disposizione un solo mezzo
per fronteggiare l’aggressione
alla integrità fisica,
se non addirittura alla
vita: l’arma»

‘‘Il Gup Elena
D’Aloisio ha

prosciolto il carabiniere
che durante gli scontri di
Genova del G8 ha ucciso

Carlo Giuliani

N
essuno voleva un’esemplare punizio-
ne per Mario Placanica. Che ragione
c’è di sperare che un ragazzo di

vent’anni venga tartassato dalla giustizia?
Non sono le punizioni esemplari la via per
migliorare la nostra società. In genere le puni-
zioni esemplari sono un buon mezzo per peg-
giorarla: provocano nuovi odii, risentimenti,
rabbie.

A chi sarebbe servita la punizione?
A Carlo? Certamente no, poveretto.
Sarebbe servita ai suoi genitori, e alla so-

rella, che hanno avuto la vita distrutta da
quello sparo? Non sarebbe servita neanche a
loro, e infatti loro hanno sempre detto di
non volere vendetta. Sarebbe servita a Placa-
nica per capire meglio il suo errore?

Speriamo che Placanica abbia capito il
suo sciagurato errore, nel momento stesso
nel quale ha visto il corpo gracile e piccolino
di Carlo Giuliani - suo coetaneo, ragazzo ri-
belle pieno di belle idee sul futuro - esanime
sull'asfalto con la testa insanguinata e gli oc-
chi spenti. Se non lo ha capito in quel mo-
mento non lo capirà mai più, e allora vivrà
una vita miserabile, che nessuno gli potrà
invidiare.

Se invece lo ha capito, non potrà mai

cancellare il rimorso e il dolore per quel ge-
sto, però - se sarà forte - potrà fare diventare
quel rimorso e quel dolore un pezzo impor-
tante della sua vita, un ricchezza.

Tuttavia la decisione della magistratura
che ha archiviato l’inchiesta sull’uccisione di
Carlo Giuliani ci indigna. Per le motivazioni.
La sentenza di archiviazione ci dice che Ma-
rio Placanica non poteva fare altro che spara-
re, di fronte a quel ragazzino che avanzava
con in mano un estintore vuoto. E rinuncia a
indagare su altre responsabilità, cioè sulle col-
pe di chi ha portato a quel punto la situazio-
ne dell’ordine pubblico, di chi ha provocato
gli scontri ordinando le cariche, e lasciando
la briglia sciolta - per oscuri motivi - ai black
bloch che bruciavano automobili e vetrine.
Con questa decisione che dichiara legittima
l’aggressione della polizia ad un corteo pacifi-
co di giovani, e “inevitabile” la revolverata di
un carabiniere, si afferma un'idea semplicissi-
ma: che è giusto fare così. È consentito aggre-
dire i cortei, e anche sparare, se si è impauriti.
E’ tutta qui l'enormità di questa sentenza.

Che non cancella nessun dubbio sulle
violenze della polizia a Genova. Anzi ne ag-
giunge altri

pi.sa.

Le domande rimaste senza risposta

‘‘

Antonella Marrone

ROMA Roberto Ciabattoni è stato uno
dei consulenti tecnici che ha affianca-
to i legali della famiglia Giuliani. Ha
lavorato per oltre un anno alla rico-
struzione di quel momento, quella
manciata di secondi in cui è finita la
vita di Carlo ed è cambiata quella di
tante altre persone.

«Dieci secondi - racconta - Li ab-
biamo visti, esaminati da tutti i punti
di vista disponibili». Dieci secondi
spazzati via da un colpo di pistola e
ricostruiti attraverso la visione di 1800
immagini tra fotografie e filmati. Con
la decisione del giudice per l’udienza
preliminare tutto il minuzioso lavoro
è stato archiviato, come se non fosse
mai stato fatto. «Brucia questa archi-
viazione - racconta Ciabattoni - per
tanti motivi, ovviamente. Da un pun-
to di vista tecnico, mi meraviglia co-
me non sia stata assolutamente presa
in considerazione la nostra ricostruzio-

ne, accurata, sincronizzata tra immagi-
ni, suoni e tempi. Brucia il fatto che
sia stata accettata una ricostruzione
che addomestica gli eventi ad un risul-
tato. Nessuno ha ancora confutato le
nostre tesi, la nostra tempistica». Una
tabella precisa quella fornita dai legali
della famiglia di Carlo. Una ricostru-
zione progressiva di quegli attimi, da
quando Carlo compare (in uno dei
filmati della questura di Genova), si
china per raccogliere l’estintore, nel

momento della massima estensione al-
l’indietro, viene colpito e l’estintore
rotola giù insieme a lui. «Il pubblico
ministero presenta una ricostruzione
che parte dalla fine, dal fatto compiu-
to, piena di lacune, in cui quello che
viene detto e che non ha riscontro,
viene collocato fuori “frame”, fuori
dall’immagine. La tempistica è stata
cambiata tre volte, come la posizione
di Carlo rispetto al defender. In un
primo momento Carlo è collocato a

mezzo metro, un metro, perché non
hanno visto il sasso e credono che il
fumo del calcinaccio sia in realtà dello
sparo. Poi si accorgono del sasso e per
far deviare il colpo del proiettile devo-
no spostare Carlo di un metro e mez-
zo, due. Infine siccome c’è una diffe-
renza tra lo sparo visivo e quello sono-
ro devono aggiungere un frame invisi-
bile per far quadrare i tempi». Ma so-
no tante le cose che non quadrano in
questa vicenda, tante le differenze.

«Quella del pubblico ministero Franz
- prosegue Ciabattoni - è stata conside-
rata la ricostruzione più attendibile.
Ma era opposta alla nostra. Perché
non è stato chiesto un supplemento di
indagini? Perché non sono stati nomi-
nati dei periti super partes?. Forse sa-
pevano che sarebbe stato difficile tro-
vare qualcuno che confutasse le nostre
tesi». Tante cose non quadrano: la tra-
iettoria del proiettile, l’incontro con il
sasso, il sangue che esce dalla parte

posteriore della testa di Carlo che indi-
ca tempi diversi da quelli ipotizzati dal
pubblico ministero. Eppoi anche l’au-
tista, Cavataio, ne esce pulito. Lui non
aveva sentito niente e anche se è passa-
to sul corpo di Carlo due volte, le ruo-
te del defender non hanno provocato
la morte del ragazzo. «Carlo era anco-
ra vivo quando è stato investito, il suo
cuore batteva. Certo non si può dire
che Cavataio abbia ucciso Carlo, ma
certo sembra quanto meno omissione

di soccorso, o no? Mi sento disarmato
di fronte al fatto che certe considera-
zioni e certi fatti siano stati ignorati».
Sono stati ignorati. E tante cose non
quadrano, ma una certamente si: il
gup ha sposato in pieno una tesi. Que-
sta tesi, la legittima difesa e l’uso legitti-
mo delle armi, attribuisce poca impor-
tanza, evidentemente, alla tempistica,
ai rilievi tecnici, come dice Ciabattoni.
Placanica ha sparato perché in perico-
lo di vita, perché in pericolo i suoi
compagni, perché in pericolo i mezzi
dello Stato. Non poteva che fare que-
sto, sostiene il giudice. Ha sparato in
aria ma qualcosa di imprevedibile ha
cambiato la traiettoria del proiettile.
Ma anche se il carabiniere non avesse
sparato in aria, sarebbe stato giustifica-
to ugualmente, ha deciso il giudice.
Tutta la ricostruzione cui hanno lavo-
rato i consulenti tecnici della famiglia
si infrange contro questo «teorema»: è
legittimo per lo Stato uccidere. E stan-
do così le cose, a che cosa serve sapere
se la traiettoria era retta o obliqua?

Perché non è stato chiesto un supplemento d’indagine? Ignorato il lavoro dei periti di parte

Dieci secondi con troppi vuoti

Ma qualsiasi verità si
infrange contro la tesi
del Gup: legittima
difesa e legittimo uso
delle armi contro i
manifestanti

Esaminate 1800
immagini che
ricostruiscono la
tempistica dell’evento
Ma sono stati ascoltati
solo i pm

LA DISTANZA DI GIULIANI DALLA CAMIONETTA
Inizialmente la Procura si orientava su

un metro di distanza. Per la parte civile
era di 3 metri e 40. Dopo ulteriori calcoli

i pm hanno stabilito: 2 metri e 90. Il
carabiniere avrebbe così estratto la pistola
prima di avere Giuliani nel campo visivo

IL PROIETTILE DEVIATO DAL CALCINACCIO
Dopo un anno di indagini la clamorosa

conclusione dei periti, accolta ora dal
Gup: il proiettile che ha ucciso Giuliani è

stato sparato verso l’alto e avrebbe
colpito il ragazzo solo dopo un rimbalzo

contro un calcinaccio volante

STRANEZZE BALISTICHE
Gli esperti della parte civile hanno

sollevato numerosi dubbi: l’arma di
Placanica risulta manomessa prima della

consegna ai magistrati. Inoltre, dei
due bossoli ritrovati solo uno è

compatibile con l’arma del carabiniere

LA JEEP ERA «ISOLATA E ASSEDIATA»?
Secondo le prime ricostruzioni il

Defender di Placanica era stato lasciato
solo e senza contatto radio in balia dei

manifestanti. Dall’inchiesta parlamentare
risultò che non era così: c’erano a pochi

metri alti ufficiali, tutti collegati via radio

Roberto Ciabattoni
Consulente tecnico

‘‘‘‘

ROMA Sui fatti del G8 di Genova va istituita una
commissione d’inchiesta. “Verità”. È la richiesta
che da allora non ha mai smesso di farsi sentire. E
adesso, dopo l’archiviazione disposta per Mario
Placanica, qualcuno torna ad esprimere la necessi-
tà di sapere una volta per tutte cosa sia realmente
accaduto in quei maledetti giorni del G8. In molte
città d’Italia sono sorti presidi spontanei per chie-
dere quella verità che non sarà raccontata da un
processo. «La vicenda giudiziaria non chiude il
caso Giuliani e le responsabilità su quanto accadu-
to a Genova - dice Paolo Cento, leader dei Verdi -
il Parlamento deve dare il proprio contributo di
verità e giustizia contribuendo all’individuazione
all’interno delle forze dell’ordine di quelle frange
antidemocratiche responsabili dei gravi reati com-
messi contro pacifici manifestanti e di chi ebbe la
responsabilità politica della gestione dell’ordine

pubblico in quelle giornate». Gli fa eco la responsa-
bile Giustizia dei Ds, Anna Finocchiaro. «La gestio-
ne dell’ordine pubblico fu assolutamente infelice
ed è quella la vera causa della tragedia». Mentre
per Alberto Burgio, responsabile Giustizia di Ri-
fondazione comunista, la notizia dell’archiviazio-
ne amareggia e sconcerta perché «quello che oggi
ci sentiamo di dire - ha detto il parlamentare - è
che non tollereremo che Carlo Giuliani finisca
come Giorgiana Masi: che tra un po’ si dica che è
morto per cause misteriose». Reazioni più dure
arrivano dagli esponenti del Movimento dei movi-
menti. «È una decisione gravissima, con la quale
lo Stato si autoassolve da ogni responsabilità». Co-
sì ha commentato il leader del Social Forum Vitto-
rio Agnoletto annunciando, altresì, che in occasio-
ne del secondo anniversario della morte di Carlo
Giuliani, il movimento «ricostruirà in modo pub-

blico e con tutta la documentazione attualmente
disponibile la verità di quanto accaduto in piazza
Alimonda». «È evidente - ha poi spiegato il leader
del Social Forum - che non c’è la volontà di ricerca-
re la verità con l’obiettivo di una vera giustizia.
D’altra parte non possiamo dimenticare che solo
qualche giorno dopo l’omicidio di Carlo un im-
portante esponente della procura di Genova già
parlava di legittima difesa e le stesse parole erano
state utilizzate da esponenti del governo fino al
presidente del Consiglio che era voleva addirittura
offrire una vacanza omaggio a Placanica». Non c’è
dubbio, ha concluso Agnoletto, «che una decisio-
ne di questo tipo rischia di creare in decine di
migliaia di giovani ulteriore sfiducia nelle istituzio-
ni. Noi, da parte nostra, continueremo a chiedere
verità e giustizia». Quello di Carlo Giuliani fu un
«delitto di Stato» e l’archiviazione disposta dal

Gup di Genova dimostra che «è ancora lungo il
cammino che il movimento globale deve fare per
ottenere verità e giustizia». Ne sono convinti il
leader e il portavoce dei Disobbedienti, Luca Casa-
rini e Anubi D’Avossa Lussurgiu per i quali, co-
munque, «le responsabilità di chi a Genova rappre-
sentava e rappresenta lo Stato a tutti i livelli, dai
comandanti militari e di polizia agli uffici della
magistratura che non esitarono a procedere subito
contro i manifestanti anziché colpire i picchiatori
e i torturatori, non sono affatto archiviate». «Noi
non archivieremo mai - ha aggiunto Francesco
Caruso, un altro dei portavoce del movimento -
l’insabbiamento giudiziario, non potrà mai na-
scondere la verità storica e le responsabilità politi-
che del governo Berlusconi, che ha tentato di fer-
mare e zittire il movimento no global con la violen-
za, i proiettili e i manganelli».

QUEL COLPO DI PISTOLA
NON ERA INEVITABILE

Finocchiaro (Ds): la tragedia del G8 nella cattiva gestione dell’ordine pubblico. Paolo Cento (Verdi): commissione d’inchiesta sui fatti di Genova

«Le responsabilità delle forze dell’ordine restano in piedi»

il commento

Due giovani
cercano

di soccorrere
Carlo Giuliani,

ucciso da un
carabiniere

a Genova
il 20 luglio

2001durante
le manifestazioni

contro il G8
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Aldo Varano

SAN GIOVANNI ROTONDO Continua e
diventa più aspra la guerra che per
decenni qui a San Giovanni Rotondo
ha contrapposto i cappuccini di Pa-
dre Pio e la chiesa. Una guerra tra
frati e preti. Tra i fedeli dei primi e i
sostenitori dei secondi. Una guerra
che talvolta si è acquietata covando
sotto la cenere per poi riesplodere,
alimentata da contrasti non sempre
limpidamente divisi tra spiritualità
sofferte e interessi di bottega. Ieri mat-
tina Gianmaria Cocomazzi, padre
guardiano dei
cappuccini del
santuario, ha sfer-
rato un altro mi-
cidiale attacco.
Durante l'omelia
della messa delle
dieci ha afferrato
il microfono e fa-
cendo vibrare in
modo impercetti-
bile la barba bian-
ca che gli incorni-
cia il volto, si è
sollevato sulla
punta dei piedi e
ha scandito con
furia fredda: «È
la congiura dei
nostri dirimpet-
tai». Da 24 ore il
convento ha subi-
to quello che i fra-
ti considerano
uno scippo che li
sconfessa: la ge-
stione dei fondi
del Santuario, un
giro miliardario
di offerte e lasciti
ereditari, passata
per volontà del
Vaticano al nuo-
vo vescovo di
Manfredonia,
Vieste e San Gio-
vani Rotondo. I
«dirimpettai» ac-
cusati da frate
Cocomazzi sono
quelli della Casa
del sollievo della
sofferenza, la me-
gastruttura ospe-
daliera venuta su
per volontà di Pa-
dre Pio, proprio
di fronte alla se-
de del conven-
to-santuario:
1700 posti letto, oltre duemila dipen-
denti che con l'indotto sfiorano i cin-
quemila posti di lavoro. Una struttu-
ra di proprietà del Vaticano, sulla cui
gestione ha gran voce in capitolo la
curia: in qualsiasi altro posto tirereb-
be profitti vertiginosi, invece qui lo
scorso anno ha accumulato una venti-
na di miliardi di lire di passivo. E va
giù duro il padre guardiano: i «dirim-
pettai», argomenta, vogliono i nostri
soldi per pagarsi i debiti. Ce n'è a
sufficienza per far sbottare il sant'uo-
mo: questo è il terzo martirio inflitto
a Padre Pio. Che lo scontro sia tra i
due eserciti che si fronteggiano nella
grande piazza su cui sorgono Santua-
rio e Casa del sollievo lo conferma
anche la coreografia che ieri pomerig-
gio ha accolto il nuovo vescovo. I mu-
ri della Casa del sollievo sono tappez-
zati di manifesti gialli e amaranto che
salutano monsignore Domenico
D'Ambrosio. Su quelli del Santuario
non c'è neanche uno straccetto di ben-
venuto. C'è però un lungo striscione a
terra che la polizia fa fatica a far toglie-
re: «Noi difendiamo il nostro Padre
Pio». E da una delle finestre del secon-
do piano appare un grande cartello:
«Santità non tradire Padre Pio», retto
da un frate. È in questo clima che
arriva al Santuario monsignor D'Am-
brosio, parroco a San Giovanni Ro-
tondo per venti anni, Don Mimmo,
come lo chiamano tutti, alle spalle fa-
ma di prete tosto e rigoroso. Arriva
alla testa di mezzo paese che poco
prima l'ha accolto e acclamato già nel-
la chiesa della Matrice dove ha lavora-
to per anni. Al Santuario invece ci
sono i fan duri e puri dei frati che
seduti a terra o in piedi scandiscono
urlando: «Vergogna», «Viva i frati»,
«Non è giusto» e soffiano dentro i
fischietti. Sono attimi di grande ten-
sione con poliziotti e carabinieri che
spingono per aprire un varco al prela-
to per poi chiudere subito il grande
portone alle sue spalle. Rosy Bindi ca-
pitata a San Giovanni proprio oggi, se
la cava con una battuta : «La chiesa è
obbedienza, ma sono sicura che da
lassù Padre Pio se la ride». Dentro la

chiesa, per qualche minuto ancora, si
equilibrano fischi e battimani, urla di
«Viva i frati» a cui si contrappone un
ritmato «Viva don Mimmo». Poi tor-
na la calma. Ma solo per ridare spazio
allo scontro freddo. Frate Cuvino, il

padre provinciale dei cappuccini di
Foggia, dà il benvenuto al vescovo.
Avverte che anche i frati hanno «cuo-
re e intelligenza», che anche loro han-
no atteso con letizia l'arrivo del nuo-
vo capo della chiesa. Poi esplode:

«Peccato! Ci rammarichiamo che
l'evento abbia assunto aspetti non gra-
devoli». Non si riferisce ai fischi per
don Mimmo, ma allo scippo (la paro-
la aleggia ma ovviamente non viene
mai usata) che fa sentire i confratelli

di Padre Pio «piccoli e deboli», e sta-
glia un cono d'ombra da cui traspare
sui frati «un giudizio negativo». Eppu-
re, dice il padre provinciale, abbiamo
«fatto molto. Anche se non tutti lo
hanno riconosciuto». È la risposta du-

ra e immediata alle parole di poco
prima, giù in piazza, del vescovo che,
come pronunciando un programma
sull'immagine di Padre Pio, ha pro-
messo: «Costruiremo il di più che an-
cor manca», per poi richiamare un'at-

tenzione polemica «soprattutto sulla
santità» del frate. La guerra è antica.
Santuario e Casa del sollievo vivono
da sempre in forte competizione. Il
contenzioso non è sui dogmi ma sul
controllo dei pellegrini, otto milioni
di presenze ogni anno che significano
un giro d’affari astronomico. La Casa
del sollievo per agganciarli organizza
le visite guidate all'ospedale di Padre
Pio e i gruppi di preghiera in tutto il
mondo. Soprattutto ha fatto nascere
accanto alla struttura una Casa di ri-
poso per anziani. Capita che chi passa
l'ultima parte della propria vita lì lasci
in eredità tutti i propri averi alla Casa.

Eredità sottratte,
c'è chi insinua, ai
frati perché la
gente viene qui
soprattutto per
loro. Per non di-
re del tam-tam
delle indiscrezio-
ni, giù in paese,
che batte le noti-
zie di eredità
svendute a prezzi
stracciati a priva-
ti privilegiati. Il

direttore amministrati-
vo della Casa di sollie-
vo è un nipote del san-
to, Alfonso Pennelli; il
direttore sanitario dell'
ospedale, che nonostan-
te la sua ampiezza non
registra settori d'eccel-
lenza, è suo fratello
Orazio. Gran parte del-
le assicurazioni dell'
ospedale, maligna il pa-
ese, le fa la Ras la cui
titolare è la moglie di
Alfonso. Tutto regola-
re ma la cosa non pia-
ce. Gli sponsor della Ca-
sa non sono meno fero-
ci coi frati. Il flusso ve-
ro del danaro, sostengo-
no, è quello tutto in
contante dei pellegrini.
Offerte, vendita di ico-
ne e altro materiale.
Per non dire, aggiungo-
no, dell'uso che viene
fatto della tomba di Pa-
dre Pio: circondata da
un'ampia cancellata su
tutti e quattro i lati, me-
ta di tutti i pellegrini
che arrivano da tutto il
mondo, viene omaggia-

ta col lancio di monete e banconote
da cinque e dieci euro. «Ogni tanto -
mi racconta un anziano medico che
di San Giovanni Rotondo conosce uo-
mini e cose - i frati arrivano coi sacchi
e li riempiono di danaro». La tomba è
circondata da cartelli che vietano
l'uso di lanciare il danaro ma nessuno
se ne cura: pellegrini e fedeli preferi-
scono questo rito che sembra conse-
gnare direttamente nelle mani del San-
to le offerte: una specie di pagamento
per il miracolo richiesto e nessuno lo
vieta con convinzione. Accanto al san-
tuario ormai da dieci anni è in costru-
zione la chiesa che si dice Padre Pio
abbia sempre sognato. L'ha disegnata
un architetto di tutto rilievo, Renzo
Piano. Ma non si riesce mai a termi-
narla. Intanto, i frati continuano a or-
ganizzare la raccolta di fondi per la
grande chiesa. Al suo ingresso sarà
piantato un olmo e chi vuole che una
delle foglioline porti il proprio nome
(simbolico) deve decidere cosa dona-
re. Il prezziario è dettagliato: una pie-
tra, 26 euro; una canna d'organo, 52;
una giornata lavorativa, 104; un mq
di pavimento, 259; un albero, 517; un
banco, 1033. Sullo sfondo della guer-
ra c'è il paese. Il vecchio medico, che è
di cultura laica, tradendo una tenera
emozione, mi avverte: «Sia chiaro,
qui tutti amiamo Padre Pio. Soprat-
tutto, perché lui s'è sempre messo alla
testa dei bisogni di San Giovanni, du-
rante la guerra e dopo. Nessuno s'è
mai rivolto a lui inutilmente. La gran
parte della gente ha continuato la pro-
pria vita di sempre con questo affetto
grandissimo dentro. A una minoran-
za, invece, Padre Pio ha cambiato la
vita. Chi prende la polpa del mistero
di questo fenomeno sono poche centi-
naia di persone. I “miracolati”, chia-
miamoli così sono ditte, fornitori,
gente che stampa e vende icone: uno
o due euro per una cosa che costa
cinque centesimi». Ovviamente, otto
milioni di pellegrini ogni anno, forma-
no l'intera economia di una larga zo-
na. Qui tutti, indirettamente, vivono
attorno al fiume di danaro che passa
coi pellegrini. L'impressione è che ora
si voglia mettere ordine: una specie di
via i mercati dal tempio o qualcosa
che gli assomiglia.

I frati cappuccini: ci scippano Padre Pio
Manifestazione a San Giovanni Rotondo. I custodi del santuario contro il commissariamento

Le accuse reciproche: fanno
soldi con i lasciti. Il medico
laico del paese: tutti amiamo
Padre Pio ma le ditte fornitrici
sono particolarmente
miracolate

‘‘I due “eserciti”,
quello dei frati e

quello del vescovo si
fronteggiano

sulla grande piazza
di San Giovanni Rotondo

‘‘

Il padre provinciale:
noi abbiamo fatto
molto,
anche se non tutti
vogliono
riconoscerlo

I fischi per il vescovo
don Mimmo
che aveva promesso:
costruiremo di più,
soprattutto sulla
santità

‘‘‘‘

«I padri cappuccini naturalmente continuano ad avere la cura del
santuario, non è che viene sottratta loro la cura di quest'ultimo. Ma
allo stesso tempo l'arcivescovo del luogo ha il diritto e il dovere di
vigilanza sull'attività pastorale che lì si svolge, così come compete
ad ogni vescovo nella sua diocesi». Così il portavoce della Santa
Sede Navarro Valls in un’intervista rilasciata alla Radio Vaticana.

Si può parlare di commissariamento? ha chiesto l'intervistatore.
«Assolutamente no - ha risposto Navarro -. Io penso che questa
parola abbia un significato completamente diverso. Qui il titolo è
di delegato della Santa Sede per le opere di Padre Pio. E questo
titolo è in tutto simile a quello concesso dai Sommi Pontefici in
diverse epoche ai delegati di altri santuari. Quindi, il concetto,
l'idea di un commissariamento, mi pare sia fuori completamente
della realtà».

«Io capisco il senso di allarme, il senso di curiosità del primo
momento, ma si deve conoscere bene i particolari per non lasciarsi
portare da espressioni che non hanno niente a che vedere con la
realtà dei fatti».

Ecco cosa scrive padre Paolo Cuvino, il frate pro-
vinciale, nella missiva rivolta anche alla Segreteria
di Stato e a monsignor Domenico D'Ambrosio.

«Una decisione ostile e punitiva. La Provincia
religiosa è intaccata nei suoi diritti di ente mora-
le, dopo la lettura della bolla, avvenuta ieri pome-
riggio nella cattedrale di Manfredonia con la qua-
le è stata conferita a monsignor Domenico D'Am-
brosio la nomina di arcivescovo di Manfredo-
nia-Vieste-San Giovanni Rotondo, nonché dele-
gato della Santa Sede per il santuario e le Opere di
Padre Pio. Come religiosi, fedeli e sudditi di San-
ta Madre Chiesa, certamente riconosciamo l'auto-
rità della Chiesa di disporre sui beni materiali e
spirituali dell'Ordine».

«La nostra delusione è, soprattutto, il nostro
rammarico, per un atto che riteniamo esprima
chiaramente, senza nessun iter normale, la presa

di possesso di una realtà, il santuario di San Gio-
vanni Rotondo, per la quale tanti frati si sono
prodigati nel tempo a renderla un punto di riferi-
mento spirituale a livello internazionale».

«Ci sfugge il motivo che ha spinto la Santa
Sede o chi per essa a decidere in maniera unilate-
rale, senza consultazione, nè previo avviso, visto
che nulla, sia da parte degli organi ecclesiali com-
petenti, sia dai superiori dell'Ordine, ci è stato
annunciato ufficialmente, ma tutto ci è piovuto
addosso a più riprese, nei vari colloqui intercorsi
in quest'ultimo periodo. Abbiamo la sensazione
di tornare ai tempi bui che anche padre Pio ha
conosciuto con una decisione che ci sembra osti-
le e punitiva, che non solo ha eluso ogni pur
minimo iter burocratico, ma non ha tenuto con-
to di nessun criterio ecclesiale, religioso, pastora-
le».

Chi ha cambiato il testo della Bolla?
I cappuccini stavano trattando per una soluzione interna. Il blitz con il vertice dell’Ordine assente

la risposta del Vaticanola lettera dei cappuccini

La manifestazione contro la delega affidata dalla Santa Sede all'arcivescovo mons.Domenico D'Ambrosio, per la gestione della struttura religiosa Franco Cautillo/Ansa

Roberto Monteforte

Uno schiaffo sonoro della Segreteria di Stato a
tutto l’Ordine dei frati cappuccini. Così è stata
recepita la «Bolla papale di nomina» letta domeni-
ca pomeriggio nella cattedrale di Manfredonia
con la quale monsignor Domenico D’Ambrosio,
posto dal Papa a capo della diocesi di Manfredo-
nia-Vieste-San Giovanni Rotondo, è stato anche
nominato «delegato della Santa Sede per il santua-
rio e le Opere di Padre Pio». Così i frati Cappucci-
ni del convento di Santa Maria delle Grazie vengo-
no esautorati senza alcun preavviso dalla respon-
sabilità della gestione del santuario del santo di
Pietrelcina. Oggi, paradossalmente, diventano
«ospiti in casa loro». Un atto ritenuto «improvvi-
so, inatteso» e la cosa per loro più importante
«immotivato».

«Non vi sono motivi sufficienti per un atto di
tale gravità» sono i commenti che circolano all’in-
terno dell’Ordine. Una Bolla papale è un atto che
non ammette appelli o ricorsi. Va applicato. Ma
visto che non riguarda atti di una natura teologica
o morale, i seguaci di san Francesco si sentono in
diritto di dire la loro, anche se sono tenuti all’ob-

bedienza. Il punto è che non è per una gestione
poco accorta, per atti disubbidienza o per scelte
teologiche contestate dalla Santa Sede che si è
arrivati a questa scelta. Le ragioni sono economi-
che. È il business dei pellegrini che interessa. E
l’erigendo santuario commissionato a Renzo Pia-
no sul quale si vuole il controllo. Nove milioni di
visitatori l’anno fanno di San Giovanni Rotondo
uno dei luoghi sacri più visitati della cristianità. E
così il destino di quel santuario, come quello di
Padova, Loreto o Assisi, sarebbe di diventare di
pertinenza «pontificia». Così l’enorme risorsa eco-
nomica rappresentata dalle offerte dei fedeli di
Padre Pio passerà attraverso l’arcivescovo D’Am-
brosio sotto il diretto controllo o la «super visio-
ne» della Santa Sede.

È vero che qualche problema di gestione vi è
stato. Se n’è occupata anche la magistratura. Un
economo poco accorto si era affidato a persone
poco raccomandabili e questo era costato alcuni
miliardi di vecchie lire all’Ordine. Poi vi era stato
il caso del «frate-cantante», Alfonso Parente, fa-
moso perché ha partecipato anche al festival di
Sanremo, sospeso dall’Ordine, che è stato coinvol-
to in una truffa a danno dei fedeli di Padre Pio.
Ma fatti isolati, che non coinvolgevano l’Ordine

religioso.
C’è una ragione in più di sorpresa per la

decisione vaticana. Proprio in queste settimane
sulla gestione del santuario di san Giovanni Ro-
tondo erano in corso delle trattative tra la Segrete-
ria di Stato e la Curia generale dei Cappuccini.
Una delle ipotesi avanzate era che la supervisione
sulle attività del santuario fosse affidata proprio
alla Curia generale. Una soluzione «interna» quin-
di. Poi, senza alcun preavviso, sabato pomeriggio
è stata consegnato alla Curia generale il testo della
Bolla pontificia. Una decisione, quindi, non con-
cordata con i vertici dell’Ordine e assunta quando
il ministro generale, padre John Corriveau era
lontano, in Corea e fuori Roma il suo vicario
generale, padre Antonio Ascenzi.

Ma vi sono altri risvolti che rendono la ferita
ancora più dolorosa per gli «eredi» di padre Pio.
C’è chi si dice certo che vi sia differenza tra i
contenuti della Bolla di nomina di mons. D’Am-
brosio emessa il 6 marzo e quella letta domenica
sera nella cattedrale di Manfredonia. Una differen-
za non da poco. Tra le competenze del nuovo
arcivescovo di Manfredonia-Vieste-San Giovanni
Rotondo sarebbe stata aggiunta proprio quella di
«delegato della Santa Sede per il santuario di San

Giovanni Rotondo». E lo stesso arcivescovo, nei
contatti avuti in precedenza con i frati di San
Giovanni Rotondo, avrebbe loro escluso che tra le
sue competenze vi sarebbe stata la «delega pontifi-
cia» sul santuario. Sono state molte e crescenti le
proteste. Il disagio e il disappunto dei Cappuccini
è stato espresso con messaggio inviato dalla Curia
generale alla Segreteria di Stato. Così come si so-
no fatti sentire i frati della Provincia di Foggia.
«Una decisione ostile e punitiva» l’hanno definita
i cappuccini di San Giovanni Rotondo in una
lettera inviata al Papa. Il frate provinciale p.Paolo
Cuvino, ha scritto alla Segreteria di Stato espri-
mendo «delusione» e rammarico» per una scelta
che «intacca i diritti di ente morale» della sua
Provincia religiosa. «La gestione resterà ai frati»
ha rassicurato ieri il portavoce della Santa Sede,
Joaquin Navarro Valls, per il quale non si può
parlare di «commissariamento». «I padri cappuc-
cini - ha ribadito - naturalmente continuano ad
avere la cura del santuario, ma allo stesso tempo
l’arcivescovo del luogo ha il diritto e il dovere di
vigilanza sull’attività pastorale che lì si svolge».

In effetti le concrete competenze del vescovo
locale non sono state ancora definite e questo
potrà consentire qualche aggiustamento.
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Giuseppe Caruso

MILANO «Sono la bestia 666» diceva Aleister
Crowley, per far capire che lui era l’anticri-
sto. Andrea Calderini, il trentenne che ieri ha
ucciso una donna e ferito altre tre persone,
probabilmente non conosceva il massone-sa-
tanista che aveva dato fama a quel numero,
ma sul campanello di casa aveva fatto scrive-
re proprio la cifra 666, l’emblema del diavo-
lo, per sottolineare che anche lui si sentiva
vicino a Lucifero.

Ed in effetti di cose cose strane il ragazzo
ne aveva fatte, nel corso degli anni. Una vici-
na di casa si ricorda di quando scaraventò
dalla finestre di casa una bicicletta nel cortile
del palazzo, perché dei bambini giocando fa-
cevano, a suo dire, troppo baccano.

Un’altro invece ricorda l’aggressione su-
bita da un inquilino del primo piano, il dirim-
pettaio della donna uccisa. Calderini l’aveva
picchiato e poi nei mesi successivi aveva mi-
nacciato anche altri vicini di casa, in alcuni
casi con un cacciavite. Ultimamente ce l’ave-
va soprattutto con la signora del secondo
piano, perché «riceveva» troppe visite maschi-
li e quel continuo via-vai lo infastidiva.

Un tipo strano, quindi, o forse un tipo
pericoloso, come si dice oggi con il senno di
poi, nonostante il padre, stimato professioni-
sta e responsabile della Zurigo Assicurazioni,
ripetesse sempre che in fondo suo figlio era
«un bravo ragazzo, anche se un po’ eccentri-
co». Come quando si svegliava alle cinque del
mattino ed iniziava a dare dei pugni contro le
pareti e ad urlare, perché il riscaldamento del
condominio entrando in azione faceva un

po’ di rumore. Ma in fondo era sempre «un
bravo ragazzo».

Eppure pare che Andrea Calderini fosse
anche un «t.s.o.», come si dice in gergo medi-
co, vale a dire una persona costretta a tratta-
mento sanitario obbligatorio, misura cautela-
re a cui vengono sottoposte le persone con
gravi squilibri mentali. Di sicuro era in cura
da uno psichiatra da circa un anno. Nono-
stante il suo stato mentale possedeva comun-
que due rivoltelle, quelle con cui ha sparato,
ucciso e ferito. Le possedeva perché appassio-
nato di tiro con la pistola, uno sport pratica-
to da migliaia di persone e che permette di
acquistare delle armi senza troppi problemi.

Non si sa ancora quanto ore a settimana
Calderini dedicasse al suo hobby, ma di certo
non aveva problemi di tempo, visto che non
lavorava. Spesso rimaneva chiuso in casa con
la moglie per interi giorni e nell’ultimo perio-
do i vicini non lo avevano mai visto in giro.
Forse stava già pensando a quello che poi ha
messo in pratica ieri pomeriggio, forse lo ha
fatto mentre curava i fiori sul suo terrazzino,
una delle sue manie.

Come quelle due bandiere americane is-
sate sul suo balcone allo scoppio della guerra
in Iraq, mentre dalle altre finestre era tutto
un tripudio di bandiere pacifiste. Probabil-
mente in questo gesto c’era poco valore politi-
co, forse nessuno, e tanta voglia di differen-
ziarsi dagli «altri», nei confronti dei quali
covava un rancore profondo che il tempo
aveva contribuito ad alimentare sempre di
più. Fino a ieri pomeriggio, fino a quando
quel rancore non è esploso, facendo diventa-
re il «666» del suo campanello un inquietante
messaggio di morte.

Ha bussato alla porta
della vicina e le ha
sparato a bruciapelo
Poi si è affacciato al
balcone, tirando
a caso

Vittorio Locatelli

MILANO Erano da poco passate le tre
del pomeriggio quando Andrea Calde-
rini è uscito dal suo appartamento al
terzo piano dell’elegante palazzina di
via Filippo Carcano 19, in zona Fiera,
ed è sceso al primo piano per suonare
alla porta della vicina di casa. Quando
la donna ha aperto Calderini le ha
sparato a bruciapelo, uccidendola,
con una delle sue due pistole. La vitti-
ma, di 65 anni, si chiamava Stefania
Vinassa De Regny: suo padre era Pao-
lo Vinassa de Regny, noto scienziato
geologo dei primi decenni del ’900 e
senatore del Regno d’Italia. La figlia
Ilaria, che abita al secondo piano della
stessa palazzina, è dirigente del Mu-
seo di Scienze Naturali del Comune
di Milano. Stefania Guaraldi, che era
rientrata domenica dalle vacanze a Ri-
mini, più volte aveva espresso il desi-
derio di cambiare casa per paura di
Andrea Calderini, in passato già re-
sponsabile di episodi di violenza e in-
tolleranza.

Dopo aver freddato la vicina
l’omicida, 32enne di buona famiglia,
è sceso in strada sparando ancora, tan-
tissimi colpi che hanno ferito altre tre
persone. Sono due uomini e una don-
na: il più grave è il 70enne Piero Toso,
raggiunto da tre proiettili, rispettiva-
mente alla nuca, a una costola e a una
coscia, che è stato sottoposto ad inter-
vento chirurgico per un’emorragia ce-
rebrale nel reparto di neurochirurgia
dell’ospedale Galeazzi. In condizioni
molto gravi è anche la donna ferita:
Daniela Zaniboni, 41 anni, ricoverata
al Niguarda con un proiettile nell’ad-
dome. Il meno grave è l’avvocato Gio-
vanni Maurizio Litta Modignani, 53
anni, ferito ad una gamba e ricovera-
to al Fatebenefratelli.

Calderini, dopo aver sparato ai
passanti e sulla facciata del palazzo di
fronte al suo, è risalito in casa ed ha
sparato ancora, questa volta dal balco-
ne, prendendo di mira anche due mo-
tociclette della Polizia che erano arri-
vate nel frattempo. Infine è rientrato
in casa e ha sparato ancora, ucciden-
do la sua giovane convivente Hegliet-
ta Scalori, 22 anni, e poi ha rivolto la
pistola contro di sé suicidandosi. Do-
po i colpi dal balcone su via Carcano
è sceso il silenzio, rotto poco dopo da
decine di sirene dei mezzi delle forze
dell’ordine, dei vigili del fuoco e della
polizia municipale accorsi sul posto.
A salire le scale per tentare di convin-
cere Calderini ad arrendersi è stato il
questore Vincenzo Boncoraglio, rag-
giunto poi dai genitori e dalla sorella
dell’omicida. La madre, protetta da

un giubbotto antiproiettile, ha lunga-
mente urlato al figlio di arrendersi.
Ma dall’interno nessuna risposta. E
nel frattempo non si avevano notizie

della moglie di Calderini, irrintraccia-
bile, e quindi è cresciuta la convinzio-
ne che potesse essere chiusa in casa
con il marito. Cresceva anche la preoc-

cupazione che l’omicida potesse aver
compiuto l’ultima follie uccidendo la
sua compagna e se stesso e iniziava
anche a girare la voce che potesse esse-

re scappato. Il cellulare della donna
suonava a vuoto all’interno dell’appar-
tamento. Nessun segno neppure dal
barboncino della coppia, che non si

sentiva abbaiare. Ma si è dovuto atten-
dere l’arrivo dei reparti speciali dei
Nocs (Nucleo operativo centrale di
sicurezza) della Polizia, perché facesse-

ro irruzione nell’appartamento senza
mettere a repentaglio altre vite, per
scoprire l’epilogo di questo tragico po-
meriggio milanese. L’irruzione è avve-
nuta intorno a mezzanotte e mezza e
gli uomini dei Nocs hanno trovato i
corpi di Calderini e della donna.

Nel pomeriggio, mentre le forze
dell’ordine tenevano sotto tiro il bal-
cone al terzo piano della palazzina e la
mansarda sovrastante colegata con
l’appartamento, dalla cui balaustra
pende una bandiera degli Usa che con-
trasta con i tanti vessilli della Pace
esposti dalle altre finestre della via,
alcuni tecnici hanno interrotto le for-
niture di gas e elettricità per evitare
che l’omicida potesse creare un’esplo-
sione. In attesa dell’arrivo dei reparti
speciali il questore Boncoraglio, ac-
compagnato dal comandate dei Vigili
del Fuoco, Dario D’Ambrosio, ha ef-
fettuato un sopralluogo nello stabile e
nelle vie adiacenti, dopo di che ha
tenuto una riunione con i responsabi-
li di polizia e carabinieri e il magistra-
to incaricato dell’inchiesta Marco
Ghezzi proprio per pianificare l’irru-
zione.

Drammatico il racconto delle per-
sone che passavano per via Carcano
al momento della tragedia. «Mi sento
un miracolato. Se fossi passato di lì
un minuto prima sarei stato tra i ber-
sagli di quell’uomo» racconta Giorgio
G., un passante che stava andando
verso la sua auto parcheggiata quan-
do ha sentito i colpi e agiunge: «Ho
sentito diversi colpi, poi ho visto un
uomo cadere a terra di schiena. Un
altro era già riverso sul marciapiede.
Poi ho visto un passante correre e
tenersi basso per cercare di prestare
soccorso alle persone a terra, ma altri
colpi sono stati esplosi e tutti ci siamo
gettati dietro il primo riparo disponi-
bile». Ad aiutare gli inquirenti nella
ricostruzione dei fatti sarà anche un
filmato girato da un videoamatore
che ha ripreso le fasi immediatamen-
te successive alla sparatoria. La casset-
ta, girata dall’inquilino di un apparta-
mento vicino è stata acquisita dagli
inquirenti. Nel video ci sono i feriti
ancora in terra e le prime concitate
fasi dei soccorsi.

ACIREALE (Catania) Lo hanno sepolto lontano dal
suo paese, Giuseppe Leotta, il killer della strage del
2 maggio ad Aci Castello. Un loculo ad Acireale,
distante 10 chilometri dal paesino dove sono state
uccise cinque persone, sarà la sua ultima dimora.
La bara è arrivata dall’ospedale di Catania
scortata dalla polizia, mentre i carabinieri
sorvegliavano il cimitero. «Quell’assassino non lo
vogliamo tra i nostri morti innocenti», è la frase
che si sentiva sussurrare ad Acicastello, e così i
Leotta, che hanno una tomba di famiglia proprio
nel paese, hanno dovuto portare lontano il corpo di
Giuseppe.
La messa per Peppe ‘u schiattatu si è fatta nei
sotterranei dell’ospedale di Catania, officiante un
monaco, presenti il padre Lucio, la mamma Santa
e i fratelli Luca e Giovanni.
Una sola corona di fiori rossi. In mattinata la
famiglia Leotta aveva avuto la possibilità di

entrare nella casa di Giuseppe al centro di
Acicastello per recuperare qualche vestito lasciato
dal figlio e qualche ricordo. Sempre scortati da
polizia e carabinieri. In paese, infatti, c’è tensione,
qualcuno teme che i Leotta possano essere oggetti di
vendette o di ritorsioni per quello che ha fatto il
figlio. Per questa ragione, sia pure in modo
ufficioso, le autorità gli hanno consigliato di
trasferirsi altrove e di evitare di girare per il paese.
Clima tesissimo, nonostante gli appelli al perdono e
alla fraternità lanciati dal vescovo di Acireale, dal
parroco del paese e soprattutto dalla moglie del
sindaco Michele Toscano, una delle cinque vittime
della strage. «La ferita è troppo grande – dice un
cittadino di Acicastello – dovranno passare anni
prima che si rimargini, ma una cosa è certa: la
gente, soprattutto i parenti di quanto sono stati
uccisi senza un vero perché, non dimenticherà
mai».

‘‘

sul citofono i numeri del diavolo

ROMA La seconda corte d'assise di Roma, presieduta da Mario Lucio D'Andria,
ha ammesso come teste Osama Bin Laden nel processo a carico di dodici
immigrati imputati per reati che vanno, a seconda delle posizioni,
dall'associazione eversiva alla violazione della legge sulle armi, alla ricettazione
di documenti contraffati. Il nome di Bin Laden è stato inserito nella lista dei
testimoni dall'avvocato Simonetta Crisci, che assiste il pakistano Ahmad Naseer
accusato, assieme all'algerino Chihab Goumri e al tunisino Abdelmoname ben
Khalifa Mansour, di essere «in collegamento con il gruppo terroristico Al
Qaeda». «Soltanto colui che è indicato come capo internazionale di Al Qaeda -
ha spiegato la penalista in aula - ci potrà dire quale ruolo avevano gli imputati
nell'associazione. Non è una provocazione la mia, ma è un modo per dimostrare
che se vogliamo provare la partecipazione di un soggetto ad Al Qaeda dobbiamo
trovare una persona non imputata in questo processo che ce la confermi».

Con il porto d’armi «sportivo»
nonostante fosse in cura

A tarda notte, i Nocs hanno fatto irruzione. Andrea Calderini e la moglie di 22 anni, Heglietta Scalori, erano morti da ore

Tiro a segno sui passanti, paura a Milano
Un uomo psicolabile si è barricato in casa armato: uccisa una donna, tre persone ferite

ROMA Tre carabinieri morti e un
quarto ferito. È il bilancio dell’inci-
dente al «Fiamma 88», l’elicottero
dell’Arma precipitato ieri sera nelle
campagne di Sortino, in provincia
di Siracusa. Il velivolo era decollato
da Catania ed ha perso quota in
località «Casa specchi», nella valle
dell'Anapo, dove è precipitato in
una gola profonda. Secondo le pri-
me ricostruzioni l'elicottero A 109
avrebbe tranciato alcuni cavi elettri-
ci mentre volava lungo il tracciato
della vecchia linea ferroviaria Sira-
cusa-Vizzini, oggi in disuso. Dopo
l’impatto con i cavi avrebbe tocca-
to violentemente una parete roccio-
sa per poi cadere lungo il pendio.

I tre militari morti sono il vice
brigadiere Massimiliano Lo Dito,
35 anni, e i due marescialli Alessan-
dro Trovato, 40 anni, di Catania,
ed Enrico Maria Mincone, 38 anni,
di Pescara, entrambi piloti esperti.
Mincone, trasferito da poco a Cata-
nia, era al suo primo volo di servi-
zio nella base di Fontanarossa. Il
ferito invece è il comandante pro-

vinciale colonnello Paolo Maria Or-
tolani, che è stato sbalzato fuori
prima dell’impatto. Proprio que-
sto lo ha salvato. Era vigile anche
dopo l’incidente ed ha parlato con
i medici che lo hanno raggiunto
sul posto. «Dite alla mia famiglia
che sto bene» ha detto il colonnello

dopo i primi soccorsi, per poi esse-
re trasportato all’ ospedale Canniz-
zaro di Catania a bordo di un altro
elicottero. Nel frattempo i soccorri-
tori imbragavano il «Fiamma 88»
per evitare che precipitasse nel pen-
dio. Una zona montuosa e imper-
via, quella della valle dell’Anapo,

con una ricca vegetazione, che ha
reso i primi soccorsi particolarmen-
te difficili. L’elicottero infatti è ca-
duto su alcuni alberi, dove è rima-
sto pericolosamente in bilico. È sta-
to quindi impossibile per la squa-
dra speleologica dei Vigili del Fuo-
co di Catania che si è calata nella
gola raggiungerlo ed estrarre i mili-
tari in tempi brevi. I primi soccorri-
tori hanno immediatamente visto
all'interno dell'abitacolo i corpi dei
due marescialli e del vice brigadie-
re. Non davano segni di vita, ma
inizialmente si è sperato che fosse-
ro solo feriti. L’A 109 stava effet-
tuando, secondo il comando regio-
ne carabinieri Sicilia, un volo ope-
rativo di ricognizione aerea e dove-
va fare ritorno prima a Siracusa,
per lasciare l' ufficiale e il vice briga-
diere che era il suo autista, e poi
tornare a Catania.

In serata il presidente Ciampi e
il presidenti di Camera e Senato
Casini e Pera hanno mandato al
comandante generale dell’Arma
Guido Bellini le loro condoglianze.

È precipitato in una gola vicino Siracusa. A bordo c’era il comandante provinciale Paolo Maria Ortolani, unico superstite

Cade un elicottero dell’Arma, tre morti e un ferito

Il killer di Aci Castello seppellito lontano dal paese

Nel centro della strada uno dei feriti di via Mose' Bianchi a Milano  Sergio Ripa/Ansa

I giudici ammettono Bin Laden come teste
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ROMA Fuggono per salvare le figlie della mutila-
zione genitale. O per non essere uccise, lapidate,
perseguitate. In molte situazioni di conflitto, so-
no vittime della violenza sessuale usata come vera
e propria arma di guerra o di persecuzione. Di
loro però non si parla nella legislazione italiana.
Né nella Bossi-Fini, né altrove. Nella stessa con-
venzione di Ginevra, che costituisce il caposaldo
del diritto d’asilo, si fa riferimento alla razza, alla
religione, alla nazionalità, all’opinione politica e
all’appartenenza a un particolare gruppo sociale,
ma non esplicitamente al genere. Resta come sot-

tointeso, secondo l’interpretazione suggerita an-
che dall’Alto commissariato per i rifugiati. «Ma
non basta», dice Gloria Buffo, deputata Ds, prima
firmataria di una proposta di legge, che ha già
raccolto 92 firme, per garantire il diritto d’asilo
alle donne perseguitate in quanto tali.

Qual è al momento in Italia la condizione
delle donne che fuggono da una persecu-
zione dovuta a motivi di genere?
«Molte nemmeno sanno che essere persegui-

tate in quanto donne è motivo sufficiente per
chiedere asilo politico. Le organizzazioni umanita-

rie si occupano di questi casi, ma non scrivere a
chiare lettere nella legge che le donne perseguitate
perché appartenenti al genere femminile hanno
diritto all’asilo costituisce di fatto un filtro negati-
vo. Abbiamo calcolato che se nel nostro paese lo
status di rifugiate venisse esplicitamente esteso
anche a loro, le domande aumenterebbero del
10%. Attualmente, invece, è più facile che a chie-
dere asilo siano le donne perseguitate alla pari dei
loro fratelli o dei loro mariti. Le altre spesso resta-
no nell’ombra. Certo una legge non basta, perché
ci sono tante ragioni dietro questa reticenza, ma
rappresenterebbe un segnale importante. Anche
per i paesi dove le donne vengono ancora perse-
guitate o costrette impunemente a subire violen-
za. Per questo nelle ambasciate italiane all’estero
dovrebbe essere istituito una figura specifica a cui
le donne potrebbero fare riferimento».

Nel frattempo però l’Italia non ha nemme-
no una legge sul diritto d’asilo...

«Certo, l’obiettivo prioritario ora è che l’Ita-
lia approvi al più presto una legge organica sul
diritto d’asilo. Lo chiede l’Europa e noi ancora
siamo inadempienti. Senza una normativa chiara,
al momento, lo spazio è aperto agli abusi e agli
arbitri. Il governo da una parte temporeggia, dal-
l’altra, nei comportamenti pratici tratta i richie-
denti asilo come clandestini, negando di fatto
spesso il diritto di essere protetto a chi è persegui-
tato. Perciò, non intendiamo affatto limitarci a
integrare la Bossi-Fini. Lavoriamo per una propo-
sta organica, ma non vogliamo che sia messo a
margine il tema dell’asilo politico per le donne
vittime di violenza fisica o psicologica o sessuale
per la loro appartenenza al genere femminile.
Chiediamo anche che siano tutelati gli stranieri o
gli apolidi vittime di violenza a motivo del loro
orientamento sessuale. O che rischiano di diven-
tarlo».

ma.ge.

BERLINO Il 23 aprile 1945, due giorni
prima della liberazione dell’Italia dal
nazifascismo, in una cava di sabbia
nei pressi della cittadina di Treuen-
brietzen (80 chilometri da Berlino) i
nazifascisti inseguiti dall’Armata
Rossa consumavano l’ennesima stra-
ge ai danni di italiani: militari della
Wehrmacht massacrarono senza un
perchè 127 soldati di ogni regione
della Penisola che si trovavano in un
campo di lavoro insieme con un al-
tro migliaio di prigionieri di diverse
nazionalità.

L’eccidio di 57 fa, su cui la pro-
cura di Ancona all’inizio di quest’an-
no ha aperto un’inchiesta per accer-
tarne le cause, ancora misteriose, è
stato ricordato con una piccola ceri-

monia nel corso della quale il Mini-
stro consigliere dell’Ambasciata ita-
liana a Berlino Anna Della Croce, i
sindaci di Treuenbrietzen e della vici-
na Nichel, Michael Knape e Wilfred
Daehne, e alcuni familiari delle vitti-
me hanno deposto corone di fiori ai
piedi dei due cippi comemmorativi
posti sul luogo della strage. Una ceri-
monia brevissima, per non dimenti-
care e far si che certi fatti non avven-
gano più.

Una strage compiuta a sangue
freddo dai soldati della Wehrmacht
nazista in rotta, con modalità prati-
camente uguali a quelle delle Fosse
ardeatine e raccontata dai tre unici
superstiti, salvati dai corpi senza vita
dei compagni caduti sopra di loro.

Massimo Solani

ROMA Il 20 marzo del 1947 il piroscafo
«Toscana» salpava da Pola col suo ulti-
mo, il decimo, carico di disperazione. A
bordo decine di famiglie italiane costret-
te ad abbandonare l’Istria, Fiume e le
coste dalmate dopo la ratifica degli ac-
cordi di pace con cui era stata scritta la
parola fine alla seconda guerra mondia-
le. Un esodo drammatico che coinvolse
in un decennio circa 300 mila persone,
costrette ad abbandonare le proprie ter-
re e a recidere i propri legami, ma una
tragedia in cui rimasero implicate an-
che le migliaia di persone che invece di
abbandonare tutto decisero di restare
pur sapendo di andare incontro alle re-
pressioni e alle pulizia etniche. Una da-
ta simbolica, il 20 marzo, in occasione
della quale i Democratici di Sinistra pro-
pongono di celebrare una «giornata del-
la memoria dell’esodo dall’Istria, da Fiu-
me e le coste dalmate», una ricorrenza
importante per ridare dignità e memo-
ria ad una vicenda della storia italiana
rimasta per troppo tempo sepolta e ab-
bandonata alle facili strumentalizzazio-
ni.

E proprio perché il 20 marzo diven-
ti giornata della memoria dell’esodo i
Democratici di Sinistra hanno presenta-
to in Parlamento una proposta di legge
i cui primi firmatari sono il segretario
della Quercia Piero Fassino, il presiden-
te del gruppo Ds alla Camera Luciano
Violante e Alessandro Maran, parla-
mentare di via Nazionale eletto in Friuli
Venezia Giulia. «la nostra è una propo-

sta di alto valore storico, politico e mo-
rale e per noi - sottolinea il segretario
Fassino - di straordinaria importanza:
un dovere innanzitutto morale di risar-
cire con il ricordo ogni anno, una trage-
dia drammatica che ha causato sofferen-
ze e che per troppo tempo è stata di-
menticata o comunque tralasciata. È ne-

cessario superare le ferite e le lacerazio-
ni del passato - prosegue - e ricollocare
questa pagina di storia nella coscienza
di tutti gli italiani è il modo migliore
per superare definitivamente letture de-
magogiche e propagandistiche da parte
della destra italiana, fatte anche per co-
prire gravi responsabilità del fascismo

in questa vicenda». E la proposta del-
l’istituzione della giornata della memo-
ria, spiega Fassino, «non è una scelta
isolata o episodica ma il coerente svilup-
po di un impegno» cominciato quando
il centrosinistra era al governo. Fù infat-
ti lo stesso Fassino, all’epoca sottosegre-
tario agli Esteri, a lavorare per l’istituzio-

ne di un tavolo con le associazioni degli
esuli, di cui fu anche presidente.

«Ci sono anche altri partiti che si
stanno muovendo per dare voce a que-
ste vicende, in special modo Alleanza
Nazionale - ha commentato Alessandro
Maran - ma il richio è che più che gli
esuli italiani An voglia in qualche modo

rappresentare il carattere identitario del
proprio partito. In ogni caso ritengo
che sia arrivato il momento per recupe-
rare quella memoria che non appartie-
ne soltanto alla Venezia Giulia ma a
tutto il paese, proprio perché è parte
importante della storia Italiana. E sopra-
tutto è doveroso che oggi, all’indomani

dell’apertura ad Oriente dell’Unione
Europea, si guardi a quelle terre come
un esempio importante di pluralità e
convivenza sopravvissuto alle repressio-
ni e alle sofferenze».

Nato ad Isola, oggi in Slovenia, ma
cresciuto a Trieste Stelio Spadaro è uno
degli uomini che maggiormente si è im-
pegnato in questi mesi perché i Ds arri-
vassero a presentare questa proposta di
legge. «La vicenda dell’esodo di 300 mi-
la persone nell’arco dal 1945 al 1956
non riguarda i rapporti fra fascisti anti-
fascisti, perchè gli esuli italiani erano
gente di tutti gli orientamenti politici
che il regime iugoslavo ha cercato di
allontanare attraverso una politica di
repressione - spiega Spadaro, oggi com-
ponente della segretaria regionale dei
Ds - In questa vicenda non c’entra la
pacificazione fra destra e sinistra, c’en-
tra soltanto un capitolo della storia
d’Italia considerato, anche per colpa del-
la sinistra, per troppo tempo separato e
che noi oggi ci sforziamo di restituire
alla storia della Repubblica, parlando
degli italiani del confine orientale. Vo-
gliamo che la gente ricordi queste centi-
naia di migliaia di persone che hanno
pagato per tutti, soprattutto per le re-
sponsabilità del fascismo. Perchè pro-
prio la destra che oggi si impadronisce
strumentalmente delle vicende del-
l’Istria, di Fiume e della Dalmazia finge
di non ricordare che fu il fascismo dal
1922 in poi a non essere in grado di
mettere in campo una politica di inclu-
sione della componente slovena e croa-
ta del territorio, scatenando poi la re-
pressione che ha colpito gli istriani».

Nazismo

Prima regola, dicono i
medici, lavarsi le mani
e insegnarlo anche ai
bambini. Opuscoli e
informazioni al numero
verde

«Diritto d’asilo alle donne
perseguitate per il loro sesso»

- 62.500 gli stranieri che si trovano in
Italia pur avendo ricevuto un decreto
di espulsione. Un numero superiore
all’attuale popolazione carceraria.
Secondo la Bossi-Fini dovrebbero
essere arrestati e processati prima di
essere accompagnati alla frontiera.

- 702mila le domande di
regolarizzazione presentate dagli
stranieri residenti in Italia. Solo il 10
per cento è stato al momento
esaminato.

- 123mila i lavoratori stagionali
entrati in italia nei due anni di
governo di centro destra. Solo
22mila i lavoratori autonomini o
quelli con un contratto da lavoro
dipendente.

- 60 le richieste di giudizio avanzate
dai giudici presso la Corte
Costituzionale per sospetta
incostituzionalità.

- 60 i giorni che uno straniero
approdato in Italia in modo
clandestino deve trascorrere nei
centri di permanenza tempranea.
Tempo raddoppiato dalla Bossi-Fini.

‘‘

Immigrati, il flop dannoso della Bossi-Fini
I Ds, dati alla mano, incalzano il governo con un’interpellanza alla Camera. Dall’asilo negato alla mancata sanatoria

Gloria Buffo, deputata Ds

La proposta del 20 marzo presentata alla Camera. Stelio Spadaro: «300mila italiani di ogni orientamento, fascismo e antifascismo non c’entrano»

Un giorno della memoria per l’esodo dall’Istria
Fassino e Violante: ricordare senza demagogia la tragedia degli espulsi dalla Jugoslavia

Mariagrazia Gerina

ROMA Provate a puntare il dito contro la
Bossi-Fini. Mica facile. La legge che ha
fatto delle espulsioni una bandiera si na-
sconde tra le nebbie dell’inadempienza.
A quasi otto mesi dall’entrata in vigore
(11 settembre 2002), non c’è traccia nem-
meno dei decreti attuativi. E nel frattem-
po, dove non regna la Bossi-Fini, regna
l’arbitrio. Funzionari della polizia di fron-
tiera che decidono su due piedi del dirit-
to d’asilo, in attesa di una legge chiara.
Centri di permanenza temporanea che
diventano veri e propri centri di detenzio-
ne. Mentre del tanto sbandierato sportel-
lo unico per l’immigrazione non c’è nep-
pure traccia. E la maggior parte di quelli
che hanno fatto domanda per essere rego-
larizzati (oltre settecentomila), in virtù
del principio permesso di soggiorno in
cambio di mano d’opera, dovranno anco-
ra attendere a lungo solo per vedere esa-
minata la loro legittima richiesta (finora
sono state esaminate solo il 10 per cento
delle domande). In parlamento la legge è
passata tra le proteste dell’opposizione, le
divisioni nella maggioranza e le barricate
alzate dalla società civile. Ora l’esecutivo
non riesce nemmeno a scrivere i regola-
menti attuativi. Risultato: diritti negati
secondo arbitrio, invece che secondo
quello che prescriverebbe la legge se l’ese-
cutivo si fosse degnato di darle regolare
attuazione. E gli unici stranieri a varcare

regolarmente le frontiere sono i lavorato-
ri stagionali. Centoventitremila, quelli en-
trati in Italia durante il governo di centro
destra, contro poco più di ventimila lavo-
ratori stabili.

«La Bossi-Fini è fallita», rivendicano
i Ds, che, dati alla mano, in un’interpel-
lanza parlamentare, presentata da Livia
Turco, chiedono al governo di riferire
sullo stato di attuazione della legge. «Per

quali motivi non sono ancora stati ema-
nati i regolamenti previsti?». «Entro
quanto tempo il Governo provvederà al-
l’emanazione del decreto flussi?». «Quali
misure intende adottare per rimediare al
fallimento delle norme sulle espulsio-
ni?». Non sarà facile oggi per il sottosegre-
tario Alfredo Mantovano rispondere. Più
di sessantaduemila stranieri, registrano i
Ds attingendo ai dati del ministero del-

l’Interno, si trovano in Italia pur avendo
ricevuto un decreto di espulsione. Men-
tre tutto è fermo sul fronte degli accordi
bilaterali, la Bossi-Fini dice che dovrebbe-
ro essere arrestati, processati e poi accom-
pagnati alla frontiera. Con il rischio di
raddoppio dell’attuale popolazione carce-
raria. Nelle procure già adesso il 60%
dell’attività ordinaria se ne va per stare
appresso alla Bossi-Fini, che prevede l’ob-

bligatorietà dell’azione penale nei con-
fronti degli immigrati ancora in Italia cin-
que giorni dopo l’espulsione. Sessanta le
eccezioni di incostituzionalità finora sol-
levate presso la Corte Costituzionale.

Si aggrava la situazione anche nei
centri di permanenza temporanea. «Qua-
li misure intende adottare il governo per
garantire il rispetto dei diritti fondamen-
tali?», chiederanno i Ds, che incalzano il

governo anche sul fronte del diritto d’asi-
lo. Sull’argomento, la Bossi-Fini conta
due articoli e nessun regolamento attuati-
vo. Mentre l’Unione europea chiede una
legge organica. Alla Camera sono già de-
positati due ddl, uno presentato da An,
l’altro dai Ds, ma maggioranza e opposi-
zione potrebbero anche convergere. Se
solo il governo smettesse di prendere
tempo anche su questo fronte.

I numeri
del fallimento

Ricordata la strage di Treuenbrietzen
Furono uccisi 127 militari italiani

ROMA Stanno tutti meglio i pazienti
ricoverati negli osepdali italiani per
sospetta Sars, mentre il ministero del-
la Salute fa sapere che dal 3 maggio
non si sono registrati nuovi casi di
contagio. Il numero in Italia, dunque,
resta fermo a nove. «Le cinque pazien-
ti ricoverate - dice una nota del mini-
stero - mostrano condizioni cliniche
in netto miglioramento e assenza di
febbre». Gli altri quattro sono stati
tutti dimessi. È ancora grave, invece,
il bollettino che arriva dalla Cina, do-
ve ieri ci sono state diverse ribellioni
di contadini nei confronti delle autori-
tà governative: nove decessi e 160 nuo-
vi casi di contagio, come ha fatto sape-
re il ministero della Sanità di Pechino.
Tre delle nove vittime sarebbero di
Pechino, al pari di 98 episodi del mor-
bo. Ieri il totale dei decessi è salito a
208, mentre i casi di polmonite atipi-

ca sono 4.280.
Momenti di grande tensione si so-

no verificati in due remote località
della Cina, dove gli abitanti infuriati
hanno assaltato i centri di quarantena
per i malati che le autorità hanno alle-
stito, nel timore che l’epidemia dila-
ghi ancora di più. Alcuni contadini
nella contea di Yuhuan hanno preso
d’assalto un ufficio governativo, se-
questrato e picchiato alcuni funziona-
ri. A Nanchino la municipalità ha an-
nunciato la quarantena per circa
10mila persone come misura preventi-
va, malgrado Nanchino abbia segnala-
to finora soltanto una quindicina di
casi. Anche qui chiusi cinema, teatri e
tutti i locali pubblici. A Pechino le
autorità hanno emesso un divieto di
nuotare, pescare e navigare in tutti gli
80 bacini idrici intorno alla capitale,
in seguito alla pubblicazione dell’ulti-

ma ricerca dell’Oms secondo la quale
il virus può sopravvivere al di fuori
del corpo umano molto più a lungo
di quanto si era pensato (24 ore su
qualsiasi superficie e fino a quattro
giorni nelle acque di scolo). Ad Hong
Kong le vittime ieri sono state tre,
portando a 187 il numero dei decessi,

mentre i nuovi csi individuati sono
otto, che portano a 1.637 il totale.

Nel frattempo dalla Fao, Peter Ro-
eder, della divisione Produzione ani-
male, fa sapere che non c’è alcuna
prova che il virus responsabile della
Sars sia di origine animale e che l’uni-
ca condizione capace di aumentare la
diffusione della malattia è lo stesso
contatto tra popolazione e animali
nelle regioni della Cina meridionale.
Secondo Roeder, sulle origini della
Sars «non c’è attualmente alcuna evi-
denza di un’origine negli animali da
fattoria, l’origine del virus è ancora
un mistero». In Italia è pronto il pia-
no dei medici di famiglia, della Fim-
mg, contro la Sars: una rete di profes-
sionisti preparati all’emergenza lavo-
rerà per affrontare una eventuale
emergenza nel caso in cui la malattia
arrivi in Italia. Per i pazienti, negli

studi dei medici di famiglia, ci saran-
no manifesti e materiale informativo;
numeri verdi e servizi sms sono già in
funzione anche in lingua cinese. Pri-
ma regola, dicono i medici: lavarsi le
mani ed insegnarlo ai bambini, come
spiegargli che è importante portarsi
una mano sul volto quando si tossice
o sternutisce. Il piano prevede inter-
venti a diverso livello: 103 sono le lo-
calità individuate come a rischio. Al
numero verde 800697576 risponderà
un’equipe di medici alle domande dei
cittadini dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle
18 dal lunedì al venerdì, mentre si
può inviare un sms al numero
335-1386213. Il piano «scudo sanita-
rio italiano» ha ricevuto il plauso del
ministro Girolamo Sirchia, che oggi a
Bruxelles presenterà le sue proposte
durante la riunione dei ministri della
Sanità europea.

Altri 160 nuovi casi di contagio. Assalto con le pistole contro i ricoveri allestiti: la gente ha paura di contrarre il virus. In Italia è pronto il piano dei medici di famiglia

Sars, rivolte contro i centri di quarantena in Cina
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Politica è partecipazione. Ed un
modo in cui questo viene inteso qui
negli Usa è promuovere la raccolta
di fondi per sostenere i costi da ca-
pogiro delle campagna elettorali.
Un candidato presidenziale dev'es-
sere dotato di una vasta serie di talenti, ma certamen-
te uno che fa la differenza: è l'abilità di trovare finan-
ziamenti. Il piattino della questua che si riempie di
assegni con una lunga serie di zeri, significa che il
candidato è apprezzato, le sue idee piacciono e soprat-
tutto che è un buon garante degli interessi particolari.
Il presidente Bush si è sempre distinto per avere una
buona squadra di cosidetti pioneri, cioè di persone che
in suo nome raccolgono le cifre dorate. Un modo,
dunque, per capire come va l'andamento della campa-
gna elettorale è quello di tenere un occhio vigile sulla
quantità di dollari che i diversi candidati sono in
grado di racimulare. La squadra dell'attuale presiden-
te ha già annunciato che per la corsa alla Casa Bianca

del 2004, si impegnerà per almeno
duecento milioni di dollari, una
cifra record e pari al doppio di
quanto incassato durante le presi-
denziali del 2000. Naturalmente
queste donazioni non sono a fondo

perduto e come il sociologo Marcell Mauss ci ricorda
dono chiama dono. Ecco qualche esempio. I pionieri
da record della campagna di Bush nel 2000 era rappre-
sentato dal team di William Dewitt e Mercer Reynol-
ds, imprenditori di Cincinnati, che raccolsero oltre
605 mila dollari. Mr. Reynolds è stato in seguito nomi-
nato ambasciatore in Svizzera. Il secondo posto se
l’era aggiudicato Ronald Weiser, imprenditore del Mi-
chigan che ora è ambasciatore a Praga. «In America
c'è il diritto a partecipare alla vita politica del paese, e
sostenere economicamente i candidati è uno dei mo-
di», afferma il presidente del comitato nazionale dei
repubblicani Jim Dyke.

Aldo Civico

Gabriel Bertinetto

Vago come sempre, Jay Gar-
ner. Ma i fatti sono quel che
sono. Il governo provvisorio
iracheno è una prospettiva lon-
tana, ed all’uomo che Bush ha
piazzato a Baghdad per gestire
la prima fase del dopo-Sad-
dam, non resta che prenderne
atto. Così, mentre annuncia
che sono in corso i negoziati
per la formazione di un esecuti-
vo comprendente cinque dei
maggiori gruppi dell’opposizio-
ne, lascia in-
tendere che ci
vorranno setti-
mane, e forse
niente di con-
creto si vedrà
prima di giu-
gno.

«I cinque
capi dell’oppo-
sizione hanno
cominciato a
incontrarsi e
coinvolgeran-
no leader dall’interno dell’Iraq.
Vedremo se riusciamo a forma-
re un nucleo di leadership men-
tre avanziamo verso il mese di
giugno». Il riferimento all’«in-
terno dell’Iraq» è un’indiretta
risposta a coloro che criticano
gli Stati Uniti per avere privile-
giato i gruppi anti-Saddam che
operavano dall’esilio o dal Kur-
distan iracheno che era di fatto
indipendente. Garner non ne-
ga che questi ultimi siano i prin-
cipali referenti dell’iniziativa
politica americana, ma afferma
che si sta tentando di estendere
il raggio d’azione per attirare
entro il processo formativo del
nuovo Stato iracheno anche le
forze interne.

Il calendario fissato da Gar-
ner sembra scritto sull’acqua:
«Entro la metà del mese, vedre-
te davvero l’inizio di un nucleo
di un governo con un volto ira-
cheno che tratterà con la coali-
zione». L’inizio di un nucleo.
Come a dire l’anteprima di un
prologo.

L’amministratore civile che
Washington ha imposto al-
l’Iraq, ha parlato con la stampa
mentre lasciava Baghdad per
Bassora. Questo embrione di
esecutivo sarà formato, ha spie-
gato Garner, di nove persone: i
cinque capi della diaspora e al-
tri quattro che saranno even-
tualmente convinti a partecipa-
re.

I cinque sono i capi dei due
partiti curdi, Jalal Talabani
(Unione patriottica) e Massud
Barzani (Partito democratico),
l’ayatollah sciita Abdel Aziz al
Hakim del «Consiglio supremo
per la rivoluzione islamica in
Iraq», Ayad Allawi dell’Intesa
nazionale irachena, e Ahmed
Chalabi capo del Congresso na-
zionale iracheno.

Quest’ultimo, noto per esse-
re il favorito del Pentagono,
ma anche per essere sgradito al
Dipartimento di Stato, ha an-
nunciato di essere entrato in

possesso di 25 tonnellate di do-
cumenti della polizia segreta di
Saddam Hussein, alcuni dei
quali comproverebbero relazio-
ni imbarazzanti fra l'ex-dittato-
re e la casa reale giordana. In
un'intervista pubblicata dal setti-
manale americano Newsweek,
Chalabi sostiene che il sovrano «è
preoccupato per quello che po-
trebbe saltare fuori» dai docu-
menti in suo possesso. Ma Feisal
Fayez, ministro di corte, ribatte
pacatamente: «Non c'è bisogno
di documenti segreti. Basta aprire
un libro di storia delle elementari

per sapere che
la Giordania
ha sempre fat-
to il possibile
per mantenere
buoni rapporti
con l'Iraq». È
noto inoltre
che sino al mar-
zo scorso, Sad-
dam copriva
gratuitamente
la metà del fab-
bisogno petroli-

fero giordano. Ad Amman si ri-
corda che Chalabi ha il dente
avvelenato con la Giordania,
perché un tribunale di quel pae-
se nel 1992 lo condannò a 22
anni di lavori forzati per banca-
rotta fraudolenta.

La situazione in Iraq perma-
ne assolutamente fluida. Entro
domani dovrebbe arrivare in
Iraq un ex-ministro degli Esteri
dell’era anteriore alla dittatura
di Saddam. Si chiama Adnan
Pachachi, e a differenza degli
altri leader dell’opposizione in
esilio, non era d’accordo con la
decisione americana di attacca-
re l’Iraq.

Inutile prevedere quale ruo-
lo si accinga a svolgere, se sarà
coinvolto nel processo avviato
da Garner, o se cercherà di ag-
gregare attorno alla sua figura
di anziano e a quanto pare ri-
spettato dirigente politico, un
gruppo di personalità portatri-
ci di proposte diverse. Pacha-
chi, che domenica è stato ricevu-
to dal re di Giordania, sarebbe
favorevole ad affidare all’Onu e
non agli Usa la ricostruzione del
paese.

Saddam resta introvabile, am-
messo che sia vivo. Ma uno dopo
l’altro vengono catturati i suoi col-
laboratori. L’ultima a finire nelle
mani delle forze americane è Hu-
da Salih Mahdi Ammash, scien-
ziata che ha avuto un ruolo di
primo piano nei programmi di
fabbricazione di armi proibite del
regime. Huda Salih Mahdi Am-
mash, è il cinque di cuori nel maz-
zo di carte delle figure di punta
del regime distribuito alle forze
della coalizione, ed è il numero
53 nella lista dei 55 ricercati. Ol-
tre che esperta in armi chimiche,
la donna era una dirigente del par-
tito Baath. Soprnnominata «si-
gnora Antrace», avrebbe collabo-
rato molto strettamente con la co-
siddetta «dottoressa germe»,
Rihad Taba, responsabile del pro-
gramma di sviluppo di armi bio-
logiche.

«Nove iracheni per il dopo Saddam»
Garner promette un governo provvisorio: inizieremo a metà maggio. Catturata scienziata del raìs

Ma un progetto alternativo
potrebbe aggregarsi attorno
all’ex-ministro degli Esteri
Adnan Pachachi, nemico
di Saddam che non
voleva la guerra

‘‘

‘‘ ‘‘

Il progetto
dell’uomo di Bush

prevede che dell’esecutivo
facciano parte cinque fra esuli

e dirigenti del Kurdistan e
quattro oppositori dell’interno

Adnan Pachachi
potrebbe scompaginare i

piani americani,
catalizzando attorno a sé

quella parte di
opposizione alla dittatura

che non voleva l’attacco
militare Usa e che oggi

chiede sia affidata
all’Onu e non agli Stati

Uniti la ricostruzione
post-bellica.

‘‘‘‘

Massud Barzani guida il
Partito democratico del
Kurdistan, uno dei due

gruppi curdi che faranno
parte

dell’amministrazione
provvisoria. L’altro è

l’Unione patriottica di
Jalal Talabani. I due

hanno superato rivalità e
divergenze politiche per
la lotta contro Saddam.

‘‘‘‘

‘‘

‘‘

Campagna elettorale:
raccolta fondi per Bush

Amman replica al
pupillo di Rumsfeld
ricordando che un
tribunale giordano
l’ha condannato per
bancarotta

Ahmed Chalabi dice
di conoscere carte che
dimostrerebbero
legami imbarazzanti
tra la Giordania
ed il raìs

Abdel Aziz Al Hakim
dirige il Consiglio

supremo per la rivoluzione
islamica in Iraq. Nel
governo ad interim

dovrebbe essere il punto di
riferimento degli sciiti,

buona parte dei quali però
guarda con sospetto alla
sua formazione politica
per i suoi stretti legami

con l’Iran.

‘‘

«Questo è il primo passo sulla stra-
da della democrazia. Prometto che
sarò un soldato leale». Tra applausi
fragorosi e giuramenti solenni, l’ex
generale Ghanam al-Basso diventa
il primo sindaco «eletto» nel do-
po-Saddam: governerà su Mosul e
provincia, sotto l’ala delle forze
americane. Elezione singolare, la
sua, ci vorranno un paio di anni
prima di arrivare alla convocazio-
ne di vere e proprie consultazioni,
secondo le stime di Washington.
Quella di ieri a Mosul è una prima
tappa che ha l’ambizione di servire
da modello al resto del paese. Due-
centocinquanta delegati di diversi
gruppi etnici hanno scelto 24 mem-
bri del Consiglio municipale prov-
visorio, che a loro volto hanno elet-
to un sindaco su una terna di tre
candidati.

A presenziare alle operazioni
di voto al Mosul Social Club c’era

il generale americano David Petra-
eus, militari delle forze d’occupa-
zione hanno garantito la sicurezza.
Il neonato consiglio municipale ha
giurato davanti ad un alto magistra-
to e all’ufficiale statunitense, sedu-
to su un podio sovrastato dalla ban-
diera irachena. «Giuriamo di pre-
servare l’unità di questa terra e di
proteggere i suoi interessi», hanno
gridato all’unisono i neo-eletti con-
siglieri.

Non tutti i convenuti hanno
manifestato lo stesso entusiasmo.
Diversi delegati si sono ritirati de-
nunciando davanti alle telecamere
i criteri di elezione, basati su princi-
pi etnici. Petraeus ha liquidato le
proteste, i delegati polemici sareb-
bero soltanto - ha detto - integrali-
sti islamici che non sanno come
funziona la democrazia. Il Consi-
glio comunque è diviso su basi etni-
che: nell’assemblea municipale set-

te seggi sono stati assegnati agli ara-
bi, che rappresentano la maggio-
ranza della popolazione di Mosul,
tre ai curdi, due ai cristiani assiri,
uno ai turcomanni e uno agli She-
bak, mentre per la provincia sei seg-
gi sono andati agli arabi, uno agli
Yezidi e uno agli assiri, assieme a
due ex generali.

«State partecipando alla nasci-
ta del processo democratico in Iraq
- ha detto Petraeus ai delegati -.
Questa è un’occasione storica».
Qualcuno dei presenti ha finito pe-
rò per ritirarsi, denunciando la pre-
senza nel consiglio di personalità
legate al vecchio regime. «Queste
persone sono state scelte come lea-
der dai rispettivi gruppi anche se
non sono state elette ed è un buon
risultato essere arrivati a questo
punto in dodici giorni», è stato il
commento di un portavoce milita-
re, il maggiore Trey Cate.

Il nuovo sindaco, come gli altri
due candidati - un medico e l’ex
capo della polizia locale - appartie-
ne alla maggioranza sunnita. Ha
servito nell’esercito di Saddam, ma
la sua famiglia è finita in disgrazia,
suo fratello è stato giustiziato dal
regime. Al-Basso promette tutto il
suo impegno «per il benessere di
Mosul e di tutto l’Iraq», lo affian-
cheranno un vice curdo e due assi-
stenti di etnia assira e turcomanna.

Mosul ha conosciuto giornate
sanguinose, saccheggi e violenze.
Ora un ordine almeno apparente
regna nella città. Mishaan al Jiburi,
autoproclamato governatore della
città, ieri ha assistito in disparte al-
l’elezione delle nuove autorità.
«Ho liberato questa città e sono il
governatore, ma consegnerò il po-
tere al nuovo sindaco», dice al Jibu-
ri.

ma.m.

‘‘‘‘WASHINGTON Arriverà la prossima settimana
a Baghdad il nuovo governatore civile ameri-
cano dell'Iraq, Paul Bremer. La nomina non
è ancora ufficiale, ma la Casa Bianca ha con-
fermato che il presidente Bush la firmerà in
questi giorni.

Bremer si insedierà probabilmente in
uno degli ex palazzi di Saddam Hussein e
sarà la più alta autorità civile americana in
Iraq, mentre il generale Tommy Franks ri-

marrà responsabile della difesa, dell'ordine
pubblico e dei servizi segreti.

Il nuovo governatore civile riferirà diret-
tamente al ministro della difesa Donald Ru-
msfeld e avrà alle sue dipendenze due vice:
l'ex generale Jay Garner, il cui ruolo viene
così ridimensionato, e Zalmay Khalizad, già

inviato speciale del presidente Bush. Gard-
ner si occuperà della ricostruzione materiale
dell'Iraq, e Khalizad del processo politico per
la formazione di un governo iracheno perma-
nente. Paul Bremer ha 61 anni e una reputa-
zione di duro. È un diplomatico di carriera e
formalmente dipende dal segretario di Stato

Colin Powell, ma sull'Iraq ha sostenuto tesi
molto vicine a quelle del ministro Rumsfeld e
del suo vice Paul Wolfowitz. Ha lavorato alla
Casa Bianca come esperto di anti terrorismo
sotto il presidente Ronald Reagan. In seguito
è stato assunto dalla società privata di consu-
lenza dell'ex segretario di stato Henry Kissin-
ger, ma è tornato alla carriera diplomatica
dopo gli attentati dell'11 settembre 2001.

b.m.

La protesta contro gli americani a Baghdad

Ahmed Chalabi è uno
dei cinque oppositori

intorno a cui dovrebbe
imperniarsi il futuro

esecutivo provvisorio. È il
favorito di Rumsfeld, ma
non è gradito da Powell.

Non gode di buona fama
nel mondo arabo, dopo

che la condanna subita in
Giordania per bancarotta

fraudolenta.

L’ex generale Ghanin al-Basso sarà affiancato da un consiglio di 24 membri. Polemiche e defezioni per la decisione di ripartire i seggi dell’assemblea cittadina su basi etniche

Proteste e applausi per il sindaco di Mosul, primo «eletto» del dopoguerra

i protagonisti

La prossima settimana il proconsole Usa Bremer a Baghdad
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Leonardo Sacchetti

ROMA «Parole chiare». È quello che
tutto il centrosinistra, a gran voce e
compatto, chiede al governo
«post-belligerante» di Silvio Berlu-
sconi. Mentre procede la stesura del-
la mappa d’occupazione dell’Iraq,
delle città, degli iracheni e dei tanti
pozzi di petrolio, l’opposizione ri-
trova una voce comune dopo le divi-
sioni che marcarono il voto del 15
aprile scorso, quello sulla mozione
presentata dal Polo sull’invio di
truppe italiane per una «missione
umanitaria». La
politica estera
del governo di
centrodestra
prosegue con la
sua filosofia da
fioriere stile Pra-
tica di Mare:
noi mettiamo le
decorazioni, ai
contenuti ci pen-
serà qualcun al-
tro. E infatti, a
margine della
riunione Nato prevista a Washin-
gton, il ministro della Difesa italia-
no, Antonio Martino, ha incontra-
to ieri sera il consigliere per la Sicu-
rezza Nazionale, Condoleezza Rice.
Domani, sempre per ricevere le co-
ordinate della nostra «missione
umanitaria», Martino incontrerà
anche il segretario alla Difesa, Do-
nald Rumsfeld, e Colin Powell, se-
gretario di Stato.

Il tempo stringe e l’occupazione
militare dell’Iraq è lì che aspetta:
Stati Uniti e Gran Bretagna hanno
le idee chiare, un po’ meno la Polo-
nia (che ha proposto un quarto set-
tore per alleggerire il suo impegno).
Stai a vedere che quell’ipotetico
quarto settore iracheno non spette-
rà al governo spagnolo di Aznar e al
Capo di Arcore... Nella lista degli
alleati di Bush, intanto, è sparita
l’Australia che pure aveva mandato
suoi soldati al fronte. Anche per
questo Luciano Violante (Ds), Pier-
luigi Castagnetti (Margherita), Mar-
co Boato (Misto), Marco Rizzo
(Pdci), Ugo Intini (Sdi), Pino Pisic-
chio (Udeur) e Alfonso Pecoraro
Scanio (Verdi), hanno inviato ieri
una lettera al presidente Pier Ferdi-
nando Casini: «La preghiamo - si
legge nella nota - di valutare l’op-
portunità di segnalare al governo
l’esigenza di presentarsi davanti alle
Commissioni Esteri e Difesa al fine
di acquisire ogni informazione in
ordine all’invio di un contingente
militare in Iraq con funzione del
tutto diverse da quelle comunicate

alla Camera dal ministro degli Este-
ri nella seduta del 15 aprile».

La confusione è tanta e, lo ripe-
tiamo, il tempo a disposizione per i
chiarimenti sembra sempre meno.
«Chiediamo parole chiare al Gover-
no - ha ribadito il vicepresidente
dei senatori Ds, Massimo Brutti -
dopo le dichiarazioni avventate e
imprecise del sottosegretari le di-
chiarazioni avventate e imprecise
del sottosegretario Cicu». Domeni-
ca tanti esponenti del Polo avevano
indossato, in ordine sparso, l’elmet-
to ma senza sapere dove e come
usarlo. Per questo tutto il centrosini-

stra chiede al
Governo di tor-
nare in Parla-
mento. Almeno
per avere il co-
raggio politico
di togliere quel-
le virgolette alla
«missione uma-
nitaria» e rende-
re palese il fatto
che, già alla fine
di maggio, mili-
tari italiani po-

trebbe essere in Iraq. Il vicepresiden-
te del Consiglio, Gianfranco Fini,
non ha escluso un passaggio parla-
mentare, ma solo «se sarà ravvisata
la necessità».

La necessità che il Governo rife-
risca alle Camere, però, è resa indi-
spensabile proprio dal voto espres-
so il 15 aprile. «Da oggi - ha dichia-
rato la diessina Giovanna Melandri
- cambia la natura della missione
italiana in Iraq che convalida a tutti
gli effetti una guerra che continuia-
mo a considerare illegittima e sba-
gliata. Pensiamoci bene prima di as-
secondare con un altro voto
“bipartisan” questa collocazione
dell’Italia nell’era della guerra pre-
ventiva». Anche tutti gli altri partiti
dell’Ulivo scuotono la testa all’enne-
sima giravolta del Governo. «La mis-
sione - ha dichiarato il verde Paolo
Cento - è illegittima e contro la Co-
stituzione, oltre che in contrasto
con le decisioni del parlamento che
erano state prese sulla base di noti-
zie e di obiettivi non veri». Un nuo-
vo passaggio in Parlamento, a que-
sto punto, oltre a compattare le va-
rie anime dell’Ulivo, spingerebbe il
Polo a chiarire qual è lo status politi-
co e militare dell’Italia nel dopo-
guerra iracheno. «Con l’invio del
contingente di occupazione milita-
re in Iraq - ha detto il senatore del
Pdci, Gianfranco Pagliarulo - l’Ita-
lia diventerà automaticamente, in
base alla Convenzione di Ginevra,
potenza occupante». Alla faccia del-
la «missione umanitaria».

L’Ulivo: il governo riferisca sui soldati in Iraq
Ma Fini prende tempo: se occorre torneremo in Parlamento. Martino incontra Rumsfeld

Tutto il centrosinistra chiede
«parole chiare»
su una missione
non più umanitaria
«illegittima e contro
la Costituzione»

‘‘Violante,
Castagnetti

Boato, Rizzo, Intini, Pisicchio
e Pecoraro Scanio

scrivono al presidente
della Camera Casini

Un miracolo. È quanto riferisce la giornalista inglese Alexandra Williams
che domenica scorsa ha potuto far visita al piccolo Alì Ismail Abbas, il
piccolo iracheno di 13 anni che, lo scorso 31 marzo, è rimasto orfano,

senza braccia e gravemente ustionato a causa di un bombardamento
angloamericano su Baghdad. «Un miracolo - dice Williams - nel decorso
ospedaliero del piccolo Alì dopo l’ultimo trapianto a cui il bambino è
stato sottoposto».

Le buone notizie provenienti dall’ospedale di Kuwait City «Ibn Sina»
- in cui fu trasferito dalla capitale irachena dopo la fine dei bombarda-
menti - arrivano dopo tre settimane di delicati interventi. Era stato
proprio il piccolo Alì Ismail Abbas ha dire: «Preferirei morire piuttosto
che rimanere in queste condizioni». Ma il bambini sta migliorando. Il
dottor Imad Al-Najada, che fin dall’inizio ha seguito la degenza del
bambino iracheno, non ha dubbi: «Alì sta bene e i trapianti di pelle sono
stati un successo. Se tutto procederà così, tra una settimana gli togliere-
mo tutti bendaggi».

Le vicende di Alì hanno scosso tutta l’opinione pubblica mondiale. In
Italia, Il Giornale e l’Unità hanno messo insieme i loro lettori per racco-
gliere fondi da destinarsi alle cure della piccola vittima, suo malgrado,
divenuta il simbolo della tragedia di un intero popolo, quello iracheno.
«Il suo ricovero in Kuwait - ha proseguito il dottor Imad Al-Najada - ha
provocato una reazione fisica e psicologica straordinariamente positiva
nel bambino».

Per chi volesse inviare donazioni per le cure di Alì e di tutte le altre
piccole vittime di questa tragica guerra in Iraq, ricordiamo gli estremi del
versamento: c/c 50000 presso la Bnl, agenzia 12 di Milano (Abi 1005,
Cab 1612).

WASHINGTON Una trentina di prigionieri saranno
liberati nei prossimi giorni dal campo di concentra-
mento di Guantanamo. Lo hanno annunciato fon-
ti del ministero della Difesa a Washington, mentre
il ministro Donald Rumsfeld è impegnato a discute-
re con i suoi colleghi della Nato la composizione
della forza di stabilizzazione per l'Iraq. Per la prima
volta dall'inizio della guerra Rumsfeld ha incontra-
to ieri il ministro della difesa tedesco Peter Struck,
che ha ribadito il suo no. Oggi riceverà l'italiano
Martino, che invece ha già detto sì.

«La mia visita a Washington -ha dichiarato il
ministro Struck- contribuirà al ritorno alla norma-
lità dei rapporti fra Germania e Stati Uniti, che già
collaborano con successo in Afghanistan». Fondi
della delegazione tedesca tuttavia hanno ribadito

che la Germania non manderà truppe in Iraq.
La liberazione dei detenuti è stata decisa sotto

la spinta delle organizzazione umanitarie interna-
zionali che hanno denunciato la presenza di ragaz-
zini tra i 13 e i 16 anni nel campo di Guantanamo.
Il 14 aprile, il segretario di stato Colin Powell ha
scritto a Rumsfeld una lettera, definita «dal tono
energico», con la richiesta di decidere rapidamente
la sorte dei detenuti. Rumsfeld ha dapprima soste-
nuto che gli interrogatori richiedevano tempo ma
sotto pressione ha deciso di fare un gesto dimostra-
tivo.

Il campo di prigionia nella base militare ameri-
cana di Guantanamo a Cuba è stato costituito nel
gennaio 2002 dopo la guerra in Afghanistan. Vi si
trovano tuttora 660 prigionieri di 42 nazionalità.
In 17 mesi soltanto 23 sono stati scarcerati e riman-
dati nei loro paesi.

I ministri della Difesa della Nato, tra cui l'italia-
no Martino, si trovano a Washington per un semi-
nario sulle strutture militari dell'Ucraina. Martino
ha incontrato ieri la consigliera per la sicurezza
nazionale Condi Rice. Oggi vedrà Rumsfeld e il
segretario di stato Colin Powell. b.m.

‘‘

Umberto De Giovannangeli

Tradimento. Faida interna. Dilettan-
tismo. E ancora: fame insaziabile di
«poltrone» ministeriali. Il trionfo
della nomenklatura. La sconfitta del-
la speranza, o meglio dell’illusione,
del rinnovamento. La perdita di radi-
camento sociale, l’incapacità di inte-
ragire con le nuove generazioni. Un
partito che ha smarrito la sua identi-
tà, lacerato al proprio interno, nostal-
gico di un glorioso passato, prigio-
niero di un mortificante presente,
con lo spettro della dissoluzione che
aleggia sul suo precario futuro. Il fal-
limento di una leadership rischia di
affossare definitivamente il Partito
laburista israeliano, con ricadute
drammatiche sullo stesso tessuto de-
mocratico di Israele. Il giorno dopo
le sue dimissioni, Amram Mitzna in-
siste nell’impietosa diagnosi sul «ma-

le», forse incurabile, del Labour: «Si
tratta - afferma - di un partito colto
da una frenesia suicida, dove le mi-
gliori energie sono compresse e mor-
tificate da un apparato burocratico
che sembra interessato solo alla sua
autoriproduzione».

I guasti prodotti da uno scontro
di potere condotto senza esclusione
di colpi, emergono dalle preoccupa-
te considerazioni di uno dei candida-
ti alla successione di Mitzna alla gui-
da del Labour: Haim Ramon:«La di-
rigenza laburista - ammette l’ex mi-
nistro - ha frapposto ogni sorta
d’ostacoli all’azione di Mitzna. Le
emozioni sono state più forti, ed han-
no preso il sopravvento sulla logi-
ca». Quella denunciata da Ramon è
una sorta di rivincita del «vecchio
notabilato» sulle istanze riformatrici
della base del partito: «I dirigenti -
sottolinea - avrebbero dovuto capire
che, dal momento che Mitzna era

stato scelto, loro avevano il dovere
di aiutarlo, non di rovesciarlo, per-
chè la caduta di Mitzna potrebbe se-
gnare la fine del Labour». Una fine
«benefica» auspicata da Yossi Bei-
lin, ex ministro laburista fuoriuscito
dal partito in polemica con la deci-
sione di proseguire nella «fallimenta-
re esperienza» del governo di unità
nazionale: «Il Labour - osserva Bei-
lin - si è ridotto ad essere un impro-
babile contenitore di istanze tra loro
inconciliabili.

È giunto il tempo di dare vita ad
un nuovo, moderno, partito social-
democratico capace di porsi come
credibile alternativa, sulla pace co-
me nella politica sociale, al governo
della destra». Sulla stesa lunghezza
d’onda si muove Yossi Sarid, leader
uscente del «Meretz», la sionista sio-
nista: «I laburisti - commenta - di-
mostrano di non essere capaci di rap-
presentare una vera alternativa a Sha-

ron. Non siamo sorpresi nel vedere
che hanno di fatto rimosso il loro
rappresentante più coraggioso».

La caduta di Mitzna, ovvero il
trionfo della ferrea logica di appara-
to. È la tesi sostenuta da Nahum Bar-
nea, prima firma politica di «Yediot
Ahronot», il più diffuso giornale isra-
eliano: «La meteora-Mitzna - rileva
Barnea - dimostra che in politica
l’onestà e la purezza degli ideali non
pagano. Dall’onestà al dilettantismo
il passo è breve, e Mitzna quel passo
l’ha compiuto». Ma il passo più gra-
ve che l’ex segretario avrebbe com-
piuto è quello di spostare il Labour
su posizioni «radicali» su temi cru-
ciali come la pace e la sicurezza, scon-
tando così la disfatta elettorale nelle
legislative del 28 gennaio (19 parla-
mentari contro i 25 precedenti). È
quanto sostenuto da uno dei più te-
naci oppositori di Mitzna, Ephraim
Inbar: «Mitzna è parso a settori fon-

damentali dell’elettorato israeliano
come un idealista, portatore di istan-
ze elitarie, incapace di farsi carico di
quel bisogno di sicurezza trasversale
alla società israeliana - dice Inbar -.
Ora dobbiamo individuare un lea-
der molto diverso da Mitzna: un cen-
trista, qualcuno che abbia lo spesso-
re di un uomo di Stato. Questa è
l’occasione per il partito di rilanciar-
si». Il profilo di «leader-statista» deli-
neato da Inbar porta ad alcuni dei
probabili candidati alla successione
di «Amram il sognatore»: l’ex mini-
stro della Difesa Benyamin Ben Elie-
zer e l’ex premier Ehud Barak, ambe-
due decisi sostenitori, assieme all’ex
ministro degli Esteri Shimon Peres,
di un ritorno al governo del Labour
in una riedizione dell’unità naziona-
le. Ipotesi contro cui si scaglia Yael
Dayan, scrittrice ed ex parlamentare
laburista: «Gli anni di unità naziona-
le - riflette - sono stati devastanti per

il Labour. Riproporre oggi questa
formula di governo, sarebbe un suici-
dio politico indegno di un partito
che per decenni ha rappresentato la
storia di Israele».

Ma la crisi del Labour, dramma-
tizzata dalle dimissioni di Mitzna,
viene da lontano e non può essere
ridotta ad una «faida interna»: «È
ormai da tempo - rimarca Shlomo
Ben Ami, già ministro degli Esteri
nel governo Barak, dimessosi dal
gruppo dirigente del Labour prima
delle elezioni - che il partito ha perso
i suoi legami di massa, facendo coin-
cidere la sua azione politica con la
presenza al governo. Il tracollo elet-
torale è innanzitutto il portato di
questa perdita di radicamento socia-
le, a cui si è aggiunta la scelta rivelata-
si fallimentare di far parte di un go-
verno dominato dalla destra oltranzi-
sta».

Il fattore-tempo domina invece

le riflessioni di Ofir Pines, segretario
generale laburista: «Il partito - dice -
non può permettersi di restare a lun-
go senza una nuova leadership. La
scelta del successore di Mitzna deve
essere fatta il prima possibile». Di
certo sarà una scelta contrasta, forse
lacerante.

Il nome a cui molti pensano per
evitare una rottura irrecuperabile è
quello dell’ottantenne Shimon Pe-
res, uno statista al di fuori delle «mi-
schie» di corridoio. Peres, rivela a
l’Unità una fonte vicina al premio
Nobel per la pace, ha detto al segreta-
rio del partito Pines di essere dispo-
sto in linea di massima, «ma solo se
sul suo nome ci sarà un consenso
generale». Di diverso parere è l’ex
ministro della Difesa Benyamin Ben
Eliezer, che non ha mai accettato la
sconfitta inflittagli nel novembre
scorso da Mitzna e che vorrebbe
prendersi una rivincita fin d’ora.

I medici: «È sorprendente
come Alì stia migliorando»

Il Pentagono: presto liberi
alcuni piccoli detenuti

sottoscrizioneragazzini a Guantanamo

Carri inglesi pattugliano una raffineria alla periferia di Bassora

Dopo le dimissioni del leader del partito, politici e intellettuali analizzano la situazione. E qualcuno già pensa di prendersi la rivincita e tornare al governo con Sharon

L’amaro dopo-Mitzna, viaggio fra i laburisti israeliani
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

PARIGI Profilo basso per il primo
anniversario della rielezione di
Jacques Chirac alla presidenza
della Repubblica. All'Eliseo nean-
che un pranzo un po' speciale,
come usava fare François Mitter-
rand riunendo gli intimi e tutti i
suoi primi ministri. Chirac non
tiene a festeggiare. Il suo messag-
gio è: maniche arrotolate e nien-
te brindisi, perché - come titola-
va ieri Libération con una di
quelle formule assassine che pre-
dilige - «il più facile è fatto». C'è
del vero, e Chirac lo sa. Facile
battere Le Pen
giusto un an-
no fa, con un
82 per cento
composto di
destra e sini-
stra in egual
misura, dopo
essersi qualifi-
cato per il se-
condo turno
con un fatico-
sissimo, e scar-
no, 20 per cen-
to. Facile an-
che - nella mi-
sura in cui è
servito a man-
tenere alto il
suo livello di
popolarità -
l'opposizione
alla guerra in Iraq: facile nel sen-
so di non complicato, una volta
scelta la strada. Difficile, natural-
mente, dal punto di vista della
volontà politica: in pochi, e tan-
tomeno i socialisti, pensavano
che sarebbe andato fino in fon-
do, promettendo il veto al Consi-
glio di sicurezza. Ma la guerra
c'è stata, malgrado Chirac. E gli
angloamericani l'hanno vinta ra-
pidamente e - per ora - senza
catastrofi biologiche o estenuan-
ti resistenze della fantomatica
guardia repubblicana. Chirac è
quindi entrato in una nuova fa-
se, che lui - per definirne la scivo-
losità - chiama «la schiuma degli
avvenimenti». Usa l'immagine
soprattutto per dire dei rapporti
transatlantici: acque agitate, con-
fuse, tutt'altro che quiete, dopo
la tempesta. E insidiose, per uno
come lui che oggi si ritrova più
isolato di altri: più di Putin, più
di Schröder. A sollecitare i suoi
consiglieri diplomatici si ottiene
sempre la stessa risposta: «Gli
Stati Uniti sono più che amici,
sono alleati». Sarà, ma Guillau-
me Parmentier, che dirige l'isti-
tuto franco-americano, è convin-
to che la Francia la pagherà: «Gli
americani cortocircuiteranno
tutte le istanze nelle quali la Fran-
cia esercita la sua influenza». Co-
me la Nato, dove sposteranno le
decisioni dal Consiglio atlantico
alle sedi militari, dove Parigi è
assente dal '66. E poi sì, d'accor-
do, amici e alleati, ma che abisso
personale tra George W. Bush e

Jacques Chirac. Il primo che cita
Dio ad ogni piè sospinto e divide
il mondo tra il Bene e il Male, il
secondo così laicamente (a volte
grossolanamente: è stato euro-
scettico, eurocontro, euroentu-
siasta) pragmatico, figlio (e presi-
dente, quindi padre) di una Re-
pubblica che ebbe sollecita cura
di togliere i crocifissi dalle aule
scolastiche. Anche di questo so-
no preoccupati i diplomatici

francesi, pur senza riconoscerlo
ufficialmente: tra quei due non
passa un filo di corrente. Quan-
to al gruppo dei neoconservatori
della Casa Bianca, si sa, pensano
e dicono che Parigi è ormai un
moscerino su una mappa che,
quando guarda all'Europa, arri-
va almeno agli Urali, e il cui bari-
centro si situa dalle parti di Var-
savia.

Un fine analista come Pierre

Hassner, direttore di ricerca al
CERI e alla Fondazione naziona-
le di Scienze politiche, chiama in
causa Raymond Aron per cerca-
re di spiegare il conflitto tra il
modello di pace imperiale e quel-
lo di pace legale, tra le ragioni
della potenza e quelle della legit-
timità. È un po' il braccio di fer-
ro che ha opposto, e oppone tutt'
ora, Bush a Chirac, al di là del
peso specifico incomparabile dei

rispettivi paesi. Ma è appunto
questa la caratteristica della Fran-
cia: piccola nel mondo odierno,
ma ancora portatrice di valori
universali. Come la «legittimità
internazionale», appunto, che ri-
siede nelle Nazioni Unite. È sta-
to il punto di forza di Chirac, la
leva della sua testardaggine. Ma
alla prova dei fatti si è rivelato
inutile, ed è questo, oggi, il suo
problema. A Chirac di testimo-

niare interessa poco: guarda ai
risultati, e questi per ora non so-
no brillanti. Hassner entra nel
merito dei rapporti internaziona-
li: «È certo, in ogni caso, che a
lungo termine la creazione di
una vera politica europea di sicu-
rezza e di difesa passa per la rico-
struzione del trio franco-an-
glo-tedesco e, in particolare, per
un riavvicinamento tra Francia e
Inghilterra». Si dice che Chirac

sia sensibile a questo argomenta-
re, per quanto irritato nel vedere
Tony Blair premiato, almeno
provvisoriamente, dal suo schie-
rarsi al fianco di Bush. Non c'è
niente da fare: è ancora Blair,
più che mai, la cruna dell'ago
attraverso la quale devono passa-
re i rapporti transatlantici. Blair
lo sa e si attiva: preme per un
ruolo dell'Onu, per la ripresa del
processo di pace israelo-palesti-
nese, per nuovi rapporti tra
nord e sud del mondo. Se c'è
una capitale dove Chirac dovrà
andare a chiarire un po' di cose
questa non è Washington, ma
Londra.

La ferita però è ancora trop-
po fresca. Dall'Eliseo si preferi-
scono vie un po' traverse: ieri
Chirac ha chiamato Aznar, per
parlare di difesa europea. Con
Aznar non c'è stato il confronto
duro che c'è stato con Blair. E il
premier spagnolo, per quanto
membro attivo della spedizione
in Iraq, ha una sensibilità euro-
pea assai sviluppata (è stato bise-
colare il «sogno europeo» della
Spagna, nessun governante si so-
gnerebbe di interromperlo). Di-
verso il caso britannico: l'Euro-
pa vista, eventualmente, come
zona di libero scambio, più che
come unione politica). Sono
molti gli analisti francesi, preoc-
cupati per la situazione di bonac-
cia nella quale si trova il paese
nelle acque internazionali, che
confidano in Spagna e Gran Bre-
tagna per trovare il modo di
prendere le giuste distanze dagli
Usa e nel contempo di riavviare
il processo unitario europeo. È
in quel coro - dicono - che la
Francia potrà ritrovare voce e
ruolo. Nel frattempo si tratta di
ricucire con pazienza: a fine setti-
mana Chirac sarà a Varsavia, ca-
pofila di coloro che trattò da
«maleducati» e ai quali disse che
«avevano perso un'occasione
per tacere» quando firmarono la
«lettera degli otto» filoamerica-
na. Sarebbe interessante assiste-
re al colloquio tra Chirac e il suo
omologo Alexandre Kwa-
sniewski. Il presidente polacco
ha comprato gli F 16 americani
invece dei caccia francesi, è in
procinto di mandare migliaia di
soldati per assumere il controllo
del nord dell'Iraq e crede ferma-
mente nella Nato, tanto da candi-
darsi alla segreteria generale nel
2005, con l'appoggio entusiasta
di Donald Rumsfeld: vecchia e
nuova Europa a confronto. La
formula di Rumsfeld era sgrade-
volissima, ma per nulla campata
in aria. Per Chirac è venuto il
tempo della costruzione diplo-
matica attenta e graduale. Non
più spada e fendenti, ma fioretto
e visione. Ne avrà bisogno, so-
prattutto se pensa di ricandidar-
si per un terzo mandato, come
dice Alain Juppé, pur specifican-
do che è faccenda alquanto pre-
matura: le prossime presidenzia-
li si terranno nel 2007.

PARIGI Che la satira fosse scomoda si sapeva, ma
che potesse diventare pericolosa per chi la fa è
una novità. Ne ha pagato le conseguenze Attilio
Maggiulli, direttore del teatro parigino Comédie
italienne, che ieri è stato selvaggiamente picchia-
to e sfregiato per aver messo in scena una satira
contro la guerra in Iraq e il suo «profeta» George
W. Bush.

Tra l’allestimento di un Goldoni e di una
Commedia dell’arte, Maggiulli aveva voluto
esprimere il proprio dissenso alla guerra metten-
do in scena «George W. Bush o il cowboy triste
di Dio», testo scritto da lui stesso, e affiggendo
sulla facciata del suo teatro una foto afghana di
Cartier-Bresson, con una suo lapidario giudizio
«La guerra in Iraq fa vomitare».

Ieri mattina però, mentre apriva il suo teatro
a Montparnasse, è stato aggredito da due indivi-
dui che lo hanno spinto nell’atrio, picchiato e
sfregiato in volto con un coltello. I due, che
dovrebbero appartenere alla galassia dell’estrema
destra francese, lo hanno inoltre accusato di esse-
re un «amico degli arabi» e di Chirac. Dopo
essere stato medicato all’ospedale Maggiulli ha
deciso di sospendere lo spettacolo per non mette-
re in «pericolo la sicurezza degli attori e del tea-
tro».

Il sindaco di Parigi Bertrand Delanoe, che si è
detto scioccato per l’aggressione, ha inviato un
messaggio di auguri a Maggiulli esprimendogli la
suo solidarietà e l’auspicio che l’attività del teatro
possa riprendere al più presto.

Il teatro di Maggiulli non è nuovo a queste
capatine satiriche nell’attualità. L’anno scorso
aveva fatto parlare di sè mettendo in scena uno
spettacolo su Berlusconi che ricordava l’arte de-
gli antichi comici italiani. La politica italiana del
resto ha molte analogie con la Commedia dell’ar-
te e i suoi protagonisti con le maschere degli
Zanni.

Il giorno 5 maggio è mancata all’af-
fetto dei suoi cari l’amatissima
mamma

MAFALDA NANETTI
vedova GRILLINI

Ne danno il triste annuncio i figli
Edera e Franco.
I funerali avranno luogo oggi alle
ore 15 partendo dall’abitazione
di via Vernolo 5, per la Chiesa di
S. Alessandro di Bisano, ove alle
ore 15.15 sarà celebrata la santa
messa da monsignor Giovanni
Catti.
Si ringrazia anticipatamente
quanti parteciperanno alla mesta
cerimonia.

Sono gradite offerte all’Ant.

Monterenzio, 6 maggio 2003

O.F. Garisenda srl
Bologna - Tel. 051.385.858

Il presidente Luciano Violante e il
Gruppo Democratici di Sini-
stra-L’Ulivo della Camera dei de-
putati partecipano al lutto di Fran-
co Grillini per la scomparsa della
cara

MAMMA

I deputati e i senatori Ds di Bologna
si stringono con affetto al collega
Franco Grillini in questo momento
di grande dolore per la scomparsa
della mamma

MAFALDA NANETTI

Bologna, 6 maggio 2003

Alessio De Giorgi, Christian Pani-
cucci, Davide Buselli e tutta la reda-
zione di Gay.it sono vicini a Franco
Grillini per la perdita della cara
mamma

MAFALDA GRILLINI

I parlamentari Ds di Bologna parte-
cipano al dolore dei familiari per la
scomparsa del compagno

CARLO PIGNATTI
Non dimenticheremo il suo impe-
gno nelle lotte sindacali a fianco dei
lavoratori e l’importante contribu-
to in qualità di vicesindaco al Co-
mune di Crevalcore.
Bologna, 6 maggio 2003

Gli amici dell’A.N.E.D. di Bologna
sono vicini al loro presidente Osval-
do Corazza nel momento della mor-
te improvvisa della moglie

GIULIA
Bologna, 6 maggio 2003

È mancato all’affetto dei suoi cari il
Dott. CARLO RICCARDI

Con immenso dolore la famiglia ne
dà il triste annuncio, ricordandone
l’umanità, la generosità e l’onestà
dei princìpi.
Forlì, 2 maggio 2003

Si è spenta serenamente

NERINA BELLETTINI
MANFREDINI
di anni 100

Con molto dolore lo annunciano a
tutti quelli che le hanno voluto be-
ne i nipoti Neva e Giorgio Fanti e
parenti tutti. Le esequie avranno
luogo oggi martedì alle ore 10 pres-
so la Cappella della Camera mortua-
ria dell’Ospedale Sant’Orsola (entra-
ta viale Ercolani).
Bologna, 6 maggio 2003

O.F. Franceschelli
Bologna- Tel. 051.227.874

I parlamentari Ds di Bologna ricor-
dano con grande stima e rimpianto
l’indimenticabile figura del

sen. LUIGI GAIANI
combattente della Resistenza e anti-
fascista esemplare.
Bologna, 6 maggio 2003

6-5-1983 6-5-2003
A 20 anni dalla scomparsa onoria-
mo la memoria di

VIRGILIO CANZI
ricordando la sua passione civile e
politica, il rigore morale, la profon-
da umanità. I familiari.
Cinisello Balsamo
Sesto San Giovanni, 6 maggio 2003

‘‘ LAGOS Linciata da una folla inferocita.
È morta così, ieri mattina, Joyce Mia-
muna Katai, commissaria per gli affari
femminili dello Stato di Nasarawa, Ni-
geria centrale. La donna si stava recan-
do in un ufficio elettorale della città di
Toto per la votazione dell’Assemblea
legislativa di Stato. Durante il tragitto
un gruppo di manifestanti ha cercato
di aggredirla costringendola a riparare
nel più vicino commissariato. La resi-
stenza è durata poco perché la folla,
che intanto si era fatta numerosa, ha
sfondato la porta, fatto irruzione nel-

l’ufficio e ucciso la Katai insieme a due
suoi assistenti. Le elezioni presidenzia-
li nigeriane del mese scorso hanno rin-
novato il mandato presidenziale a Olu-
segun Obasanjo che intende rilanciare
il ruolo della Nigeria nello sviluppo
del continente africano. I recenti casi
di Safiya e Amina - le donne condan-
nate alla lapidazione per aver concepi-
to un figlio fuori del matrimonio, la
prima salvata, la seconda in attesa di
sentenza- avevano attirato l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica mondiale
sulla Nigeria.

Fa satira su Bush
Picchiato regista italiano

direttore della Comedie italienne a Parigi

Ex governatore Usa fa campagna contro il boia
Ryan sospese le esecuzioni nell’Illinois. Ora è testimonial per una moratoria internazionale

Un anno dopo il trionfo
Chirac affronta il dopo-Iraq
e pensa al terzo mandato

Il presidente
vuole uscire
dallo stallo
e ricucire
non tanto
con
Washington
ma con Blair

Leonardo Sacchetti

Sedici anni, quasi seimila giorni, passa-
ti in prigione. Anthony Porter, malato
mentale, ha trascorso tutto questo tem-
po in un carcere dell’Illinois in attesa di
una condanna a morte emessa per un
reato che, si scoprì a 48 ore dall’esecu-
zione, non aveva mai commesso. La
storia di questi 16 anni di ingiustizia è
solo una delle 12 condanne a morte
che l’ex governatore dello stato ameri-
cano dell’Illinois, George H. Ryan, ha
sospeso tre anni fa per avviare a una
revisione complessiva del «sistema del
boia». È stato lo stesso Ryan a ripercor-
rere la sua traiettoria politica nel corso
dell’incontro organizzato a Roma dalle
associazioni Nessuno tocchi Caino e 11
settembre, sul tema «Il rifiuto della pe-
na di morte: scelta pragmatica o impe-

rativo etico?». Ryan, repubblicano con-
vinto, dopo aver bloccato le sentenze
organizzò a una commissione per capi-
re quanto fosse valida la pena di morte
come deterrente. Le conclusioni furo-
no chiare. «Gli americani - ricorda l’ex
governatore - vogliono un sistema che
sia giusto e legale, ma abbiamo consta-
tato che le pene capitali nascondono
errori giudiziari e irregolarità. Questo è
un sistema ingiusto e illegale».

Troppi condannati a morte, a cau-

sa di scarse risorse economiche, non
hanno potuto pagare avvocati in grado
di difenderli e Ryan aveva predisposto
un fondo statale di 35 milioni di dollari
per le spese processuali a favore degli
indigenti. L’arrivo in Italia dell’ex go-
vernatore coincide con il rilancio della
mobilizzazione contro la pena di mor-
te che a settembre, durante l’Assem-
blea generale dell’Onu, «punta a pre-
sentare - ha detto Emma Bonino, pre-
sente alla conferenza - un documento

per la moratoria internazionale che fer-
mi i boia. E Ryan può essere considera-
to come il governatore Usa della mora-
toria». Moratoria, ha ricordato lo stes-
so politico americano, che ha sospeso
la sentenza per 167 detenuti. Quattro,
invece, sono state le persone - che atten-
devano l’esecuzione capitale nel brac-
cio della morte - rimesse in libertà per-
ché non avevano commesso alcun rea-
to.

«È il momento di fare un time-out:

fermiamo tutte le condanne a morte»,
ha concluso l’ex governatore dell’Illino-
is. In vista dell’assemblea all’Onu (du-
rante la presidenza di turno italiana del-
la Ue) Ryan - da ieri presidente onora-
rio di Nessuno tocchi Caino - prosegui-
rà il suo giro per sensibilizzare soprat-
tutto i politici: lui, repubblicano, è riu-
scito a rimettere in moto negli Usa la
discussione intorno alla pena di morte.
«Dopo l’11 settembre - ricorda l’ex go-
vernatore dell’Illinois - la voglia di giu-

stizia, spinta dal terrore, ha rafforzato
la spinta del popolo americano a favore
della pena di morte. Perché? Ci sono
ancora persone convinte che uccidere
un “presunto” criminale funzioni da
deterrente per tutti gli altri». Le parole
di Ryan appaiono ancor più convincen-
ti per la loro, verrebbe da dire, innocen-
te convinzione: è un uomo di destra
che sulla pena di morte non ha ancora
un giudizio netto. «Scelta pragmatica o
imperativo etico?», chiedeva la confe-

renza: l’Europa, è stato sottolineato, ha
scelto da tempo l’imperativo etico. Dal-
l’altra parte, gli Usa rischiano di rima-
nere, nella lista dei Paesi dove ancora
viene praticata la pena di morte, in
brutta compagnia, intrappolati da 56
nazioni (su 65) rette da dittature. Per-
ché gli Usa non riescono a fare a meno
del «sistema del boia»? «Sinceramente
- ha risposto Ryan - non lo so». Forse la
risposta può essere trovata nel rappor-
to che l’ex governatore aveva richiesto
tre anni fa. Tra gli esperti c’era anche
Scott Turow, il celebre avvocato-scritto-
re di vari legal-thriller, che aveva scon-
solatamente dichiarato: «Gli statuniten-
si vedono meglio un bianco libero e
colpevole che un nero in prigione e
innocente». Tutta questione di colore
della pelle, ma il repubblicano Ryan
continua a scuotere la testa: «Non lo
so, non lo so».

Si occupava di questioni femminili, nigeriana linciata
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MILANO Euro ai nuovi massimi da quattro anni contro
dollaro, yen e sterlina. La divisa europea ieri è salita
sopra 1,1287 dollari su un picco di 1,1290 portandosi
contemporaneamente a 133,83 yen (133,78 il preceden-
te record) e a 0,7026 sterline (0,7012 sterline il prece-
dente massimo).

A spingere l'euro è stata la debolezza di Wall Street
che, dopo un avvio in rialzo, è andata in negativo
riportando in auge i timori sull'economia Usa nono-
stante il buona andamento dell'indice Ism servizi, risali-
to sopra quota 50 nel mese di aprile. L'euro si è portato
fino a 1,1290, il livello più alto dal febbraio 1999. Nelle
indicative della Banca centrale europea l'euro era stato
indicato a 1,1218 dollari e 133,46 yen. Per quanto ri-
guarda invece il dollaro-yen si è portato a 118,58 in

chiusura dopo aver toccato un minimo di 118,52 e un
massimo di 119,11.

Sul fronte dei prezzi del petrolio, ieri è stata un’al-
tra giornata di ribsassi. I futures sul Light crude Usa a
giugno hanno segnato una diminuzione di 13 cent sui
circuiti elettronici internazionali a 25,54 dollari al bari-
le.

Il prezzo del petrolio Opec la scorsa settimana è
sceso in media a 23,79 dollari per barile (159 litri),
rispetto a 25,52 della settimana precedente. Si tratta
della media settimanale più bassa da fine novembre
2002 a oggi. Venerdì scorso il prezzo era stato di 23,84
dollari per barile. L'obiettivo dichiarato dell'Opec è di
mantenere i prezzi all'interno della fascia 22-28 dollari
per barile.m
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L’EURO AI MASSIMI SUL DOLLARO DA QUATTRO ANNI
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MILANO Cinque slogan per dire no al referen-
dum sull'estensione dell'art 18. La campagna
pubblicitaria è stata organizzata ed allestita
dal comitato per il no delle imprese, costitui-
to da Cna, Casartigiani, Agci, Coldiretti,
Compagnia delle opere, Confagricoltura,
Confapi, Confartigianato, Confcommercio,
Confcooperative, Confesercenti, Confetra,
Confindustria e Confinterim.

«Il referendum colpisce le piccole e me-

die imprese ed i lavoratori - ha detto Luciano
Petracchi, prsidente di Confartigianato - e
chiede una risposta giusta ad una domanda
sbagliata. Il nostro è un doppio no: no al
referendum e no ai contenuti del quesito
referendario. Si tratta di un no per una mag-
giore flessibilità ed un maggiore sviluppo».

La campagna pubblicitaria coinvolgerà
10 mila 592 impianti di affissione sparsi nei
101 capoluoghi di provincia italiani. Il costo
complessivo della campagna è stato pari a
1,3 milioni di euro. La campagna cesserà il
prossimo 15 maggio: «Si tratta di una comu-
nicazione non gridata - ha spiegato Petracchi
- ma comunque capillare visibile e forte e
che vuole mandare il messaggio che i più di 4
milioni di imprese italiane sono contrarie al
referendum».
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Giampiero Rossi

MILANO Stretta rinviata (almeno) a oggi
per il rinnovo del contratto dei metalmec-
canici. Quella di ieri è stata una riunione
apparentemente interlocutoria, con la
trattativa in surplace: da Federmeccanica,
infatti, non sono arrivati sostanziali passi
avanti su salario e inquadramento e il con-
fronto con Fim, Fiom e Uilm è stato ag-
giornato a questa mattina. Quando però
verranno presentati dagli imprenditori i
primi testi scritti dell’ipotesi di accordo
sui rapporti di lavoro atipici e sulla com-
missione che dovrebbe studiare il nuovo
inquadramento professionale. Gli indu-
striali hanno sostanzialmente ribadito le

proposte avanzate negli ultimi giorni. Sul
salario, dunque, disponibilità a concedere
un aumento di 68 euro entro il 2004 e una
somma aggiuntiva a titolo di anticipo sul-
lo scarto tra inflazione programmata e in-
flazione reale, ma a partire dal 1˚ gennaio
2005. Anche sull'inquadramento hanno
riproposto una commissione operativa
che definisca una riforma già da questo
biennio ma la cui applicazione potrà parti-
re solo dal 1˚ gennaio 2007.

Giudizio pesantemente negativo da
parte della Fiom, mentre Fim e Uilm non
si sbilanciano: attendono la presentazio-
ne, oggi, dei testi da parte di Federmecca-
nica per verificare quale margine di tratta-
tiva resti. «Non c'è nulla di nuovo. Tutto
procede come previsto - spiega al termine

del breve incontro il segretario della
Fiom, Gianni Rinaldini - il nostro giudi-
zio è assolutamente negativo sulle ulterio-
ri proposte di Federmeccanica che ha riba-
dito la sua offerta sul salario, ha ripropo-
sto sull'inquadramento una commissione
che dovrà lavorare 4 anni e ha rinviato ai
decreti legislativi l'eventuale recepimento
delle nuove norme sull'orario di lavoro,
sui contratti a termine e sui lavoratori
atipici».

Un quadro che per i metalmeccanici
della Cgil profila «un contratto che di fat-
to annulla la contrattazione nazionale. Il
contratto diventa cioè - spiega ancora Ri-
naldini - un contratto di riserva». Ma la
Fiom resterà comunque al tavolo: «Si pro-
fila una stretta finale sul salario e la strada

intrapresa va verso l'accordo separato.
Non c'è quindi nessuna novità».

Intanto, ieri, alla ripresa dell'attività
lavorativa nuovi scioperi sono stato orga-
nizzati in alcune fabbriche del torinese
con l'obiettivo di fermare il contratto sepa-
rato dei metalmeccanici. Secondo la Fiom
di Torino, sono state una decina le azien-
de interessate, ieri, da scioperi, assemblee
e uscite ai cancelli. Tra gli scioperi più
significativi, indicati dalla Fiom, quelli
svoltosi alla Pininfarina di Bairo e di San
Giorgio, nel canavese, cioè, i due principa-
li stabilimenti del presidente dell'Unione
Industriali di Torino. Con gli scioperi,
che dovrebbero proseguire anche oggi in
altre aziende della provincia di Torino,
annuncia il sindacato dei metalmeccanici

subalpino, si chiede che non si firmi alcun
contratto «senza consultare i lavoratori» e
che «si impedisca a Federmeccanica di si-
glare un accordo separato di minoranza
con Fim e Uilm». Anche nelle fabbriche
metalmeccaniche bolognesi sono scattati
scioperi di un’ora tra mattina e pomerig-
gio contro il rischio di un accordo separa-
to, che i lavoratori della Cesab, per esem-
pio, definiscono «una delle pagine più tri-
sti della categoria dei metalmeccanici»,
che potrebbe segnare anche la fine del
contratto nazionale. Un nuovo accordo
separato, aggiungono gli operai della Du-
cati Motor e della Ducati Energia, finireb-
be poi per «peggiorare quello già esisten-
te». E per oggi è in programma una nuo-
va, più massiccia ondata di scioperi.

Felicia Masocco

ROMA Sul referendum per l’estensione
dell’articolo 18 alle piccole imprese Gu-
glielmo Epifani chiederà oggi al diretti-
vo della Cgil un «sì per le riforme», lo
chiederà con la propria relazione desti-
nata a passare a larghissima maggioran-
za, il voto è fissato per domani e colpi di
scena non sono previsti. A dispetto delle
attese la breve riunione di segreteria che
si è tenuta ieri non è tornata sull’argo-
mento, in apertura Epifani ha spiazzato
un po’ tutti dicendo in sostanza che la
discussione fatta nella riunione prece-
dente si poteva considerare esaustiva, le
posizioni dei segretari contrari al «sì» (5
su 11, su 12 se si conta lo stesso Epifani)
e quelle favorevoli (6) erano già state
espresse e argomentate nel corso del di-
battito che ne è seguito in Cgil e sulla
stampa. Si è preso sostanzialmente atto
che non c’erano le condizioni per pre-
sentare una proposta della segreteria,
l’orientamento per il «sì» viene così pre-
sentato al parlamentino dal leader nel
suo intervento introduttivo, ma non sa-
rà il solo punto trattato. Epifani si soffer-
merà a lungo sullo «strumento referen-
dum», sulla sua idoneità a risolvere que-
stioni, come l’estensione dei diritti, che
il segretario cigiellino e buona parte del
suo sindacato affiderebbe ad una legge.
L’argomento non verrà trattato a sé, sa-
rà inserito in un contesto che parte dal-
l’analisi della situazione politico-sinda-
cale, fino al contratto dei metalmeccani-
ci, alla politica industriale, la trattativa
sulle pensioni che proprio oggi vivrà un
importante round al ministero del Lavo-
ro. Si voterà l’intera relazione.

L’intervento di Epifani è atteso nel-
la tarda mattinata di oggi, prima si ap-
proverà il bilancio della Cgil; poi il dibat-
tito (non meno di 40 interventi), quindi
il voto sulla proposta del segretario e su
quelle che verranno, potrebbero esserce-
ne altre tre, oppure nessuna. Gli scenari
possibili sono più d’uno: l’unica cosa
certa è che la stragrande maggioranza
del direttivo seguirà il leader, resta da
vedere come si comporterà la «minoran-
za», cioè coloro che si oppongono al
«sì» oscillando tra la libertà di voto o
l’astensione, e anche chi si è schierato
con il referendum (sul metodo e nel
merito) fin dall’inizio. Tra questi coloro

che politicamente sono più vicini a Ri-
fondazione comunista: Ferruccio Dani-
ni e della segreteria dello Spi e Carlo
Baldini del dipartimento organizzazio-
ne già nel direttivo precedente avevano
depositato un ordine del giorno a soste-

gno non solo del «sì» ma anche dell’im-
pegno della Cgil nella campagna referen-
daria, di uno schieramento per il «sì»
tout-court che difficilmente verrà pro-
posto da Epifani il quale ha già detto
che questo referendum è un errore, che

crea divisioni, che lascia irrisolta la que-
stione delle tutele per chi non ne ha. Ci
vuole una legge per il leader della Cgil
un «sì» può aiutare questo percorso, ma
se avrà o meno il voto favorevole della
Fiom e dell’area Lavoro e società che fa

capo a Giampaolo Patta dipenderà mol-
to da come presenterà il referendum: se
Epifani dovesse insistere sull’«erronei-
tà» della consultazione, chi l’ha promos-
sa potrebbe fargli mancare consenso.
Un’ipotesi ancora possibile anche se Pat-

ta proprio ieri ha auspicato una «conclu-
sione unitaria, prendendo atto aldilà del-
le opinioni personali la Confederazione
si sta pronunciando per il sì». Come
dire, intanto incassiamo il sostegno.

Più articolata, se possibile, la scac-

chiera di coloro che invece il «sì» non lo
sostengono affatto e che si dividono tra
chi propone l’astensione e chi la libertà
di voto: ci sono, tra gli altri, 5 segretari
confederali (Casadio, Ghezzi, Passoni,
Piccinini e Maulucci) e il segretario del-
la Cgil di Milano, Panzeri. Le indiscre-
zioni della vigilia danno qualcuno di lo-
ro pronto a mitigare la propria posizio-
ne ad esempio con una dichiarazione di
voto contraria alla proposta di Epifani
sul referendum ma astenendosi dal voto
sulla relazione oppure non votando af-
fatto o addirittura votando sì. Si è anche
parlato di un ordine del giorno di Panze-
ri su cui potrebbe confluire una parte
dei contrari (i “riformisti”) mentre
un’altra ne presenterebbe uno proprio.
Scenari che si definiranno dopo la rela-
zione di Epifani.

Intanto anche ieri si è allungata la
lista di chi è per il «sì»: il direttivo della
Funzione pubblica (125 favorevoli su
132); per il «sì» anche l’80% della Fil-
cams, e la Cgil Piemonte. Sempre ieri è
stato presentato l’appello a «non parteci-
pare al voto» firmato, tra gli altri, da
persone del calibro di Bruno Trentin,
Pierre Carniti Gino Giugni, Antonio Let-
tieri, Paolo Sylos Labini, Giorgio Benve-
nuto, Giorgio Ruffolo, Tiziano Treu,
Franco Marini. Un appello autorevole,
che nei giorni scorsi ha avuto non poco
risalto sulla stampa.

Articolo 18, Epifani chiede il «sì»
Oggi al direttivo della Cgil la proposta del segretario per sostenere le riforme

Dalle imprese
un doppio «no»

ROMA Pietro Ingrao ha definito sconvolgente
e disastrosa la scelta di Bruno Trentin sul refe-
rendum. Trentin, insieme ad altri esponenti
prestigiosi del mondo sindacale e operaio (co-
me Pierre Carniti e Giorgio Benvenuto) ha
invitato a far fallire il referendum sull’articolo
18, non andando a votare. Fra Trentin e In-
grao c’è un legame politico, intellettuale, e
anche affettivo, fortissimo e lunghissimo. Si
conoscono da mezzo secolo e per mezzo seco-
lo hanno condotto insieme decine di battaglie
politiche e grandi lavori di ricerca e analisi
comuni. Son anche legati da un sentimento
molto forte di amicizia. Ora si trovano su
sponde politiche lontane. Trentin vuol fare
fallire il referendum. Ingrao crede che sia fon-
damentale che vinca il “sì”. E rivolge un appel-
lo a tutti i militanti di sinistra e del sindacato

perché si mobilitino a questo scopo.
Pietro Ingrao ha parlato di queste cose ieri

pomeriggio a Roma, in una sala affollatissima
della libreria Bibli, a Trastevere, dove ha pre-
sentato un libro sul “movimento no-global”
curato da Luciana Castellina ( «Il cammino
dei movimenti», edizioni Intramoenia, 388 pa-
gine 16 euro). E’ un libro che raccoglie repor-
tage, saggi e riflessioni pubblicate sulla
“Rivista del Manifesto” da prima di Seattle ad
oggi. Insieme a Ingrao e alla Castellina c’era
Mario Santostasi. Il tema della discussione
non era l’articolo 18 (si è parlato soprattutto
di pace, guerra, “Impero americano” e dei
problemi che il movimento no-global ha di
fronte). Ingrao però si è anche soffermato
sulla situazione italiana e ha detto che ci sono
due novità importanti che contrastano la spin-

ta a destra. La prima novità è lo scatto pacifi-
sta del mondo cattolico e delle stesse gerarchie
ecclesiastiche. La seconda novità è il ritorno
sulla ribalta delle questioni sociali, e dei diritti
dei lavoratori, dopo anni di silenzio. «Qui - ha
detto Ingrao - io lancio un allarme. Manca
poco più di un mese al referendum del 15
giugno, per l'estensione dell’articolo 18, e io vi
prego di non sottovalutare questa scadenza.
E’ importantissima. Può determinare una
grande vittoria o ina grande sconfitta. Io sono
spaventato da alcuni segnali. E’ successa una
cosa che non mi sarei mai aspettato, e che è
grave. Anche persone alle quali sono legato da
una lunga storia, da tante vicende, come Bru-
no Trentin, si sono schierati per l’astensione.
Io penso che una proposta del genere, che
viene da persone così autorevoli, sia disastrosa

e angosciosa. Io non riesco a capire come si
possa chiedere l'astensione. Il conflitto politi-
co sociale è arrivato al punto della rottura, che
senso ha tirarsi indietro? Si può pensare legitti-
mamente che fosse migliore una via diversa
dal referendum, o che si dovesse arrivare a un
referendum in altro modo: benissimo, può
darsi. Ma ora il referendum c’è, ed è chiarissi-
ma la sua drammaticità e la drammaticità del
conflitto di classe che rappresenta. E’ incredi-
bile, è sconvolgente che la sinistra compia una
scelta diversa dal “sì”. E’ del tutto evidente che
la mancata vittoria del “sì” sarebbe una scon-
fitta paurosa per tutto il mondo del lavoro. E’
uno sbaglio gigantesco: e siccome è uno sba-
glio che viene da compagni che mi sono mol-
to cari - ha concluso Ingrao - mi addolora e
mi fa paura ancora di più».

L’ex presidente della Camera critica duramente l’appello a disertare le urne sottoscritto anche dall’ex leader sindacale: è una cosa che non mi sarei aspettato

Ingrao a Trentin: «La tua scelta è sconvolgente»

il comitato

Nessuna concessione di Federmeccanica sugli aumenti. Questa mattina nuovo incontro tra le parti: si discuterà di inquadramenti. Ieri primi scioperi in diverse fabbriche del Nord

Metalmeccanici, il nodo salario sulla via dell’accordo separato

Un corteo di metalmeccanici a Roma  Luciano Del Castillo/Ansa
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Marco Bucciantini

PONTEDERA A poche decine di metri dall’ingresso
del museo storico della Vespa, intitolato a Giovan-
nino Agnelli, escono gli operai. Il turno è finito. La
concreta possibilità di tornare in mani italiane ha
il suo fascino: «Siamo un’azienda storica di questo
paese. E ci comanda un fondo d’investimento an-
glo-tedesco controllato da una banca tedesca...».
Gli Agnelli, nel 1999, passarono la mano ad un
cartello di investitori stranieri, che facevano riferi-
mento al fondo Morgan Grenfell, di proprietà
della Deutsch Bank: non basterà questo sentimen-
to patriottico per salutare con i tappeti rossi il
probabile arrivo di Roberto Colaninno.

Da un paio di settimane è cominciato il dibat-
tito: il mantovano è un industriale o un finanzie-
re? «Non è che il padrone ce lo possiamo sceglie-
re...», ricorda Stefano, appena uscito dal turno alla
catena di montaggio. Gli operai del mitico cin-
quantino attendono Colaninno, lo “vagliano”, ne
pesano le intenzioni, per quanto trapela: «Si ri-
schia di essere noiosi», premette Domenico Conti-
no, segretario della camera del lavoro di Pontede-
ra. «Noi quello che sappiamo lo apprendiamo da
voi giornalisti e dalle agenzie. Va bene, registria-
mo. Però vorremo vedere il piano industriale, mi-
surare Colaninno sui progetti e sugli investimenti
che intende fare». La situazione in fabbrica è deli-
cata, perché sono le settimane della firma dell’inte-
grativo, coi sindacati divisi: «Per ora questo focaliz-

za le discussioni “dentro”. Queste divisioni preoc-
cupano, tutto viene vissuto di riflesso», ammette
Belinda. Contratto a parte, il resto sembra ricon-
dursi a quelle due parole: piano industriale.

Chi si “prende” la Piaggio sa cosa deve presen-
tare, per convincere chi nell’azienda lavora in bili-
co con una cassa integrazione che investe metà
occupati per sette mesi l’anno: «il piano industria-
le è l’unica nostra garanzia», insistono gli operai.
«Oggi la gestione del capitale è diversa rispetto al
passato: se un personaggio così importante della
finanza italiana mette gli occhi sulla Piaggio c’è di
che essere ottimisti», dice Marco Filippeschi, segre-
tario regionale diessino, pisano di Fauglia. Anche
le parole del sindaco di Pontedera, Paolo Marcon-
cini, risuonano come un investitura: «L’ufficializ-

zazione dell’interesse di Colaninno per la Piaggio
è senza dubbio positiva. L’azienda ha urgente biso-
gno di un forte sostegno finanziario che l’impren-
ditore mantovano è in grado di apportate». Se
Colaninno pone dei paletti alla sua trattativa, il
sindaco fa altrettanto: «Il radicamento sul territo-
rio è inviolabile così come il mantenimento dei
livelli occupazionali diretti e dell’indotto», chiude
il sindaco, usando le stesse parole di Contino e di
Marcello Casati, segretario della Uilm. Non è l’uni-
co punto di concordia fra istituzioni e sindacati:
entrambi ritengono «molto interessante» l’ipotesi
della realizzazione di un polo italiano delle due
ruote. Lo stesso Colaninno, presentando ieri l’of-
ferta, ha ribadito l’interesse per lo sviluppo degli
scooter ecologici: vagiti di un piano industriale.

Abbiamo in mente
altre operazioni, oltre
a questa, e pensiamo
di poterle realizzare
nel prossimo
futuro

«Nessun fallimento
sul Lingotto:
era in corso una
trattativa cui
avevamo posto una
scadenza»

DALL’INVIATO Roberto Rossi

MANTOVA «Credo che sia arrivato il
momento dell’agire». Roberto Cola-
ninno rientra in pista. Dopo la sca-
lata della Telecom, la chiusura del
capitolo Fiat - «è sbagliato parlare
di fallimento c’era una trattativa a
cui avevamo posto una scadenza» -
e, soprattutto, dopo giorni di voci
speculazioni e illazioni, il ragionie-
re di Mantova è a un passo dal con-
trollo della Piaggio, storico produt-
tore della Vespa.

L’imprenditore ha deciso di to-
gliere il velo nel corso della assem-
blea Immsi, la società immobiliare
sulla quale l’ex patron di Telecom
ha recentemente concluso una Opa
e di cui detiene la maggioranza at-
traverso la sua Omniapartecipazio-
ni, annunciando trattative per l’ac-
quisto di una partecipazione rile-
vante, che si potrebbero concretiz-
zare per fine mese, al massimo per
la metà di giugno. Una partecipa-
zione che punta, però, ad acquisire
il controllo dei diritti di voto della
Piaggio e non necessariamente la
maggioranza del capitale. «I diritti
di voto che Immsi avrà in Piaggio -
ha detto Colaninno nel corso del-
l’assemblea - saranno superiori al
50% i diritti economici potranno
anche essere inferiori. Anzi, sicura-
mente lo saranno».

In che modo si articolerà l’ope-
razione? Colaninno ha escluso di
voler rilevare partecipazioni da ter-
zi. L’operazione avverrà, allora, tra-
mite un aumento di capitale della
società di Pontedera. Escluso, quin-
di, anche il passaggio di quote della
Morgan Grenfell, il fondo di priva-
te equity di Deutsche Bank, primo
azionista della Piaggio con il 57%.

Tra l’altro Morgan Grenfell

non è l’unico investitore straniero.
Un 8,1% è del Texas Pacific, men-
tre una quota del 5% fa capo agli ex
azionisti della National Motor, uni-
tà spagnola controllata oggi al
100% da Piaggio Holding. Dal di-

cembre 1999, con l’uscita della fa-
miglia Agnelli che ne deteneva il
controllo attraverso un insieme di
investitori, la società di italiano ha,
perciò, ben poco. Se non una picco-
la quota - il 4% circa - detenuta

indirettamente da Banca Intesa
(che controlla al 14% la Piaggio Ac-
quisition, che a sua volta detiene il
29,5% di Piaggio Holding). «Credo
che sia importante - ha ripetuto
più volte l’ideatore della scalata alla

Telecom - che Piaggio rientri in ma-
ni italiane, è un marchio che ha
fatto la storia di questo Paese».

E pare ormai siano pochi i det-
tagli che lo separino dall’obiettivo.
Uno di questi è il raggiungimento

di un equilibrio finanziario della so-
cietà (l’indebitamento della Piaggio
è circa di 600 milioni di euro e se-
condo Colaninno dopo un eserci-
zio in rosso nel 2001 dovrebbe chiu-
dere i conti in negativo anche nel

2002). Raggiunto un accordo con
le banche, ha spiegato l’imprendito-
re, Immsi procederà all’analisi (due
diligence) della casa di Pontedera
per poi perfezionare il tutto con un
aumento di capitale della Piaggio.
«Stiamo discutendo con Banca Inte-
sa - ha detto Colaninno - e indiret-
tamente con le altre banche sulla
nostra proposta finanziaria. La for-
mula finanziaria è innovativa e pre-
senta degli interessi sia per Immsi
che per le banche e l’attuale azioni-
sta - aveva spiegato precedentemen-
te -. La struttura attuale non per-
mette una gestione concreta e posi-
tiva, la società va rifinanziata par-
tendo da un strutta finanziaria equi-
librata».

Tutto fatto allora? Sembrereb-
be. La Borsa ci crede. Il titolo Imm-
si è salito più del 4,5% nonostante
Colaninno abbia precisato che il
suo arrivo in Piaggio non avverà a
qualunque condizione: «se l’opera-
zione avrà quelle caratteristiche che
ci soddisferanno concluderemo. Al-
trimenti no». Ma, soprattutto, ha
voluto ribadire come l’operazione
sia industriale e non finanziaria.
«Noi non siamo fatti per la specula-
zione» ha detto più volte in assem-
blea, «noi siamo industriali».

Industriali che non vorrebbero
fermarsi alle due ruote. Piaggio, ha
detto l’ex presidente Telecom,
«non è l’unica operazione che ab-
biamo in mente. Ne faremo altre,
sulle quali crediamo e verso le quali
pensiamo di farcela». E a chi gli
ricordava come amministrare la so-
cietà di Pontedera possa presentare
dei problemi in un settore ciclico
dove forte è la concorrenza, Cola-
ninno, rievocando il suo passato al-
l’Olivetti, ha chiosato: «Perché lei
pensa che fosse facile fare compu-
ter?».

‘‘ ‘‘
«Noi vogliamo lavorare
il padrone non lo scegliamo»

Il gruppo ha presentato al governo 15 progetti di sviluppo. Intanto le banche ipotizzano una revisione dei termini del prestito. Oggi arrivano i dati del mercato dell’auto

Fiat risale in Borsa mentre Agnelli prepara il tavolo con GM

Marco Tedeschi

MILANO Una pioggia di numeri dalla
quale si evince soprattutto una cosa:
nonostante gli sforzi per migliorare
una situazione finanziaria pesante-
mente debitoria, il gruppo Tele-
com-Olivetti (che diverrà unicamen-
te Telecom a fusione conclusa) conti-
nua ad attraversare un momento dif-
ficile, complice la perdurante assen-
za dell’invocata ripresa economica.

Ieri il consiglio di amministrazio-
ne di Olivetti ha approvato e diffuso
i risultati del primo trimestre dell'
esercizio 2003. Da questi emerge una
riduzione dell'indebitamento finan-

ziario ma, contemporaneamente,
una diminuzione dei ricavi rispetto
allo stesso periodo del 2002. In parti-
colare, l'indebitamento finanziario
netto del gruppo Telecom si è attesta-
to a 16.079 miliardi di euro (più di
30.000 miliardi di vecchie lire), ridu-
cendosi di 2.039 miliardi rispetto al
31 dicembre 2002. Un risultato otte-
nuto in virtù del positivo “free cash
flow”, dell'incasso delle prime due
rate relative alla cessione di Telekom
Serbia (60 milioni di euro) e delle
operazioni di cartolarizzazione che
hanno consentito un miglioramento
dell'indebitamento di 839 milioni di
euro. Per quanto riguarda l'indebita-
mento della capogruppo è diminuito

di 241 milioni a 14.887 miliardi di
euro rispetto allo scorso 31 dicem-
bre.

I ricavi del gruppo nel primo tri-
mestre 2003 ammontano invece a
7.125 miliardi di euro (-1,9% rispet-
to allo stesso periodo del 2002). Il
risultato consolidato netto del primo
trimestre 2003 è negativo per 397 mi-
lioni di euro, rispetto a una perdita
di 187 milioni nel primo trimestre
2002. Differenza che viene spiegata
con «i proventi straordinari per 728
milioni di euro, derivanti da plusva-
lenze da dismissioni che nei primi
tre mesi dell’anno trascorso ebbero
un effetto netto positivo di 243 milio-
ni. Per l'esercizio 2003, sempre alla

luce dei risultati trimestrali, il cda
prevede per il gruppo «la tenuta della
redditività operativa ed una ulteriore
riduzione dell'indebitamento finan-
ziario netto».

Ieri si è svolto anche il consiglio
di amministrazione di Pirelli spa. Il
primo trimestre 2003 si è chiuso con
una perdita netta di 22milioni di eu-
ro dopo “l'effetto Olimpia”, mentre
il risultato è positivo per 3 milioni
prima di tale effeto. Come informa
una nota, l'andamento del gruppo
mostra un incremento del risultato
operativo, soprattutto grazie alla cre-
scita della redditività nel settore
pneumatici. Le vendite consolidate
ammontano invece a 1.449 milioni,

in calo del 14,2% rispetto al primo
trimestre 2002 mentre il risultato
operativo ammonta a 59 milioni ri-
spetto ai 42 dello stesso periodo dell'

anno scorso.
Intanto, gli azionisti di Pirelli spa

hanno dato a maggioranza il loro via
libera alla fusione per incorporazio-

ne in Pirelli & C. della società indu-
striale. È un altro passo per il riasset-
to dell'intero gruppo Pirelli-Telecom
con l'obiettivo di accorciare la catena
di controllo del gruppo guidato da
Marco Tronchetti Provera. La fusio-
ne prevede un concambio di 4 azioni
ordinarie Pirelli & C. ogni 3 azioni
ordinarie Pirelli Spa e 10 azioni di
risparmio Pirelli & C. ogni 7 azioni
di risparmio Pirelli Spa. Infine, la
Borsa che non sembra aver gradito
molto la pioggia di numeri relativi al
principale gruppo delle telecomuni-
cazioni italiano. Pirelli è risultato il
peggior titolo del Mib 30 con una
flessione del 2,05%, Telecom ha per-
so l’1,90% e Olivetti lo 0,98%.

Telecom in utile dopo la fusione
Olivetti perde 397 milioni, cala il debito. Via libera al riassetto Pirelli

Il presidente della
Telecom
Marco
Tronchetti Provera
Giuseppe Aresu/Ap

Pontedera

All’assemblea degli azionisti della Immsi conferma dell’ipotesi di acquisto della casa motociclistica. In vista aumento di capitale

Colaninno vuol salire sulla Vespa
L’imprenditore punta a controllo e gestione: «È tempo che la Piaggio torni italiana»

La fabbrica
Piaggio a

Pontedera
La Immsi di

Roberto
Colaninno,

a sinistra, sta
trattando per

l’acquisizione
della quota
di controllo

della Piaggio
Franco Silvi/Ansa

Massimo Burzio

TORINO Fiat in risalita, ieri a Piazza
Affari, con un recupero sino alla
soglia dei 7 euro a conferma di un
nuovo interesse per il titolo del Lin-
gotto da parte degli investitori e de-
gli analisti di borsa che si spingono
a dire che forse “il punto più basso
è stato raggiunto” e che le Fiat “a
questi prezzi sono interessanti”. Ieri
intanto si è svolta l’assemblea degli
azionisti di Fiat Auto ma dall’azien-
da non è trapelato assolutamente
nulla: né l’ordine del giorno né le
decisioni prese durante una riunio-
ne che forse è stata soprattutto pre-

paratoria del viaggio che Umberto
Agnelli si accinge a fare, negli Stati
Uniti, previsto entr fine maggio,
per incontrare i soci della General
Motors. Agnelli dovrebbe partire
per gli Usa subito dopo l’assemblea
degli azionisti di Fiat Spa - 13 mag-
gio- per cercare di ottenere, forse in
cambio di uno slittamento o di una
variazione dei termini della put op-
tion, l’ok di GM a partecipare, per il
proprio 20%, all’aumento di capita-
le di Fiat Auto che, come noto, pre-
vede un esborso di 5 miliardi di
euro totali, di cui 3 già sottoscritti
dalla Fiat. Il presidente del Lingot-
to, insomma, tenterà di ricevere un
“via libera” che nella prima riunio-

ne a marzo, durante il Salone di
Ginevra, non aveva ottenuto dai ri-
luttanti consoci americani. Con
ogni probabilità, poi, Umberto
Agnelli durante le riunioni con GM
anticiperà qualcosa dei termini del
piano di rilancio della Fiat che è
atteso per fine giugno e a cui sta
lavorando l’ad Giuseppe Morchio.
Un piano, tra l’altro, che come rive-
lato poco tempo fa da Agnelli sarà
“chiaro, facilmente leggibile e credi-
bile di quello che si intende fare e
delle risorse necessarie”.

Il ministero delle Attività Pro-
duttive, intanto, sta esaminando 15
proposte, riguardanti altrettante
aree progettuali, elaborate dalla Fiat

per continuare sulla strada del rilan-
cio del settore auto. A rivelarlo è
stato il ministro Marzano, durante
la cerimonia di consegna del pre-
mio Oscar Masi dell'Airi (Associa-
zione italiana per la ricerca Indu-
striale) e che quest'anno è stato asse-
gnato al Centro Ricerche Fiat per
un veicolo ibrido. “Da Fiat - ha det-
to Marzano - abbiamo ricevuto pro-
getti interessanti che riguardano 15
aree progettuali e li stiamo esami-
nando. Nell'accordo fra il Governo
e l'azienda fu considerato fra fattori
di crisi il fatto - ha aggiunto - che
non c'erano nuovi modelli, per cui
si diceva che la prioritá era la ricer-
ca. Fattore che il Governo intende

aiutare nella misura in cui potrá far-
lo. Proprio in risposta a questo pun-
to, ci sono arrivati questi 15 proget-
ti”. Il ministro Marzano, poi, si è
soffermato anche sulla situazione
del gruppo affermando di vedere
“l'impegno anche del socio di riferi-
mento, la famiglia” e che la
“riapertura di alcuni stabilimenti è
stata addirittura anticipata” oltre
“all’impegno nella ricerca”. Tutti se-
gnali che per il ministro “fanno pen-
sare che, anche un pò con l'aiuto
del Governo, la fase difficile è stata
gestita in modo da rimettere le cose
sul giusto binario. Poi - ha concluso
- sará il mercato a decidere...C’è
sempre il rischio d'impresa”.
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Roberto Rezzo

NEW YORK Gli ultimi dati record sui licenziamenti per
George W. Bush sono un chiaro segnale: l’economia
non va. È accaduto che in aprile le buste gialle che si
usano per comunicare la cessazione del rapporto di
lavoro hanno raggiunto quota 146.399, il valore più
alto degli ultimi cinque mesi e un incremento pari al
71% rispetto a marzo, quando si erano registrati «ap-
pena 85.399» licenziamenti. Il presidente ha fatto so-
sta a Little Rock in Arkansas, la città dove è nato Bill
Clinton. La Casa Bianca aveva annunciato un discorso
economico, e infatti la parete dietro al podio è tappez-
zata dalle scritte «crescita» e «posti di lavoro» su sfon-
do arancione.˘ In realtà Bush preferisce parlare di
guerra e di vittoria, di terrorismo e di democrazia, di
al Qaeda in fuga e di bambini iracheni felici. Con quel
che ha passato l’America, non c’è da stupirsi se il
bilancio federale è in deficit e aver tolto di mezzo un

feroce dittatore val bene qualche posto di lavoro in
meno. Tantopiù che Bush sostiene di essere in grado
di creare almeno un milione di posti di lavoro entro la
fine del 2004. Se ancora non ha potuto fare nulla è
colpa di quei politicanti al Congresso che hanno boc-
ciato la sua manovra da 726 miliardi di dollari, un
pacchetto che la Casa Bianca definisce di stimolo per
l economia e che gli economisti vedono come un salto
nel buio per il bilancio pubblico, che per l anno fiscale
in corso viaggia oltre un passivo di 500 miliardi. Bush
si è dimenticato di dire che i tagli della spesa pubblica
decisi per far fronte al conflitto sono costati 57.927
posti di lavoro nel settore pubblico solo nell’ultimo
mese. L’idea di tagliare le tasse in tempo di guerra ha
spaventato molti parlamentari repubblicani, che si so-
no rifiutati di obbedire alla disciplina di partito. Il
Senato ha formulato una proposta rivista e corretta
che dimezza il valore della manovra chiesta da Bush,
offrendo riduzioni fiscali complessive per 350 miliardi
di dollari che lascerebbero però intatta l imposta sui
dividendi azionari, la cui eliminazione rappresentereb-
be un regalo di altri 350 miliardi al 5 percento dei
contribuenti più ricchi d’America. Il presidente della
commissione Finanze del Senato, il repubblicano
Charles Grassley, ha fatto sapere che il capitolo sui
dividendi azionari sarà scorporato dal testo, una deci-
sone che il Wall Street Journal ha interpretato come
un indirizzamento su un binario morto.

FINCANTIERI

Portafoglio ordini
per quasi 6 miliardi
Il bilancio 2002 di Fincantieri si è chiuso con un
utile netto di 76,9 milioni di euro contro i 46
milioni del precedente esercizio. A livello di
Gruppo l'utile netto consolidato ammonta a
80,2 milioni (50,1 nel bilancio 2001), il valore
della produzione è pari a 2.187,8 milioni
(+12,2%), mentre sono stati acquisiti ordini per
1.054,5 milioni che fanno attestare il portafoglio
a circa 6.000 milioni.

PUBBLICO IMPIEGO

Verso lo sciopero
del 19 maggio
Di fronte allo stallo delle trattative per i rinnovi
contrattuali del pubblico impiego, appare
«inevitabile» lo sciopero di 24 ore del 19
maggio. È quanto afferma il segretario
confederale della Cgil Gian Paolo Patta,
secondo il quale «anche il contratto firmato per
gli statali non sta svolgendo il ruolo di guida e
deve ancora essere approvato in via definitiva».

DALMINE

Bilancio in rosso
e calo del fatturato
Il bilancio del primo trimestre di Dalmine ha
presentato una perdita netta di 1,3 milioni di
euro a fronte di un utile di 11,6 milioni dello
stesso periodo 2002, un calo del fatturato del
4,6% a 256,5 milioni, e un ebit positivo per 3,4
milioni (28,6 milioni nei primi tre mesi del
2002) dopo ammortamenti per 13,1 milioni.

TURISMO

Fermi in Liguria
per il contratto
Nell’ambito degli scioperi regionali a sostegno
del contratto nazionale ieri hanno incrociato le
braccia i lavoratori del turismo della Liguria.
Secondo i sindacati la media regionale di
adesione è stata dell’82/85%. A Genova le
mense hanno registrato un’adesione quasi
totale, i grandi alberghi del 90%, i pubblici
esercizi dell’80% e le agenzie di viaggio del 90%.

Laura Matteucci

MILANO Maroni inaugura a modo suo la
trattativa sulla delega previdenziale con
i sindacati. Il primo incontro l’ha avuto
ieri pomeriggio con il Sinpa, il sindaca-
to padano, che esiste solo nella mente
dei leghisti. E oggi pomeriggio, invece, è
in programma il vertice decisivo con
Cgil, Cisl e Uil, che attendono dal mini-
stro al Welfare «risposte certe e corri-
spondenti alle nostre richieste, già for-
mulate la settimana scorsa», come dice
Morena Piccinini, della segreteria nazio-
nale Cgil. «Solo a quel punto potremo
aprire un confronto di merito vero sulla
delega», prosegue. In caso contrario, ver-
ranno decise iniziative di mobilitazione
che arriveranno fino allo sciopero.

Alla vigilia dell’incontro, le posizio-
ni rimangono distanti, soprattutto do-
po che Confindustria ha irrigidito nei
giorni scorsi le proprie posizioni. Qual-
che spiraglio per una chiusura positiva
c’è, come sottolinea il presidente del-
l’Inpdap, Rocco Familiari, che parla di
«tenore ottimistico delle dichiarazioni
del ministro e dei sindacati». Non è otti-
mista, invece, il responsabile del diparti-
mento Welfare della Cgil Daniele Cerri,
che parla di «ambiguità da parte del go-
verno», il quale peraltro «non ha mai
confermato che sulle soluzioni trovate
nel confronto con i sindacati non debba-
no più avvenire modifiche a livello parla-
mentare».

Da parte sua, Maroni negli ultimi
giorni, e ancora domenica dal raduno
leghista di Pontida, ha espresso più vol-
te ottimismo per una possibile intesa.
D’altro canto, ha anche chiesto ai sinda-
cati di evitare gli ultimatum, e ha fatto
capire di voler concludere entro la fine
di giugno o comunque prima della chiu-
sura estiva. Inutile dire che il suo incon-
tro con il Sinpa è stato, come l’ha defini-
to lui stesso, «estremamente cordiale».
Il sindacato padano ha chiesto al gover-
no di investire sui giovani, salvaguardan-
do però le pensioni di anzianità; di dimi-
nuire il costo del lavoro con la riduzio-
ne degli oneri impropri, mantenendo
l’attuale 33% di contributo previdenzia-
le, e di dire no al conferimento obbliga-
torio del Tfr nei fondi.

Meno facile per Maroni si prean-
nuncia invece il pomeriggio di oggi. La

decontribuzione è un terreno di scontro
senza possibilità di mediazione: gli indu-
striali la vogliono a tutti i costi, Cgil,
Cisl e Uil la rifiutano. Ma l’incontro
non servirà ai sindacati tanto per ribadi-
re le richieste di modifica alla delega
sulle pensioni, quanto per capire una
volta per tutte se il governo è disposto a
fare il passo in avanti necessario ad evita-
re un nuovo sciopero: accettare i quat-
tro «no» di Cgil, Cisl e Uil e aprire il
confronto tecnico sulle migliori soluzio-
ni alternative.

Le richieste dei sindacati riguarda-
no quattro punti: no alla decontribuzio-
ne per i nuovi assunti; no alla obbligato-
rietà di versare il Tfr ai fondi pensione;
no all’equiparazione tra fondi aperti e
chiusi; infine, Cgil, Cisl e Uil chiedono
di mettere dei paletti alla delega per la
redazione di un testo unico in materia,
che deve assumere come riferimento i
criteri della riforma Dini del ‘95.

Il presidente della Camera, Pier Fer-

dinando Casini, in materia di pensioni
pensa ad iniziative quali «il potenzia-
mento della previdenza complementa-
re, attraverso lo sviluppo dei fondi pen-
sioni e delle altre forme di investimento,
in termini tali da non penalizzare i lavo-
ratori e per quanto concerne l’utilizzo
del Tfr non penalizzando le imprese». E
sull’argomento interviene anche Livia
Turco, responsabile del Welfare per i
Ds, con un invito al governo: «Dia rispo-
ste precise alla piattaforma sindacale
unitaria - dice - e non si lasci guidare
dalle divagazioni del ministro Buttiglio-
ne il quale, in una intervista su un quoti-
diano, sostiene cose giuste quando affer-
ma che bisogna promuovere politiche a
sostegno delle famiglie. Ma un ministro
non dovrebbe limitarsi a parlare: do-
vrebbe fare nei momenti e nelle sedi
opportune qual è la Finanziaria o quale
è stata la controriforma Tremonti sulla
politica fiscale che nulla ha previsto per
le famiglie e per i ceti più poveri».

Marco Tedeschi

MILANO Neanche il segreto banca-
rio è più quello di una volta. Nem-
meno in Lussemburgo. Le autorità
del Granducato, recependo una di-
rettiva comunitaria, dal primo
maggio hanno allentato le maglie
di quel segreto - pari per fama e
affidabilità solo a quello svizzero -
sotto la cui protezione sono proli-
ferate per anni holding e società di
controllo. Ed hanno iniziato a for-
nire spontaneamente dati ai part-
ner europei e quindi anche al mini-
stero dell’economia italiano.

Un decisione storica, quella as-
sunta dal Granducato. Che sem-
bra tra l’altro, con la conseguente
maggior trasparenza, poter favori-
re il successo dello scudo fiscale bis
messo a punto dal ministro Tre-
monti. Le autorità lussemburghesi

stanno fornendo un’ampia mole
di dati sulle circa 5mila holding di
società operative basate in Italia
domiciliate nello Stato e sulle ri-
spettive finanziarie domiciliate in
Svizzera. E l’afflusso di informazio-
ni finora sempre negate, aumente-
rà infatti la trasparenza dei movi-
menti finanziari internazionali e,
quindi, potrebbe funzionare da ul-
teriore stimolo per tutti i soggetti
potenzialmente interessati a far
emergere le proprie attività estere
irregolari.

La scelta del Lussemburgo anti-
cipa di fatto sia la direttiva rispar-
mio al centro del dibattito in ambi-
to Ue e più ancora il codice di
comportamento a questa collegato
che dovrebbe incoraggiare com-
portamenti collaborativi fra paesi
membri. In base a quest’ultimo
protocollo d’intesa gli stati mem-
bri si dovranno impegnare ad evi-

tare comportamenti fiscalmente
sleali.

Proprio il ministro lussembur-
ghese del Tesoro e del Bilancio,
Luc Frieden, si era mostrato pru-
dente a fine marzo sui tempi del-
l’applicazione della direttiva sul-
l’armonizzazione della fiscalità del
risparmio in Europa. Tanto che in
quell’occasione aveva indicato la
scadenza del 2005 come la più ra-
gionevole rispetto a quella del
2004. Non solo. «Bisognerà che
per il 2005 sia raggiunto l’insieme
delle garanzie per poter applicare
il testo» - aveva anche aggiunto.

Fissata inizialmente il primo
febbraio del 2004, questa data è
poi slittata di un anno al primo
febbraio del 2005 per consentire
all’Ue di chiudere i negoziati con
la Svizzera. Come si ricorderà, a
fine gennaio, i Quindici avevano
raggiunto un accordo di principio

per l’avvio di uno scambio di infor-
mazioni a partire dal primo genna-
io del 2004, tra i Paesi dell’Unione
sul risparmio dei non residenti per
consentire così la tassazione nel Pa-
ese d’origine, con la conseguente
caduta del segreto bancario. In
quell’occasione era stato concesso
a tre Paesi - Belgio, Lussemburgo e
Austria - di conservare il segreto
bancario instaurando un sistema
di ritenute alla fonte.

Ora la decisione - anticipata -
del Granducato. Che il ministero
dell’economia italiano - anche per
i motivi ricordati più sopra - ha
accolto con favore. Un portavoce
del ministero ha espresso «vivo ap-
prezzamento per questa iniziativa
che va nella linea della totale tra-
sparenza». E, nel contingente, nel-
la direzione di un possibile afflus-
so di risorse nelle casse esauste del-
lo Stato.

Licenziamenti
record in aprile

Maroni incontra il sindacato che non c’è
Nell’attesa del vertice con Cgil, Cisl e Uil sulle pensioni, il ministro si confronta coi «padani»

Dall’inizio di maggio il Granducato ha cominciato a fornire dati su circa 5mila holding italiane

Il Lussemburgo allenta il segreto bancario

America

Il ministro del Welfare Roberto Maroni  Carlo Ferraro/Ansa

MILANO «Dopo la legge truffa, siamo di fronte
all'accordo e alla riunione truffa»: con queste
parole Elio Lannutti, presidente dell' Adusbef,
ha abbandonato, a nome dell'Intesa consumato-
ri, il tavolo del ministero delle Attività produtti-
ve che avrebbe dovuto portare a un accordo con
l'Ania e il ministero per moderare le tariffe Rc
auto.

«Questa di oggi (ieri, per chi legge) - ha
spiegato Lannutti - è una minestra riscaldata
che spacciano per chissà quali vantaggi per i
consumatori. Noi non ci facciamo prendere in
giro: loro sono dei ladri dei diritti e ne risponde-
ranno a 58 milioni di italiani». Il rappresentante
dell'Adusbef ha inoltre confermato che oggi l'In-
tesa consumatori farà la prima riunione del co-
mitato referendario per abrogare il decreto sal-
va-compagnie.

La riunione di ieri al Ministeroro delle Attivi-
tà produttive è iniziata ieri alle 16 alla presenza

del ministro Antonio Marzano, dei rappresen-
tanti dei consumatori e dei vertici dell'Ania.

In un comunicato congiunto le quattro asso-
ciazioni dei consumatori che fanno capo a Inte-
sa (Codacons, Adusbef, Federconsumatori e
Adoc) parlano di «incredibile e scandaloso in-
contro» e di «connivenza di alcune associazio-
ni». «La sceneggiata» dell'accordo, affermano, è
basata su «misure insufficienti e truffaldine che
vanno a unico vantaggio delle compagnie di
assicurazione». L'Intesa ribadisce poi le proprie
richieste: rimborsi per «i 7000 miliardi del cartel-
lo accertato dall'antitrust, trasparenza dei bilan-
ci delle compagnie, superamento dell'agente mo-
nomandatario, dimezzamento dei tempi di risar-
cimento, fine delle tariffe differenziate per regio-
ne, premi per gli automobilisti virtuosi». Le asso-
ciazioni «ribadiscono infine la volontà di far
abrogare la legge salva-compagnie, attraverso il
referendum per cui è stato costituito il comitato

promotore per la raccolta delle firme».
L’Intesa dei consumatori condanna il conte-

nuto dell'accordo proposto dal ministro Marza-
no, che è stato accolto dalle associazioni aderen-
ti alla Coalizione. Tra i punti è previsto nel
protocollo di intesa anche il contenimento gene-
rale delle tariffe. Si tratta però, come spiega Lan-
nutti, solo di una sorta di «moral suasion»: «Il
governo - si legge nel documento - impegna
l'Ania ad invitare le compagnie ad adottare una
politica di raffreddamento della dinamica tariffa-
ria Rc auto, ferma restando la dinamica del bo-
nus-malus individuale maturata dagli utenti».

Nella bozza di protocollo sono contenuti
anche le linee che sono state anticipate nei gior-
ni scorsi: dalle agevolazioni tariffarie per i giova-
ni a quelle per l'assicurazione dei ciclomotori,
dalle condizioni più favorevoli per i proprietari
di più veicoli alla velocizzazione dei risarcimenti
per i danneggiati trasportati a bordo dei veicoli.

L’Intesa abbandona la riunione con Antonio Marzano e l’Ania. Lannutti: «Siamo arrivati all’accordo truffa»

Rc auto, è rottura con i consumatori

Le insegne della Banque Nationale de Paris
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Una giornata piatta, che
ha spento presto gli entu-
siasmi dell'apertura, con il
il Mibtel che ha chiuso con
un +0,64%, anche sulla
scia dei mercati americani,
contrastati dopo il non bril-
lante dato Ism non mani-
fatturiero in aprile. In que-
sto quadro, anche se han-
no prevalso i segni positi-
vi, alcuni titoli hanno ri-
sentito anche dei dati tri-
mestrali. Bene impostati
gli assicurativi, gli energeti-
ci, le Fiat, che hanno mes-
so in luce anche ieri una
netta prevalenza della do-
manda, dopo una settima-
na tutta al rialzo. Tecnolo-
gici in linea con il resto del
mercato, con il Numtel che
ha chiuso a +0,56%. Fib
giugno con una forbice di
soli 300 punti, e che ha
chiuso a 24280, in leggero
rialzo.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1815 0,94 0,93 -1,27 -21,68 21 0,90 1,34 - 48,75

ACEA 7209 3,72 3,75 3,25 -12,59 317 3,23 4,58 0,1800 792,87

ACEGAS 8578 4,43 4,42 -0,16 -2,96 9 3,97 4,89 0,3400 157,61

ACQ MARCIA 482 0,25 0,25 0,77 -5,82 22 0,24 0,29 0,0207 96,25

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 - -4,13 0 2,21 2,55 0,0800 30,86

ACQ POTABILI 34963 18,06 18,09 -0,87 -2,68 0 17,39 20,42 0,1100 147,21

ACSM 3239 1,67 1,67 0,48 23,83 24 1,30 1,76 0,0500 62,24

ACTELIOS 11354 5,86 5,85 -0,51 -3,33 1 5,62 6,18 - 99,69

ADF 25611 13,23 13,90 12,12 38,95 97 8,96 13,23 0,0600 119,50

AEDES 6068 3,13 3,24 6,47 -5,09 350 2,88 3,41 0,1400 291,53

AEDES RNC 6039 3,12 3,24 5,51 10,49 9 2,60 3,19 0,1500 13,10

AEM 2556 1,32 1,32 1,70 1,77 1013 1,11 1,40 0,0420 2376,06

AEM TORINO 2018 1,04 1,04 0,29 -3,07 310 0,91 1,11 0,0340 360,85

AIR DOLOMITI 28301 14,62 14,62 -2,02 -9,62 3 14,49 16,17 0,3000 121,68

ALERION 772 0,40 0,40 0,40 5,07 234 0,38 0,43 0,0258 159,60

ALITALIA 409 0,21 0,21 1,15 -14,10 7367 0,20 0,27 0,0413 818,77

ALLEANZA 16323 8,43 8,44 1,66 13,18 2939 6,59 8,43 0,1600 7134,67

AMGA 1504 0,78 0,77 -0,98 -3,30 353 0,72 0,84 0,0150 270,24

AMPLIFON 27861 14,39 14,42 -0,01 -12,98 5 13,80 17,41 0,0500 282,33

ARQUATI 1117 0,58 0,58 -0,09 -16,43 8 0,48 0,70 0,0100 14,16

ASM BRESCIA 3245 1,68 1,68 -0,12 -2,39 25 1,65 1,75 - 1232,82

ASTALDI 3902 2,02 2,02 -0,05 9,15 133 1,56 2,02 - 198,33

AUTO TO MI 18362 9,48 9,53 -3,24 6,48 176 8,91 9,93 0,4000 834,50

AUTOGRILL 16598 8,57 8,49 -1,54 11,72 624 7,06 8,71 0,0413 2180,72

AUTOSTRADE 22567 11,65 11,61 0,14 23,09 1037 9,31 11,74 0,2300 13925,29

B B ANTONVENETA 31116 16,07 15,97 0,01 30,90 363 12,28 16,82 0,6000 3799,90

B BILBAO 17169 8,87 8,99 -0,11 -14,16 0 7,03 10,33 0,0780 28337,62

B CARIGE 4835 2,50 2,49 -0,28 21,86 233 2,05 2,50 0,0723 2197,13

B CARIGE R 5720 2,95 2,94 - 33,67 3 2,17 2,95 0,0823 415,46

B CHIAVARI 11811 6,10 6,10 0,07 -11,89 0 6,07 7,04 0,2000 427,00

B DESIO-BR 6794 3,51 3,47 -2,23 45,12 64 2,37 3,71 0,0680 410,55

B DESIO-BR R 4593 2,37 2,38 -2,89 18,25 17 2,01 2,61 0,0820 31,32

B FIDEURAM 9331 4,82 4,80 1,87 3,23 8873 3,38 5,01 0,2300 4724,02

B INTESA 4581 2,37 2,35 0,60 11,13 23637 1,83 2,37 0,0150 13996,56

B INTESA R 3179 1,64 1,63 0,56 8,38 1776 1,32 1,64 0,0280 1531,15

B LOMBAR W04 54 0,03 0,03 1,48 7,34 584 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18360 9,48 9,56 -3,43 1,24 60 8,81 9,89 0,3300 2993,75

B PROFILO 2794 1,44 1,45 1,26 8,50 81 1,13 1,46 0,0594 176,73

B SANTANDER 13360 6,90 6,90 -1,14 4,61 0 5,12 7,03 0,0607 32901,98

B SARDEGNA R 16305 8,42 8,55 -3,82 16,52 55 6,75 8,89 0,5000 55,58

BASICNET 1344 0,69 0,69 0,33 -1,77 72 0,56 0,74 0,0930 20,39

BASTOGI 220 0,11 0,12 5,94 13,57 1138 0,09 0,11 - 76,92

BAYER 31658 16,35 16,21 -0,02 -22,62 93 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5625 2,90 2,94 3,24 -1,79 210 2,20 3,04 0,0300 261,45

BEGHELLI 804 0,42 0,41 1,64 -10,01 21 0,35 0,48 0,0258 83,08

BENETTON 14809 7,65 7,63 0,37 -12,82 330 5,92 8,98 0,4100 1388,56

BENI STABILI 855 0,44 0,44 -0,90 2,01 1111 0,37 0,45 0,0470 751,53

BIESSE 4053 2,09 2,09 1,31 -12,46 29 1,91 2,39 0,0900 57,33

BIM 8463 4,37 4,38 1,04 -7,71 120 3,97 4,74 0,1290 545,90

BIM 04 W 225 0,12 0,12 -2,85 -12,39 5 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7679 3,97 3,91 -1,24 38,96 6 2,69 4,12 0,1500 2352,89

BNL 2959 1,53 1,55 5,67 38,03 42108 1,06 1,53 0,0801 3290,25

BNL RNC 2823 1,46 1,48 5,11 33,64 172 1,03 1,46 0,0415 33,82

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 24236 12,52 12,57 3,51 14,12 10 10,70 12,52 0,1800 70,41

BREMBO 9846 5,08 5,06 0,46 16,55 135 4,26 5,54 0,1100 354,60

BRIOSCHI 447 0,23 0,23 0,09 4,71 327 0,22 0,25 0,0025 111,31

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 -3,21 11,07 510 0,02 0,03 - -

BULGARI 8450 4,36 4,38 1,48 -4,26 1756 3,56 4,75 0,0620 1291,72

BURANI F.G. 12990 6,71 6,71 -0,68 -9,90 12 6,49 7,47 0,0550 187,85

BUZZI UNIC R 12200 6,30 6,32 0,72 4,15 3 4,50 6,38 0,2540 80,17

BUZZI UNICEM 12431 6,42 6,41 1,89 -5,30 77 4,79 7,08 0,2300 841,57

C C LATTE TO 4211 2,17 2,17 - -4,44 0 2,03 2,30 0,0300 21,75

CALTAG EDIT 10357 5,35 5,38 2,73 -6,49 32 4,50 5,95 0,2500 668,63

CALTAGIRON R 8911 4,60 4,70 0,43 8,28 0 4,01 4,90 0,0700 4,19

CALTAGIRONE 9089 4,69 4,70 1,21 15,56 4 4,05 4,75 0,0500 508,31

CAMFIN 5054 2,61 2,61 1,72 -6,95 3 2,22 3,62 0,0520 254,23

CAMPARI 60760 31,38 31,32 2,02 4,98 20 27,43 31,38 0,8800 911,28

CAPITALIA 2792 1,44 1,44 1,55 10,24 12871 0,97 1,50 0,0500 3182,24

CARRARO 2852 1,47 1,47 0,82 6,05 13 1,28 1,49 0,1540 61,87

CATTOLICA AS 45386 23,44 23,32 -5,69 7,30 72 20,14 24,64 1,0000 1009,87

CEMBRE 4066 2,10 2,11 1,88 15,32 10 1,82 2,10 0,1000 35,70

CEMENTIR 4453 2,30 2,28 -1,21 -5,04 111 1,88 2,49 0,0600 365,98

CENTENAR ZIN 1702 0,88 0,89 -0,11 -23,23 1 0,81 1,19 0,0361 12,53

CIR 1973 1,02 1,02 1,59 9,97 2273 0,77 1,02 0,0413 785,01

CIRIO FIN 372 0,19 0,19 -3,52 -8,57 156 0,16 0,30 0,0129 71,14

CLASS EDITORI 2914 1,50 1,49 3,90 -9,34 455 1,27 1,71 0,0440 138,81

COFIDE 807 0,42 0,42 0,65 9,02 573 0,34 0,42 0,0155 299,84

CR ARTIGIANO 6235 3,22 3,21 -0,71 -11,93 8 3,15 3,66 0,1165 363,60

CR BERGAMASCO 29046 15,00 15,22 -3,96 5,86 5 13,89 15,79 0,7000 925,96

CR FIRENZE 2205 1,14 1,14 0,18 -3,31 692 1,10 1,21 0,0520 1237,22

CR VALTELLINESE 15043 7,77 8,09 -4,08 -13,07 413 7,77 8,94 0,4000 399,47

CREDEM 10406 5,37 5,30 -2,71 1,55 634 4,25 5,44 0,2000 1468,76

CREMONINI 2233 1,15 1,15 2,58 -12,45 232 0,99 1,36 0,0230 163,52

CRESPI 1280 0,66 0,67 1,07 -3,29 3 0,56 0,73 0,0671 39,67

CSP 2566 1,32 1,34 0,68 -12,94 10 0,94 1,60 0,0500 32,46

CUCIRINI 1609 0,83 0,83 -1,07 -9,18 1 0,75 0,92 0,0516 9,97

D DALMINE 311 0,16 0,16 - 15,29 237 0,14 0,17 0,0023 185,76

DANIELI 3954 2,04 2,04 -0,15 16,95 4 1,67 2,26 0,0300 83,47

DANIELI RNC 2478 1,28 1,28 -0,23 1,83 23 1,21 1,40 0,0516 51,74

DANIELI W03 15 0,01 0,01 -6,67 -45,07 372 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12779 6,60 6,60 - -0,92 0 6,31 7,05 0,1070 147,69

DE FERRARI R 5809 3,00 3,09 - 11,52 0 2,69 3,09 0,1120 45,19

DE'LONGHI 6878 3,55 3,53 1,17 -17,83 180 3,00 4,73 0,0600 531,02

DUCATI 2734 1,41 1,43 2,87 -21,51 364 1,11 1,80 - 223,80

E EDISON 1599 0,83 0,82 -2,68 -10,71 8372 0,76 1,02 - 3026,71

EDISON R 1557 0,80 0,81 -0,62 -19,47 95 0,74 1,01 - 88,95

EDISON W07 423 0,22 0,20 -14,25 - 8929 0,22 0,26 - -

EMAK 5302 2,74 2,72 -0,18 16,46 7 2,35 2,76 0,1300 75,72

ENEL 10518 5,43 5,43 1,47 7,86 16657 5,02 5,47 0,3600 32934,62

ENERTAD 7222 3,73 3,73 -0,80 1,48 21 3,58 3,87 0,0207 186,85

ENI 25202 13,02 13,06 1,39 -16,42 31208 12,10 15,59 0,7500 52087,74

EPLANET W03 126 0,06 0,07 -2,84 -46,32 85 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 359 0,19 0,18 0,84 -4,14 199 0,11 0,20 - -

ERG 7472 3,86 3,86 -3,23 4,81 336 3,14 4,00 0,2000 624,32

ERICSSON 35616 18,39 18,38 1,06 -8,03 10 14,48 20,14 0,2400 473,46

ESPRESSO 6746 3,48 3,44 -0,55 9,05 1140 2,71 3,54 0,1000 1500,42

F FIAT 13461 6,95 6,92 2,64 -16,13 3938 5,56 9,44 0,3100 3011,75

FIAT PRIV 7695 3,97 3,99 3,91 -13,61 179 3,25 5,61 0,3100 410,48

FIAT RNC 7848 4,05 4,03 1,03 -8,84 66 3,28 5,51 0,4650 323,89

FIAT W07 658 0,34 0,33 3,15 13,27 488 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13573 7,01 7,00 -0,78 -5,53 15 6,75 7,54 - 231,33

FIL POLLONE 1378 0,71 0,69 -1,35 4,13 28 0,66 0,81 0,0500 7,58

FIN.PART 522 0,27 0,27 -0,66 -59,59 1071 0,25 0,67 0,0168 90,09

FIN.PART W05 60 0,03 0,03 -2,27 -51,41 396 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3265 1,69 1,68 -0,47 16,60 5 1,33 2,06 0,0362 84,43

FINECOGROUP 830 0,43 0,43 0,38 -7,21 6213 0,32 0,50 0,0671 1503,98

FINMECCANICA 1049 0,54 0,54 1,46 0,18 27639 0,43 0,58 0,0100 4567,26

FOND-SAI 25170 13,00 13,00 0,02 23,02 379 8,88 13,00 0,4000 1673,36

FOND-SAI R 13604 7,03 7,04 1,99 48,60 79 4,67 7,03 0,4414 293,60

FSA W08 4562 2,36 2,36 0,85 13,38 82 1,56 2,36 - -

G GABETTI 3468 1,79 1,79 -0,66 0,96 10 1,70 1,88 0,0500 57,31

GANDALF W04 294 0,15 0,15 -0,58 -37,49 69 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1462 0,76 0,78 - -2,58 10 0,72 0,81 0,1033 20,39

GEFRAN 7466 3,86 3,85 -2,97 2,20 9 3,59 3,96 0,2000 55,53

GEMINA 1443 0,75 0,74 -2,21 -8,29 144 0,65 0,83 0,0100 271,61

GEMINA RNC 1743 0,90 0,90 1,35 -14,29 0 0,78 1,05 0,0500 3,39

GENERALI 40487 20,91 20,81 1,27 5,55 5263 17,71 24,21 0,2800 26674,97

GEWISS 6357 3,28 3,23 0,09 -9,56 66 2,91 3,83 0,0500 393,96

GIACOMELLI 934 0,48 0,47 -6,95 -19,91 2400 0,45 0,69 - 26,41

GIM 1438 0,74 0,74 0,04 -20,14 221 0,67 0,93 0,0310 110,40

GIM RNC 2018 1,04 1,04 -0,48 3,17 1 0,96 1,06 0,0724 14,24

GIUGIARO 8463 4,37 4,37 -2,82 15,60 181 3,26 4,50 0,1200 218,55

GRANDI NAVI VEL 3119 1,61 1,61 -0,74 2,94 17 1,33 1,71 0,0700 104,72

GRANDI VIAGGI 1410 0,73 0,72 -1,71 33,28 47 0,51 0,74 0,0129 32,76

GRANITIFIANDRE 13955 7,21 7,21 0,06 -4,00 26 6,22 7,51 0,0900 265,67

GRUPPO COIN 5495 2,84 2,83 3,14 -53,47 284 2,45 6,10 - 186,77

I IFI PRIV 16886 8,72 8,82 4,02 -10,13 82 6,37 11,18 0,6300 269,26

IFIL 4907 2,53 2,51 0,76 -27,04 667 1,96 3,83 0,1800 1077,22

IFIL RISP 4031 2,08 2,08 1,12 -16,45 1621 1,61 2,74 0,2007 632,34

IM LOMB W03 21 0,01 0,01 - 127,08 2688 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 204 0,11 0,10 -0,95 2,63 217 0,08 0,12 - 63,16

IMA 18939 9,78 9,72 1,23 -18,49 158 9,50 12,00 0,3600 353,09

IMMSI 1409 0,73 0,74 4,58 0,75 1468 0,66 0,81 - 160,09

IMPREGIL W03 81 0,04 0,04 -4,92 39,00 227 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 748 0,39 0,39 1,68 7,21 1568 0,22 0,39 0,0100 279,19

IMPREGILO R 1320 0,68 0,68 0,01 62,11 125 0,40 0,68 0,0400 11,01

INTEK 1065 0,55 0,55 0,18 19,36 62 0,46 0,55 0,0155 90,97

INTEK RNC 1001 0,52 0,52 -0,96 27,95 24 0,40 0,52 0,0206 18,95

INTERBANCA 39171 20,23 20,16 -0,35 -0,20 4 20,02 22,38 1,5000 1027,91

INTERPUMP 7213 3,73 3,71 -1,12 -7,41 119 3,27 4,12 0,1000 308,59

IPI 8328 4,30 4,30 -0,23 13,60 452 3,79 4,51 0,1800 175,41

IRCE 4331 2,24 2,22 1,14 -6,79 3 2,08 2,40 0,0700 62,92

IT HOLDING 3878 2,00 2,01 3,08 -16,30 40 1,85 2,39 0,0258 492,49

ITALCEMENT R 10810 5,58 5,54 -0,16 6,08 459 4,95 5,58 0,2700 588,62

ITALCEMENTI 18073 9,33 9,41 1,91 -2,91 215 8,24 9,72 0,2400 1653,22

ITALMOBIL 66530 34,36 34,01 -2,55 0,53 0 30,50 34,58 0,9400 762,19

ITALMOBIL R 41901 21,64 21,66 0,32 3,69 12 18,44 21,64 1,0180 353,67

J JOLLY HOTELS 7683 3,97 3,99 1,76 -15,70 24 3,69 4,72 0,1033 78,76

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 4407 2,28 2,29 1,15 42,70 204 1,22 2,43 0,0120 275,24

L LA DORIA 3352 1,73 1,74 1,34 -4,89 8 1,60 1,82 0,0279 53,66

LA GAIANA 2093 1,08 1,08 -3,05 10,31 4 0,98 1,12 0,0400 19,41

LAVORWASH 3694 1,91 1,91 -1,24 -7,87 3 1,53 2,18 0,3500 25,44

LAZIO 852 0,44 0,44 -2,73 -35,05 427 0,40 0,80 - 69,16

LINIFICIO 2072 1,07 1,07 - -10,68 0 0,90 1,20 0,0200 12,71

LINIFICIO R 1716 0,89 0,93 - -1,52 0 0,77 0,93 0,0500 5,55

LOCAT 1395 0,72 0,73 0,66 1,58 157 0,70 0,82 0,0380 390,42

LOTTOMATICA 27474 14,19 14,05 -1,77 0,41 143 13,24 16,10 3,3000 1256,49

LUXOTTICA 19930 10,29 10,26 2,20 -21,07 326 9,33 13,33 0,1700 4675,76

M MAFFEI 2517 1,30 1,30 1,56 4,00 14 1,23 1,32 0,0430 39,00

MANULI RUBBER 2941 1,52 1,51 -3,28 21,91 32 1,22 1,54 0,0600 127,04

MARCOLIN 2029 1,05 1,05 0,19 -11,34 42 1,01 1,23 0,0250 47,56

MARZOTTO 10781 5,57 5,55 -0,38 5,94 72 4,79 5,79 0,3200 369,38

MARZOTTO RIS 11480 5,93 5,92 9,59 10,62 0 5,04 5,95 0,3400 19,89

MARZOTTO RNC 10723 5,54 5,48 -0,51 8,19 6 4,80 5,60 0,3800 13,81

MEDIASET 14917 7,70 7,66 -0,03 3,51 13151 6,19 7,87 0,2100 9100,18

MEDIOBANCA 16313 8,43 8,46 1,98 5,33 2712 7,24 9,24 0,1500 6559,28

MEDIOLANUM 9174 4,74 4,74 2,29 -6,84 8261 3,51 5,39 0,1000 3436,81

MELIORBANCA 8971 4,63 4,65 1,46 -2,09 27 4,45 4,83 0,0500 342,81

MERLONI 21131 10,91 10,82 -1,17 8,67 87 9,15 10,97 0,2200 1178,16

MERLONI RNC 14328 7,40 7,39 1,69 9,60 17 6,22 7,41 0,2380 18,52

META 3485 1,80 1,80 - - 7 1,73 1,89 - 238,07

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 4,40 -19,69 272 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3528 1,82 1,82 0,77 -7,56 411 1,49 2,01 0,2100 632,05

MILANO ASS R 3565 1,84 1,85 2,33 -6,60 37 1,65 2,04 0,2300 56,59

MIRATO 8872 4,58 4,59 -3,57 -10,86 24 4,54 5,16 0,2000 78,81

MITTEL 6157 3,18 3,18 - -5,64 1 3,05 3,46 0,1000 124,02

MONDADORI 12367 6,39 6,38 1,40 5,94 308 5,26 6,42 0,6200 1656,01

MONDADORI R 13573 7,01 7,01 7,68 -21,24 0 6,04 8,90 0,6252 1,06

MONRIF 994 0,51 0,52 -0,12 1,02 14 0,40 0,53 0,0258 77,00

MONTE PASCHI 5307 2,74 2,77 6,17 16,19 17461 1,97 2,74 0,1033 7147,96

MONTEFIBRE 858 0,44 0,44 -2,15 -18,94 756 0,44 0,60 0,0300 57,62

MONTEFIBRE R 1216 0,63 0,63 -0,32 20,22 4 0,52 0,63 0,0500 16,33

N NAV MONTANARI 2550 1,32 1,34 3,31 6,73 694 1,14 1,32 0,0500 161,80

NECCHI 290 0,15 0,15 2,19 101,07 15616 0,07 0,17 0,0516 34,21

NECCHI W05 148 0,08 0,08 -7,70 90,50 1052 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4651 2,40 2,36 -1,26 -10,21 2 2,29 2,69 0,0400 52,84

O OLCESE 352 0,18 0,18 0,55 -45,13 53 0,17 0,33 0,0775 16,58

OLI EXTEC04W 107 0,06 0,06 4,06 -30,69 725 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2415 1,25 1,26 2,85 -20,78 21 0,98 1,62 0,0909 42,40

OLIVETTI 1965 1,01 1,00 -1,38 0,89 37109 0,86 1,07 0,0350 8978,36

P P BG-C VA 35509 18,34 18,41 1,81 7,43 777 15,87 18,34 1,0000 2491,72

P BG-C VA W4 412 0,21 0,21 7,27 -18,82 552 0,13 0,27 - -

P COM IN 17645 9,11 9,18 4,49 17,15 1309 7,54 9,11 0,6197 1198,67

P COM IN W 61 0,03 0,03 10,00 -24,03 1291 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35381 18,27 18,23 -0,39 10,56 329 16,14 18,39 0,1700 613,71

P ETR-LAZIO 36853 19,03 19,04 0,28 64,38 138 11,22 19,36 0,3700 488,96

P INTRA 19984 10,32 10,34 0,05 -6,09 57 10,29 12,09 0,4000 313,12

P LODI 17074 8,82 8,75 -1,57 2,17 131 7,95 8,82 0,1800 1325,05

P MILANO 7244 3,74 3,73 0,84 5,38 1058 3,21 3,86 0,1200 1437,62

P SPOLETO 11347 5,86 5,86 -3,78 -4,72 0 5,51 6,30 0,2500 105,38

P VER-NOV 23382 12,08 12,00 0,25 12,22 500 9,33 12,23 - 4469,27

PAGNOSSIN 2552 1,32 1,31 0,38 -4,49 27 1,04 1,43 0,0250 26,36

PARMALAT 4477 2,31 2,31 -0,52 2,44 3745 1,32 2,45 0,0200 1885,83

PERLIER 312 0,16 0,16 3,78 0,06 59 0,15 0,18 0,0050 7,81

PERMASTEELISA 32632 16,85 16,90 2,03 12,97 35 13,88 16,85 0,2000 465,14

PININFARIN R 38725 20,00 20,00 - 2,30 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 40410 20,87 20,90 3,72 21,07 0 16,41 20,87 0,3400 193,07

PIRELLI 1698 0,88 0,86 -1,99 -2,59 9867 0,72 0,96 0,0800 1682,88

PIRELLI R 1672 0,86 0,86 0,35 -3,50 300 0,81 0,94 0,0904 75,98

PIRELLI REAL 41610 21,49 21,61 2,71 18,92 27 17,97 21,49 - 872,60

PIRELLI&CO 2393 1,24 1,21 -2,97 -8,92 883 1,14 1,38 0,0800 764,24

PIRELLI&CO R 2273 1,17 1,17 -0,09 -7,12 32 1,01 1,29 0,0904 40,41

POL EDITORIALE 1826 0,94 0,95 0,51 -15,97 21 0,80 1,13 0,0413 124,45

PREMAFIN 1541 0,80 0,80 1,42 0,98 39 0,56 0,84 0,1033 247,55

PREMAFIN W03 79 0,04 0,04 -13,25 -2,16 17 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2256 1,17 1,16 -0,60 7,77 92 1,00 1,18 0,0800 72,28

R R DEMEDICI 1073 0,55 0,56 2,28 -22,34 75 0,51 0,76 0,0165 76,45

R DEMEDICI R 1026 0,53 0,53 - -42,39 0 0,53 0,97 0,0275 0,31

RAS 25677 13,26 13,21 0,92 11,94 4033 10,04 13,51 0,3700 8891,47

RAS RNC 27822 14,37 14,58 4,53 2,80 1 10,83 14,37 0,4100 19,25

RATTI 769 0,40 0,40 0,76 -25,79 42 0,39 0,54 0,0516 12,39

RCS MEDGR R 2713 1,40 1,39 - 7,19 59 1,07 1,40 0,0600 41,12

RCS MEDIAGR 4248 2,19 2,17 0,14 5,03 2269 1,71 2,19 0,0400 1604,28

RECORDATI 29466 15,22 15,13 0,30 1,27 70 11,04 15,29 0,3750 761,74

RICCHETTI 651 0,34 0,34 - -8,09 69 0,31 0,37 0,0100 71,99

RICH GINORI 1281 0,66 0,65 -2,50 -26,42 80 0,66 0,91 0,0530 60,06

RISANAMENTO 2554 1,32 1,32 -0,23 -5,45 58 1,12 1,41 0,0504 361,85

ROLAND EUROPE 1869 0,97 0,97 1,78 16,60 10 0,80 0,97 0,0780 21,23

RONCADIN 614 0,32 0,32 5,46 46,36 3432 0,21 0,32 0,0413 41,33

RONCADIN W07 374 0,19 0,19 3,76 184,26 864 0,07 0,19 - -

S SABAF 28430 14,68 14,69 0,29 -2,10 7 13,63 15,00 0,3400 166,41

SADI 3021 1,56 1,56 -3,34 -16,53 19 1,56 2,06 0,1500 16,07

SAECO 6614 3,42 3,41 -0,23 -1,73 263 2,86 3,55 0,0750 683,20

SAES GETT R 10177 5,26 5,27 -0,70 -4,89 3 4,67 5,85 0,1656 50,59

SAES GETTERS 16598 8,57 8,60 0,24 3,76 0 7,14 8,70 0,1500 118,94

SAIAG 7362 3,80 3,82 0,39 8,20 18 2,97 3,81 0,0650 66,18

SAIAG RNC 4937 2,55 2,55 - 23,49 7 1,88 2,55 0,0754 24,84

SAIPEM 11771 6,08 6,00 -1,75 -5,94 3469 5,24 6,54 0,1270 2677,69

SAIPEM RIS 13167 6,80 6,80 4,62 -0,87 0 5,80 7,05 0,1570 1,46

SAV DEL BENE 4879 2,52 2,52 0,20 20,11 6 1,94 2,52 0,0800 92,51

SCHIAPPARELLI 244 0,13 0,13 13,11 36,55 1707 0,08 0,13 0,0155 27,01

SEAT PG 1192 0,62 0,61 0,33 -7,75 38357 0,56 0,69 0,1048 6887,78

SEAT PG RNC 1037 0,54 0,53 2,84 2,06 1069 0,46 0,54 0,0013 100,56

SIAS 10890 5,62 5,64 0,23 22,66 391 4,54 5,62 - 717,06

SIRTI 1863 0,96 0,96 -0,21 -0,74 120 0,80 1,07 0,5000 211,64

SMI METAL R 835 0,43 0,43 0,49 -2,33 41 0,34 0,45 0,0232 24,66

SMI METALLI 616 0,32 0,32 0,25 -24,07 287 0,28 0,42 0,0180 204,94

SMURFIT SISA 2953 1,52 1,53 0,39 10,75 60 1,29 1,52 0,0100 93,94

SNAI 3044 1,57 1,55 1,77 -7,64 248 1,21 1,74 0,0387 86,37

SNAM GAS 6394 3,30 3,31 0,88 -0,54 4432 3,10 3,40 0,0936 6455,41

SNIA 3301 1,71 1,74 4,07 -6,78 400 1,46 1,95 0,0650 887,78

SOCOTHERM 7064 3,65 3,74 5,44 4,92 30 3,07 3,65 0,0750 137,16

SOGEFI 4198 2,17 2,19 -0,23 5,09 83 1,98 2,26 0,1300 236,21

SOL 5135 2,65 2,65 -0,49 9,77 31 2,42 2,84 0,0543 240,54

SOPAF 538 0,28 0,28 2,39 -12,20 266 0,23 0,33 0,0620 32,47

SOPAF RNC 537 0,28 0,28 0,76 -6,41 155 0,24 0,30 0,0723 11,28

SPAOLO IMI 14493 7,49 7,43 1,01 14,50 14009 5,81 7,50 0,5700 10844,51

STAYER 82 0,04 0,04 -2,35 -53,47 249 0,04 0,15 0,0258 7,64

STEFANEL 2289 1,18 1,18 -0,84 -1,66 7 1,01 1,22 0,0600 63,89

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 37010 19,11 19,14 2,84 -1,71 18508 15,57 21,18 0,0800 17198,72

T TARGETTI 6086 3,14 3,16 2,30 1,32 36 2,76 3,19 0,0800 55,63

TECNODIF W04 380 0,20 0,19 -1,55 -5,04 43 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14127 7,30 7,21 -2,09 -0,53 22637 5,31 7,53 0,1357 38398,18

TELECOM IT R 8409 4,34 4,33 -0,18 -10,38 9072 3,35 4,90 0,1357 8916,71

TENARIS 4117 2,13 2,14 0,94 15,80 70 1,78 2,18 - 2467,65

TERME ACQ R 482 0,25 0,26 5,61 7,07 1608 0,21 0,25 0,0100 13,54

TERME ACQUI 612 0,32 0,32 4,66 10,03 1514 0,22 0,32 0,0060 25,82

TIM 8142 4,21 4,20 1,16 -4,41 49221 3,66 4,69 0,0477 35464,99

TIM RNC 7470 3,86 3,84 0,13 -4,62 298 3,60 4,19 0,0597 509,52

TOD'S 52105 26,91 26,88 2,87 -13,72 70 23,15 32,05 0,3500 814,03

TREVI FINANZ 1200 0,62 0,62 1,36 -14,86 107 0,59 0,75 0,0150 39,67

U UNICREDIT 7683 3,97 3,96 0,89 2,43 39658 3,14 3,97 0,1410 24896,95

UNICREDIT R 7488 3,87 3,88 2,05 10,45 24 3,14 3,87 0,1560 83,94

UNIPOL 7931 4,10 4,05 -0,27 2,55 140 3,93 4,14 0,0950 1325,70

UNIPOL P 3631 1,88 1,87 -0,16 11,67 765 1,64 1,88 0,1002 345,84

UNIPOL P W05 187 0,10 0,10 - 4,54 512 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 295 0,15 0,15 1,88 3,04 297 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4471 2,31 2,26 -1,27 13,02 15 2,03 2,49 0,0700 75,04

VEMER SIBER 1431 0,74 0,74 -2,35 -11,20 40 0,62 0,99 0,0516 48,09

VIANINI INDUS 5344 2,76 2,76 - 8,24 0 2,51 2,83 0,0300 83,09

VIANINI LAVORI 9153 4,73 4,75 -0,63 0,79 7 4,53 4,76 0,1000 207,03

VITTORIA ASS 7761 4,01 3,99 -2,73 8,79 9 3,42 4,21 0,1200 120,24

VOLKSWAGEN 60276 31,13 30,89 2,25 -14,57 96 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27083 13,99 14,02 1,57 20,53 50 10,49 13,99 0,5500 349,68

ZUCCHI 7294 3,77 3,76 0,13 -2,13 0 3,11 3,85 0,2500 91,83

ZUCCHI RNC 7902 4,08 4,09 -0,24 4,64 0 3,49 4,13 0,2800 13,99

ACOTEL GROUP 34462 17,80 17,73 -0,58 -2,25 4 14,23 19,26 0,4000 74,22
AISOFTWARE 6221 3,21 3,21 0,28 -7,62 27 2,87 4,47 - 21,95
ALGOL 9203 4,75 4,73 -0,42 1,11 0 4,30 5,20 - 16,64
ART'E' 57430 29,66 29,40 -1,14 9,93 7 22,79 30,06 0,4000 106,18
BB BIOTECH 87074 44,97 44,99 1,37 16,20 12 31,86 44,97 - 1250,17
CAD IT 19138 9,88 9,89 0,70 4,69 9 7,52 12,43 3,0000 88,76
CAIRO COMMUNICAT 40371 20,85 20,95 -0,14 4,39 1 18,30 21,69 0,8000 161,59
CARDNET GROUP 5135 2,65 2,64 -0,11 -23,04 3 2,21 3,73 - 13,71
CDB WEB TECH 3580 1,85 1,86 1,64 -9,10 115 1,57 2,12 - 186,38
CDC 12046 6,22 6,20 -0,53 0,99 4 4,95 6,44 - 76,28
CHL 1510 0,78 0,78 -0,14 -13,15 346 0,60 1,00 - 19,98
CTO 5085 2,63 2,60 1,64 -10,10 40 2,10 3,22 0,2453 26,26
DADA 8798 4,54 4,55 1,09 -11,87 2 4,05 6,07 - 71,21
DATA SERVICE 69164 35,72 35,83 0,59 -10,32 3 33,49 44,85 0,5200 179,27
DATALOGIC 17630 9,11 9,28 3,18 -0,65 1 8,78 9,62 0,1500 108,38
DATAMAT 6605 3,41 3,42 1,06 -14,17 6 3,17 4,35 - 91,60
DIGITAL BROS 5958 3,08 3,08 2,40 -5,29 18 2,44 3,58 - 39,69
DMAIL GROUP 4949 2,56 2,53 1,36 -21,98 100 2,26 3,52 0,0200 16,49
E.BISCOM 50614 26,14 25,93 -0,35 -6,88 222 21,94 31,81 - 1266,48
EL.EN. 33250 17,17 16,94 -0,45 35,15 6 12,37 17,17 0,2000 78,99
ENGINEERING 33302 17,20 17,21 2,15 9,15 3 13,33 17,41 0,2510 214,99
EPLANET 1019 0,53 0,52 0,17 -9,58 719 0,40 0,62 - 70,04
ESPRINET 25160 12,99 13,07 -1,31 10,57 11 11,37 13,34 0,5500 62,12
EUPHON 10514 5,43 5,43 1,63 -17,36 5 4,43 7,10 0,6000 25,85
FIDIA 12508 6,46 6,48 -0,78 -11,15 2 6,46 7,50 0,1400 30,36
FINMATICA 19678 10,16 10,10 0,09 5,15 53 7,95 10,74 0,0258 470,88
GANDALF 3803 1,96 2,00 4,83 -11,21 91 1,76 2,61 - 11,60
I.NET 88836 45,88 45,63 -0,48 -7,87 1 40,52 51,41 1,0000 188,11
INFERENTIA 9974 5,15 5,14 1,90 -25,28 1 4,74 7,00 - 48,04
IT WAY 6041 3,12 3,13 0,29 5,09 13 2,75 3,89 0,1300 13,78
MONDO TV 55919 28,88 28,99 -0,34 17,30 1 23,92 29,07 0,3000 110,32
NOVUSPHARMA 34055 17,59 18,22 9,44 -11,41 105 13,00 20,12 - 115,49
NTS-NETWORK 23042 11,90 11,82 0,17 -1,38 6 9,88 14,05 - 171,49
OPENGATE GROUP 6849 3,54 3,51 -0,90 -39,42 109 3,21 6,74 0,2066 31,55
POLIGRAF S F 40797 21,07 21,21 0,28 -13,08 0 18,40 25,29 0,3615 18,96
PRIMA INDUSTRIE 14505 7,49 7,53 0,52 26,62 2 5,92 8,66 - 34,46
REPLY 17498 9,04 8,99 -0,10 -17,51 9 8,72 11,68 - 73,76
TAS 37873 19,56 19,50 -2,93 6,00 16 13,57 20,22 1,7500 34,41
TC SISTEMA 15231 7,87 7,79 1,76 -0,69 1 6,77 9,24 - 33,98
TECNODIFFUSIONE 7306 3,77 3,79 1,55 -14,50 27 3,25 5,02 - 31,03
TISCALI 8537 4,41 4,39 0,69 -1,65 2091 3,51 5,01 - 1599,72
TXT 34833 17,99 17,96 0,80 0,30 1 13,93 19,18 - 44,97
VICURON PHARMA 20772 10,73 10,71 2,41 - 23 9,45 11,67 - 511,49
VITAMINIC 7964 4,11 4,11 -0,27 -7,30 170 3,36 7,14 - 28,60

MILANO Le attese del mercato di
una ripresa delle trattative per un'
alleanza tra Monte Paschi e Bnl ha
messo le ali ai titoli dei due istituti
in Borsa. Le azioni della banca sene-
se hanno messo a segno nel finale
di seduta un progresso del 6,36% a
2,775 euro, mentre quelle della
banca di via Veneto hanno marca-
to un progresso del 5,87% a 1,55
euro (+5,11% a 1,481 euro le ri-
sparmio).

Per Bnl si tratta del nuovo mas-
simo da fine luglio e per Mps da
metà settembre.

Anche gli scambi sono stati so-
stenuti: per Mps sono passati di
mano oltre 12 milioni di pezzi,
mentre le Bnl hanno visto scambia-
re più di 21 milioni di titoli.

Il mercato torna dunque a
scommettere su ipotesi di aggrega-
zione tra le due banche anche do-
po l'espressa disponibilità di Uni-

pol (alleato storico di Mps) a un
eventuale ingresso in Bnl. Ai trader
appare comunque anomalo che a
beneficiare di una prospettiva di
integrazione siano entrambi i tito-
li.

Le due banche negli ultimi re-
port sembrano godere del favore
degli analisti: Mps viene segnalata,
tra le grandi banche italiane, come
interessante sia per livello di prez-
zo sia per la sua specializzazione
«retail» che la mette al riparo da
esposizioni su crediti difficili, sia
per i forti margini di miglioramen-
to sul fronte dei costi di cui ancora
dispone.

Per Bnl, secondo gli analisti, il
2003 dovrebbe essere l'anno della
svolta a livello economico e del ri-
torno al dividendo e il titolo in un'
ottica di futura aggregazione rap-
presenta un'ottima opportunità di
investimento.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Si torna a parlare di aggregazione e il mercato premia le azioni delle due banche

Mps e Bnl volano in coppia

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1218 dollari -0,002
1 euro 133,4600 yen +0,060
1 euro 0,6996 sterline -0,000
1 euro 1,5134 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4257 cor. danese +0,001
1 euro 31,2870 cor. ceca +0,020
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8660 cor. norvegese +0,012
1 euro 9,0833 cor. svedese -0,034
1 euro 1,7746 dol. australiano -0,006
1 euro 1,5926 dol. canadese +0,000
1 euro 1,9890 dol. neozelandese -0,010
1 euro 245,0100 fior. ungherese -0,840
1 euro 0,5881 lira cipriota +0,000
1 euro 232,7516 tallero sloveno +0,027
1 euro 4,2388 zloty pol. -0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 2,00
Bot a 6 mesi  98,98 1,97
Bot a 12 mesi  97,89 1,98

MILANO Il consiglio di amministra-
zione di Giacomelli sport group ha
deciso di attuare un piano di ristrut-
turazione finanziaria. Il piano preve-
de un aumento di capitale sociale
fino a un massimo di 50.370.000
euro, con emissione di nuove azio-
ni e warrant da offrirsi in opzione ai
soci al valore nominale.

Per l'operazione è stata decisa la
convocazione dell'assemblea straor-
dinaria dei soci il 23 giugno (18 lu-
glio in seconda convocazione). Il
cda ha deliberato di affidare ad inte-
rim la responsabilità finanziaria all'
amminsitratore delegato.

Giacomelli sport group ha preci-
sato che «l'azionista di maggioranza
sta attivando iniziative finalizzate a
supportare la sottoscrizione» del
previsto aumento di capitale in pro-
porzione alla quota detenuta. In
una nota osserva inoltre che «sono
in corso contatti con il sistema ban-

cario al fine dell'eventuale costitu-
zione di un consorzio di garanzia».

Giacomelli ha chiuso il 2002
con una perdita consolidata netta
di 3,5 milioni di euro contro un
utile di 2,2 milioni nel 2001. I ricavi
sono cresciuti del 21% a 312,2 mi-
lioni grazie all'acquisizione di Lon-
goni. Il gruppo aveva recentemente
smentito le notizie riguardo all'ipo-
tesi di un'Offerta pubblica d’acqui-
sto sul gruppo con l'obiettivo di to-
glierlo dal listino e anche quelle rela-
tive a crisi di liquidità.

Il mercato ha accolto con un'on-
data di vendite l'annuncio del pia-
no di riassetto della società che pre-
vede anche il lancio di un aumento
di capitale. Il titolo ha perso il
6,95% a 0,471 euro per azione, a
fronte di oltre 700 mila pezzi passa-
ti di mano, contro i 160 mila titoli
di tutta la giornata di venerdì scor-
so.

Il titolo ha perso quasi il 7%. Il 2002 chiuso con un rosso di 3,5 milioni

Piazza Affari penalizza Giacomelli
dopo l’annuncio dell’aumento di capitale

Il presidente Fondazione Mps Mussari
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,479 6,501 12545 -27,153
ALBOINO RE 5,534 5,534 10715 -29,440
APULIA AZ.ITALIA 9,387 9,403 18176 -18,003
ARCA AZITALIA 16,818 16,839 32564 -17,291
ARTIG. AZIONIITALIA 4,359 4,367 8440 -9,470
AUREO AZIONI ITALIA 15,599 15,642 30204 -19,138
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,085 19,127 36954 -18,269
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,221 5,236 10109 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,022 6,034 11660 -15,999
BIPIELLE F.ITALIA 19,575 19,605 37902 -16,109
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,839 9,862 19051 -20,544
BIPIEMME ITALIA 12,500 12,522 24203 -18,704
BN AZIONI ITALIA 10,312 10,325 19967 -17,225
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,124 4,135 7985 -16,042
BPB TIZIANO 13,283 13,311 25719 -17,409
BPVI AZ. ITALIA 3,742 3,748 7246 -17,175
C.S. AZ. ITALIA 9,879 9,899 19128 -20,227
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,492 16,509 31933 -16,694
CA-AM MIDA MID CAP 3,684 3,697 7133 -18,675
CAPITALG. ITALIA 14,432 14,460 27944 -17,422
CENTRALE ITALIA 11,828 11,846 22902 -17,821
CISALPINO INDICE 10,755 10,786 20825 -23,820
DUCATO GEO ITALIA 10,990 11,006 21280 -18,827
DWS AZ. ITALIA 9,794 9,817 18964 -16,369
DWS CRESCITA AZION. 12,224 12,253 23669 -16,832
DWS ITAL EQUITYRISK 14,461 14,496 28000 -16,148
EFFE AZ. ITALIA 5,312 5,325 10285 -18,037
EPTA AZIONI ITALIA 9,925 9,936 19217 -19,804
EPTA MID CAP ITALIA 3,338 3,346 6463 -21,643
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,396 9,404 18193 -16,952
EUROM. AZ. ITALIANE 18,668 18,706 36146 -16,526
F&F GESTIONE ITALIA 17,504 17,537 33892 -17,991
F&F LAGEST ITALIA 3,274 3,281 6339 -17,635
F&F SELECT ITALIA 10,447 10,466 20228 -17,869
FONDERSEL ITALIA 15,920 15,947 30825 -15,521
FONDERSEL P.M.I. 11,178 11,207 21644 -19,576
G.P. CAPITAL 40,937 41,022 79265 -16,354
G.P. ITALY 15,035 15,063 29112 -16,758
GESTIELLE ITALIA 11,561 11,586 22385 -22,090
GESTIFONDI AZ.IT. 11,785 11,809 22819 -17,535
GESTNORD AZ.ITALIA 8,888 8,903 17210 -17,840
GRIFOGLOBAL 9,657 9,634 18699 -19,605
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,137 4,145 8010 -16,894
IMI ITALY 16,708 16,735 32351 -18,573
ING AZIONARIO 18,661 18,695 36133 -16,955
INVESTIRE AZION. 16,070 16,102 31116 -17,968
ITALY STOCK MAN. 10,954 10,982 21210 -19,128
LEONARDO AZ. ITALIA 7,081 7,084 13711 -17,084
LEONARDO SMALL CAPS 6,781 6,800 13130 -19,206
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,199 4,216 8130 -14,810
NEXTRA AZ.ITALIA 10,026 10,041 19413 -18,666
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,435 14,458 27950 -17,800
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,824 3,834 7404 -13,562
NEXTRA ITALIA INDEX 3,294 3,297 6378 -21,980
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,772 7,782 15049 -16,295
OPTIMA AZIONARIO 4,757 4,766 9211 -16,353
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,420 4,430 8558 -21,769
PADANO INDICE ITALIA 9,514 9,531 18422 -16,755
RAS CAPITAL 18,055 18,092 34959 -17,726
RAS PIAZZA AFFARI 7,499 7,514 14520 -17,384
RISPARMIO IT.CRESC. 13,584 13,609 26302 -15,285
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,000 24,061 46470 -20,294
ROMAGEST SC ITALY 3,295 3,299 6380 -23,157
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,268 3,273 6328 -20,871
SAI ITALIA 15,838 15,868 30667 -15,109
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,594 22,622 43748 -20,060
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,618 3,622 7005 -21,569
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,595 11,620 22451 -15,886
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,494 11,519 22255 -16,540
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,176 14,211 27449 -16,567
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,083 14,118 27268 -17,080
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,428 5,431 10510 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,615 8,639 16681 -23,673
ZETA AZIONARIO 15,855 15,887 30700 -17,374

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,059 7,055 13668 -24,712
ALTO AZIONARIO 13,480 13,504 26101 -12,992
AUREO E.M.U. 8,211 8,204 15899 -27,828
BIPIELLE F.EURO 8,181 8,175 15841 -27,046
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,890 10,880 21086 -22,771
BPB PRUM.AZ.EURO 3,463 3,484 6705 -29,080
BSI AZIONARIO EURO 3,545 3,549 6864 -29,326
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,980 3,979 7706 -22,613
CAPGES FF EUR SECT. 3,514 3,495 6804 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,671 9,672 18726 -29,527
CISALPINO EURO VALUE 3,950 3,948 7648 -28,207
DWS AZ. EURO 3,354 3,355 6494 -23,859
EPSILON QEQUITY 3,164 3,150 6126 -26,178
EUROM. EURO EQUITY 2,788 2,790 5398 -27,753
G.P. EURO INNOVATION 2,051 2,044 3971 -23,754
KAIROS PARTNERS S.C. 5,678 5,692 10994 9,003
LEONARDO EURO 4,055 4,056 7852 -20,082
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,154 9,151 17725 -29,573
NEXTRA EUROPA INDEX 3,017 3,018 5842 -28,995
SANPAOLO EURO 11,731 11,746 22714 -29,513
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,598 6,595 12776 -27,906
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,539 6,536 12661 -28,371
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,653 5,610 10946 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,639 3,636 7046 -30,086

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,808 4,802 9310 -27,481
ANIMA EUROPA 3,109 3,098 6020 -23,291
ARCA AZEUROPA 7,487 7,477 14497 -28,154
ARTIG. EUROAZIONI 2,710 2,711 5247 -27,656
ASTESE EUROAZIONI 4,042 4,033 7826 -28,434
AZIMUT EUROPA 11,011 11,019 21320 -24,530
BIM AZIONARIO EUROPA 5,808 5,770 11246 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,642 3,616 7052 -10,207
BIPIELLE H.EUROPA 5,103 5,108 9881 -26,953
BIPIEMME EUROPA 9,978 9,965 19320 -25,465
BIPIEMME IN.EUROPA 3,975 3,968 7697 -21,504
BN AZIONI EUROPA 6,129 6,131 11867 -26,076
BPVI AZ. EUROPA 3,173 3,170 6144 -25,881
CAPITALG. EUROPA 5,277 5,278 10218 -25,864
CENTRALE EUROPA 14,606 14,592 28281 -29,183
CONSULTINVEST AZIONE 7,030 7,019 13612 -25,773
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,707 4,693 9114 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,683 4,678 9068 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,764 6,744 13097 -27,502
DUCATO GEO EUROPA V. 4,832 4,833 9356 -16,704
DUCATO GEO SM.CAPS 10,743 10,741 20801 -25,151
EFFE AZ. EUROPA 2,329 2,330 4510 -28,907
EPSILON QVALUE 3,657 3,651 7081 -29,072
EPTA SELEZ. EUROPA 3,979 3,989 7704 -26,369
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,190 4,175 8113 -26,939
EUROM. EUROPE E.F. 11,828 11,831 22902 -28,445
EUROPA 2000 12,643 12,642 24480 -26,783
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,282 17,265 33463 -25,127
F&F POTENZ. EUROPA 4,901 4,894 9490 -26,189
F&F SELECT EUROPA 14,340 14,327 27766 -24,874
F&F TOP 50 EUROPA 2,620 2,622 5073 -32,387
FONDERSEL EUROPA 9,741 9,741 18861 -27,240
FS BEST OF EUR. 3,685 3,707 7135 -27,346
G.P. EUROPA 3,156 3,158 6111 -24,713
G.P. EUROPA VAL. 18,117 18,147 35079 -23,414
GEO EUROPEAN EQUITY 2,978 2,978 5766 -25,044
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,221 3,221 6237 -25,629
GESTIELLE EUROPA 9,425 9,414 18249 -26,441
GESTNORD AZ.EUROPA 6,993 6,991 13540 -26,366
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,207 3,180 6210 -34,883
GRIFOEUROPE STOCK 4,663 4,670 9029 -9,701
IIS TRADING AZ.EUR. 3,376 3,370 6537 -31,797
IMI EUROPE 13,752 13,737 26628 -27,487
ING EUROPA 13,571 13,562 26277 -28,532
ING SELEZIONE EUROPA 9,675 9,663 18733 -25,000
INVESTIRE EUROPA 8,865 8,866 17165 -28,090
INVESTITORI EUROPA 3,638 3,639 7044 -26,490
LAURIN EUROSTOCK 2,710 2,706 5247 -28,458
MC EU-AZ EUROPA 2,939 2,939 5691 -24,621
MC GES. FDF EUR. 4,548 4,551 8806 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,031 4,022 7805 -18,400
NEXTRA AZ.EUROPA 4,616 4,609 8938 -29,158
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,716 13,705 26558 -29,632
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,315 2,310 4482 -28,505
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,615 8,607 16681 -28,606
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,825 2,826 5470 -30,212
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,920 2,917 5654 -29,891
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,457 4,450 8630 -29,633
OPEN FUND AZ EUROPA 2,824 2,835 5468 -27,515
OPTIMA EUROPA 2,415 2,415 4676 -28,782
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,631 6,633 12839 -25,552
RAS EUROPE FUND 11,561 11,556 22385 -27,598
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,173 5,207 10016 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,280 9,265 17969 -29,429
SAI EUROPA 8,192 8,178 15862 -25,255
SANPAOLO EUROPE 6,247 6,246 12096 -28,962
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,308 12,314 23832 -26,576
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,199 12,205 23621 -27,052
VEGAGEST A.EUROPA 3,599 3,582 6969 -25,532
ZETA EUROSTOCK 3,519 3,519 6814 -27,711
ZETA MEDIUM CAP 4,013 3,999 7770 -21,313

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,404 4,390 8527 -30,338
AMERICA 2000 9,750 9,685 18879 -26,575
ANIMA AMERICA 4,065 4,002 7871 -9,686
ARCA AZAMERICA 15,590 15,441 30186 -26,683
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,078 3,057 5960 -27,147
AUREO AMERICHE 2,961 2,948 5733 -24,445
AZIMUT AMERICA 9,248 9,164 17907 -24,308
BIM AZIONARIO USA 5,288 5,217 10239 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,646 6,603 12868 -29,545
BIPIEMME AMERICHE 8,129 8,056 15740 -23,942
BN AZIONI AMERICA 6,283 6,239 12166 -24,364
BPB PRUM.AZ..USA 3,273 3,238 6337 -30,803

CAPITALG. AMERICA 7,636 7,607 14785 -29,874
CRISTOFORO COLOMBO 13,076 13,004 25319 -22,928
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,581 4,551 8870 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,589 4,569 8886 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,245 12,083 23710 -7,953
DUCATO GEO AM.VAL. 5,269 5,222 10202 -9,311
DUCATO GEO AMERICA 4,466 4,436 8647 -29,491
EFFE AZ. AMERICA 2,424 2,415 4694 -25,254
EPTA SELEZ. AMERICA 3,947 3,931 7642 -24,947
EUROCONS.AZ.AM. 4,566 4,551 8841 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,865 13,827 26846 -29,903
F&F L.AZIONI AMERICA 3,617 3,604 7003 -25,728
F&F SELECT AMERICA 9,970 9,934 19305 -26,523
FONDERSEL AMERICA 10,455 10,447 20244 -28,698
FS BEST.OF.AM. 3,367 3,388 6519 -29,531
G.P. AMERICA VAL. 15,585 15,490 30177 -33,223
G.P. USA GROWTH 2,428 2,420 4701 -29,623
GEO US EQUITY 2,551 2,551 4939 -25,886
GESTIELLE AMERICA 11,435 11,371 22141 -28,957
GESTNORD AZ.AM. 12,087 12,046 23404 -28,858
IIS TRADING AZ.AMER. 3,223 3,192 6241 -29,195
IMIWEST 15,926 15,817 30837 -26,465
ING AMERICA 13,162 13,096 25485 -31,164
INVESTIRE AMERICA 14,980 14,869 29005 -25,539
INVESTITORI AMERICA 3,487 3,463 6752 -25,427
KAIROS US FUND 4,828 4,815 9348 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,705 4,705 9110 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,543 3,525 6860 -25,253
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,451 5,415 10555 -30,151
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,633 16,468 32206 -28,644
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,483 14,342 28043 -31,082
OPEN FUND AZ AMERICA 2,731 2,733 5288 -26,209
OPTIMA AMERICHE 3,993 3,972 7732 -24,717
PUTNAM US SMC VAL 4,690 4,654 9081 -25,187
PUTNAM US SMC VAL$ 5,271 5,180 0 -25,186
PUTNAM USA EQ-$ 6,402 6,307 0 -18,348
PUTNAM USA EQUITY 5,696 5,666 11029 -18,348
PUTNAM USA OP.-$ 5,731 5,636 0 -20,852
PUTNAM USA OPPORT. 5,099 5,063 9873 -20,859
PUTNAM USA V.$ USA 4,307 4,242 0 -20,266
PUTNAM USA V.EURO 3,832 3,811 7420 -20,266
RAS AMERICA FUND 13,004 12,928 25179 -26,335
RAS MULTIP.MULTAM. 5,028 5,044 9736 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,116 10,067 19587 -25,232
SAI AMERICA 11,629 11,550 22517 -18,410
SANPAOLO AMERICA 8,195 8,137 15868 -27,567
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,332 7,275 14197 -25,812
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,243 7,186 14024 -26,519
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,506 3,497 6789 -25,578
ZENIT S&P 100 INDEX 3,658 3,643 7083 -24,979

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,580 3,569 6932 -31,744
ANIMA ASIA 3,717 3,684 7197 -21,449
ARCA AZFAR EAST 4,180 4,169 8094 -29,332
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,475 2,482 4792 -29,265
AUREO PACIFICO 2,541 2,536 4920 -32,203
AZIMUT PACIFICO 4,694 4,691 9089 -28,878
BIPIELLE H.ORIENTE 2,726 2,731 5278 -29,286
BIPIEMME PACIFICO 3,101 3,100 6004 -32,762
BN AZIONI ASIA 5,202 5,196 10072 -29,521
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,671 3,664 7108 -26,580
CAPITALG. PACIFICO 2,448 2,452 4740 -30,710
DUCATO GEO ASIA 3,436 3,453 6653 -24,200
DUCATO GEO GIAPPONE 2,439 2,430 4723 -32,642
EFFE AZ. PACIFICO 2,381 2,379 4610 -26,444
EPTA SELEZ. PACIFIC 4,991 4,989 9664 -29,295
EUROM. JAPAN EQUITY 2,213 2,203 4285 -37,308
EUROM. TIGER 6,781 6,795 13130 -32,848
F&F SELECT PACIFICO 5,210 5,197 10088 -29,279
F&F TOP 50 ORIENTE 2,611 2,609 5056 -30,466
FERDINANDO MAGELLANO 3,953 3,948 7654 -29,799
FONDERSEL ORIENTE 3,162 3,155 6122 -32,752
FS BEST OF JAP. 3,681 3,672 7127 -31,908
G.P. JAPAN 2,030 2,022 3931 -35,616
G.P. PACIFICO 9,736 9,713 18852 -32,979
GEO JAPANESE EQUITY 2,001 2,001 3874 -35,844
GESTIELLE GIAPPONE 3,609 3,593 6988 -31,854
GESTIELLE PACIFICO 7,026 7,056 13604 -21,400
GESTNORD AZ.PAC. 4,713 4,714 9126 -31,804
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,569 3,572 6911 -28,519
IMI EAST 4,392 4,387 8504 -31,170
ING ASIA 3,331 3,329 6450 -30,992
INVESTIRE PACIFICO 4,311 4,309 8347 -29,856
INVESTITORI FAR EAST 3,401 3,398 6585 -32,129
MC GEST. FDF ASIA 4,199 4,163 8130 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,675 2,670 5180 -33,424
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,758 4,773 9213 -30,142
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,734 2,718 5294 -33,333
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,703 3,701 7170 -32,439
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,343 2,345 4537 -32,556
OPTIMA FAR EAST 2,268 2,266 4391 -34,526
ORIENTE 2000 5,414 5,394 10483 -30,811
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,244 4,204 0 -19,580
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,776 3,777 7311 -19,591
RAS FAR EAST FUND 3,783 3,778 7325 -33,103
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,736 4,698 9170 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,354 3,356 6494 -33,267
SAI PACIFICO 2,683 2,681 5195 -22,254
SANPAOLO PACIFIC 3,670 3,667 7106 -31,961
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,457 3,443 6694 -34,600
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,421 3,406 6624 -35,355
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,306 3,320 6401 -29,025
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,875 6,904 13312 -29,254
VEGAGEST AZ.ASIA 3,773 3,730 7306 -31,074

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,697 3,676 7158 -30,961
DWS FRANCOFORTE 7,608 7,519 14731 -32,258
DWS LONDRA 4,594 4,572 8895 -19,091
DWS NEW YORK 7,875 7,797 15248 -11,397
DWS PARIGI 10,115 10,094 19585 -25,892
DWS TOKYO 3,927 3,899 7604 -25,512
F&F SELECT GERMANIA 7,159 7,100 13862 -30,278
GESTIELLE EAST EUROP 5,811 5,804 11252 -10,956
ZETA SWISS 18,133 18,147 35110 -26,027

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,242 4,227 8214 -14,216
ARCA AZPAESI EMERG. 3,893 3,889 7538 -26,394
AUREO MERC.EMERG. 3,164 3,173 6126 -25,727
AZIMUT EMERGING 3,306 3,297 6401 -26,155
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,415 4,379 8549 -27,918
BIPIELLE H.PAESI EM 6,787 6,774 13141 -33,688
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,581 3,566 6934 -28,380
CAPITALG. EQ EM 10,137 10,123 19628 -24,693
DUCATO GEO AM.LAT. 5,496 5,464 10642 -1,293
DUCATO GEO EUR.EST 4,304 4,273 8334 -16,035
DUCATO GEO PAESI EM. 2,639 2,638 5110 -28,190
DWS AZ. EMERGENTI 2,921 2,925 5656 -28,842
EPTA MERCATI EMERG. 5,289 5,279 10241 -24,367
EUROM. EM.M.E.F. 3,895 3,909 7542 -26,881
F&F SELECT NUOVIMERC 3,900 3,892 7551 -27,522
G.P. EMERGING MKT 4,593 4,597 8893 -31,386
GESTIELLE EM. MARKET 5,698 5,699 11033 -25,942
GESTNORD AZ.P. EM. 4,110 4,119 7958 -27,844
IIS TRADING AZ.EMER. 4,596 4,575 8899 -28,909
ING EMERGING MARK.EQ 4,090 4,101 7919 -29,005
INVESTIRE PAESI EME. 3,903 3,897 7557 -24,550
LEONARDO EM MKTS 2,968 2,975 5747 -29,063
MC GEST. FDF P. EMER 4,711 4,726 9122 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,227 6,188 12057 -25,201
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,909 5,889 11441 -15,319
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,562 3,559 6897 -29,812
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,849 3,822 0 -25,141
PUTNAM EMERG. MARK. 3,425 3,434 6632 -25,136
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,120 4,120 7977 -26,164
SAI PAESI EMERGENTI 2,804 2,801 5429 -25,643
SANPAOLO ECON. EMER. 4,229 4,233 8188 -28,503
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,374 5,379 10406 -24,754
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,466 5,462 10584 -23,251
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,352 4,355 8427 -24,101
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,317 4,321 8359 -24,382
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,178 6,175 11962 -13,859
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,212 6,195 12028 -13,445

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,792 4,785 9279 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,665 3,658 7096 -29,492
ANIMA FONDO TRADING 9,728 9,645 18836 -17,017
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,606 5,580 10855 -25,649
ARCA 27 10,040 9,980 19440 -27,098
ARCA 5STELLE E 2,894 2,912 5604 -27,194
ARCA MULTFIFONDO F 3,576 3,597 6924 -27,020
AUREO BLUE CHIPS 3,415 3,409 6612 -22,824
AUREO GLOBAL 7,840 7,818 15180 -25,097
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,818 4,826 9329 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,860 9,818 19092 -23,334
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,814 2,803 5449 -30,277
BDS ARCOB.CRESCITA 4,973 5,025 9629 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,087 3,055 5977 -23,796
BIPIELLE H.GLOBALE 14,341 14,281 27768 -26,595
BIPIEMME COMPARTO 90 3,352 3,358 6490 -26,955
BIPIEMME GLOBALE 16,676 16,586 32289 -24,781
BIPIEMME TREND 2,731 2,722 5288 -23,458
BN AZIONI INTERN. 8,849 8,813 17134 -23,886
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,408 2,422 4663 -27,796
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,135 3,139 6070 -29,104
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,549 3,530 6872 -25,908
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,422 3,400 6626 -28,915
BPB RUBENS 6,374 6,341 12342 -26,836
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,087 3,069 5977 -25,882
BSI AZIONARIO INTER. 3,968 3,951 7683 -25,776
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,089 6,068 11790 -27,451
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,567 2,563 4970 -26,678
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,662 3,655 7091 0,000
CARIGE AZ 5,013 4,983 9707 -29,602
CENTRALE G8 BLUE C. 7,368 7,317 14266 -30,293

CENTRALE GLOBAL 11,151 11,083 21591 -29,249
CONSULTINVEST GLOBAL 3,134 3,118 6068 -24,134
DUCATO GEO GL.CR. 4,752 4,740 9201 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,580 2,569 4996 -18,969
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,463 2,439 4769 -27,280
DUCATO GEO GL.VAL. 2,763 2,755 5350 -29,623
DUCATO GEO GLOBALE 17,427 17,335 33743 -28,233
DUCATO GEO TENDENZA 2,452 2,440 4748 -28,283
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,982 2,992 5774 -28,196
DUCATO MEGATRENDS 3,032 3,041 5871 -28,842
DWS PANIERE BORSE 4,680 4,663 9062 -25,335
EFFE AZ. GLOBALE 2,565 2,560 4967 -27,439
EFFE AZ. TOP 100 2,490 2,481 4821 -26,002
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,306 3,315 6401 -23,684
EPTA CARIGE EQUITY 2,343 2,335 4537 -28,238
EPTA EXECUTIVE RED 3,252 3,271 6297 -26,970
EPTAINTERNATIONAL 9,026 8,995 17477 -28,353
EUROCONSULT AZ.INT. 4,635 4,620 8975 -29,290
EUROM. BLUE CHIPS 10,062 10,043 19483 -28,312
EUROM. GROWTH E.F. 5,926 5,928 11474 -30,224
F&F GESTIONE INTERN. 11,121 11,087 21533 -25,211
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,576 9,547 18542 -25,046
F&F TOP 50 4,592 4,565 8891 -22,366
FIDEURAM AZIONE 10,404 10,358 20145 -27,234
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,194 3,206 6184 -23,551
G.P. GLOBAL 11,056 11,042 21407 -26,518
G.P. WORLD TOP 50 2,724 2,717 5274 -26,695
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,830 4,849 9352 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,204 3,217 6204 -25,644
GESTIELLE INTERNAZ. 9,105 9,071 17630 -28,833
GESTIFONDI AZ. INT. 8,562 8,523 16578 -28,512
GESTNORD AZ.INT. 2,394 2,382 4635 -24,858
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,309 6,266 12216 -14,766
ING INDICE GLOBALE 9,930 9,903 19227 -29,714
ING WSF GLOBALE 2,932 2,944 5677 -29,144
ING WSF TEMATICO 3,092 3,088 5987 -28,903
INTERN. STOCK MAN. 9,716 9,705 18813 -29,471
INVESTIRE INT. 7,770 7,738 15045 -27,288
LEONARDO EQUITY 2,574 2,563 4984 -24,182
MC GEST. FDF MEGA. W 4,759 4,748 9215 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,695 4,684 9091 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,307 3,308 6403 -23,021
MGRECIAAZ. 4,509 4,482 8731 -29,799
ML MSERIES EQUITIES 3,385 3,410 6554 -29,287
MULTIFONDO C. D10/90 3,638 3,645 7044 -26,564
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,735 3,721 7232 -22,413
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,975 2,985 5760 -28,708
NEXTRA AZ.ARIETE 8,875 8,819 17184 -29,797
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,543 16,444 32032 -30,021
NEXTRA AZ.INTER. 12,215 12,145 23652 -30,196
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,803 4,776 9300 -30,219
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,433 9,363 18265 -29,635
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,901 15,798 30789 -29,920
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,545 3,539 6864 -29,452
OPEN FUND AZ INT. 2,601 2,605 5036 -27,589
OPTIMA INTERNAZION. 4,069 4,057 7879 -27,235
PADANO EQUITY INTER. 3,269 3,249 6330 -29,638
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,875 60,098 115934 -31,680
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,857 59,079 113963 -32,842
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,850 4,783 0 -32,121
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,360 5,272 0 -21,654
PUTNAM GL.SMC CORE 4,315 4,297 8355 -32,122
PUTNAM GL.SMC GROW 4,769 4,736 9234 -21,652
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,861 3,810 0 -24,266
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,435 3,423 6651 -24,272
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,882 6,793 0 -20,583
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,123 6,103 11856 -20,583
RAS BLUE CHIPS 3,107 3,094 6016 -25,740
RAS GLOBAL FUND 10,468 10,426 20269 -26,550
RAS MULTIPARTNER90 3,029 3,036 5865 -29,835
RAS RESEARCH 2,735 2,723 5296 -29,492
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,679 10,620 20677 -24,025
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,060 13,017 25288 -27,609
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,047 7,013 13645 -27,626
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,698 2,688 5224 -28,110
SAI GLOBALE 8,661 8,637 16770 -27,734
SANPAOLO INTERNAT. 9,981 9,935 19326 -27,262
SANPAOLO STRAT.90 5,179 5,167 10028 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,886 3,912 7524 -23,774
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,539 4,517 8789 -28,889
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,791 10,742 20894 -28,384
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,663 10,615 20646 -29,064
ZENIT ET. & RICERCA 4,597 4,600 8901 0,000
ZETA GROWTH 2,454 2,445 4752 -25,432
ZETA STOCK 10,803 10,766 20918 -25,280

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,518 3,536 6812 -29,272
AUREO FINANZA 3,504 3,497 6785 -25,652
AUREO MATERIE PRIME 3,613 3,585 6996 -29,502
AUREO PHARMA 3,703 3,673 7170 -23,570
AUREO TECNOLOGIA 1,681 1,668 3255 -21,375
AZIMUT CONSUMERS 4,311 4,304 8347 -21,260
AZIMUT ENERGY 4,173 4,128 8080 -17,382
AZIMUT GENERATION 4,519 4,484 8750 -26,087
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,677 2,650 5183 -20,915
AZIMUT REAL ESTATE 4,615 4,590 8936 -15,383
BIPIEMME BENESSERE 3,971 3,949 7689 -22,878
BIPIEMME FINANZA 3,489 3,478 6756 -24,854
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,315 6,259 12228 -25,159
BIPIEMME RIS. BASE 4,008 3,966 7761 -23,758
BIPIEMME TEMPO L. 3,547 3,552 6868 -29,060
BN COMMODITIES 8,077 8,086 15639 -24,294
BN ENERGY & UTILIT. 7,851 7,787 15202 -25,000
BN FASHION 8,979 8,969 17386 -21,690
BN FOOD 9,109 9,197 17637 -24,575
BN PROPERTY STOCKS 7,389 7,353 14307 -25,865
CAPITALG. C. GOODS 10,881 10,875 21069 -27,806
CAPITALG. H. TECH 1,581 1,574 3061 -24,750
DUCATO HIGH TECH 2,536 2,548 4910 -28,300
DUCATO SET CONS.ALFA 4,805 4,816 9304 -13,063
DUCATO SET CONS.BETA 0,805 0,806 1559 -44,213
DUCATO SET ENERGIA 4,775 4,721 9246 -20,878
DUCATO SET FARM. 4,741 4,687 9180 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,128 3,114 6057 -27,759
DUCATO SET IMMOB. 5,493 5,471 10636 -28,504
DUCATO SET INDUSTR 2,591 2,583 5017 -29,972
DUCATO SET MAT.P. 8,080 8,073 15645 -14,297
DUCATO SET SERV. 4,909 4,914 9505 0,000
DUCATO SET TECN. 1,296 1,280 2509 -28,278
DUCATO SET TELECOM. 4,717 4,705 9133 -14,360
EFFE AZ. B. SECTOR 2,318 2,304 4488 -25,728
EPTA FINANCE FUND 3,650 3,629 7067 -27,851
EPTA H. CARE FUND 3,472 3,418 6723 -20,784
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,677 1,654 3247 -27,590
EPTA UTILITIES FUND 2,881 2,890 5578 -27,394
EUROCONS.TECNOL. 3,450 3,413 6680 -25,502
EUROM. GREEN E.F. 8,749 8,671 16940 -23,187
EUROM. HI-TECH E.F. 9,910 9,796 19188 -25,673
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,827 3,806 7410 -27,326
F&F SELECT FASHION 3,857 3,852 7468 -22,112
F&F SELECT HIGH TECH 1,430 1,439 2769 -20,422
F&F SELECT N FINANZA 3,557 3,546 6887 -24,973
FS INFO TECNOLOG. 3,046 3,071 5898 -32,386
G.P. FIN. EUROPA 3,139 3,147 6078 -28,691
G.P. HEALTH EUROPA 3,345 3,309 6477 -22,533
G.P. TMT EUROPA 2,535 2,546 4908 -20,132
G.P. UTIL. EUROPA 3,897 3,875 7546 -19,082
GESTIELLE HIGH TECH 1,639 1,616 3174 -25,601
GESTIELLE PHARMATECH 2,777 2,732 5377 -23,202
GESTIELLE W.CONSUMER 3,815 3,822 7387 -29,364
GESTIELLE WORLD COMM 5,307 5,294 10276 -19,014
GESTIELLE WORLD FIN 3,428 3,414 6638 -28,104
GESTIELLE WORLD NET 1,276 1,271 2471 -20,745
GESTIELLE WORLD UTI 3,485 3,470 6748 -26,086
GESTNORD AZ .TMP L. 3,193 3,206 6183 -29,885
GESTNORD AZ.AMB. 5,027 5,047 9734 -31,428
GESTNORD AZ.BANCHE 8,465 8,468 16391 -23,428
GESTNORD AZ.BIOT. 3,138 3,058 6076 -20,254
GESTNORD AZ.ED. 3,874 3,864 7501 -25,600
GESTNORD AZ.EN. 3,876 3,832 7505 -25,761
GESTNORD AZ.FARM. 3,657 3,626 7081 -21,992
GESTNORD AZ.TECN. 0,972 0,960 1882 -29,920
GESTNORD AZ.TEL. 3,434 3,432 6649 -19,484
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,093 3,047 5989 -25,199
ING COM TECH 0,899 0,890 1741 -27,088
ING GLOBAL BRAND NAM 3,861 3,876 7476 -25,920
ING I.T. FUND 4,004 3,965 7753 -32,965
ING INTERNET 2,153 2,136 4169 -18,477
ING QUALITA' VITA 4,351 4,312 8425 -24,956
ING REAL ESTATE FUND 4,175 4,157 8084 -21,017
KAIROS PAR.H-T FUND 2,114 2,055 4093 -13,890
MC HW-AZ SET.BENINV 2,854 2,854 5526 -20,145
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,822 1,822 3528 -18,038
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,560 5,569 10766 -31,602
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,198 5,150 10065 -30,134
NEXTRA AZ.FINANZA 5,069 5,049 9815 -30,207
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,017 4,977 9714 -22,755
NEXTRA AZ.INDUST. 4,227 4,206 8185 -29,302
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,269 6,182 12138 -21,696
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,046 3,006 5898 -33,623
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,985 6,960 13525 -12,665
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,839 3,851 7433 -33,592
NEXTRA AZ.WEB 1,478 1,455 2862 -23,657
OPTIMA TECNOLOGIA 2,548 2,532 4934 -28,346
RAS ADVANCED SERVIC. 2,169 2,151 4200 -21,640
RAS CONSUMER GOODS 5,143 5,158 9958 -31,188
RAS ENERGY 4,970 4,933 9623 -25,986
RAS FINANCIAL SERV 3,987 3,971 7720 -26,669
RAS HIGH TECH 1,882 1,847 3644 -28,140
RAS INDIVID. CARE 6,225 6,149 12053 -22,458
RAS LUXURY 2,900 2,913 5615 -32,558
RAS MULTIMEDIA 4,064 4,028 7869 -26,906
SANPAOLO FINANCE 19,693 19,622 38131 -28,313
SANPAOLO HIGH TECH 3,730 3,677 7222 -26,819
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,683 8,641 16813 -28,792
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,317 14,164 27722 -24,328
UNICREDIT-PH-A 10,671 10,611 20662 -27,383
UNICREDIT-PH-B 10,557 10,498 20441 -27,800

UNICREDIT-RISN-A 4,184 4,167 8101 -21,486
UNICREDIT-RISN-B 4,078 4,062 7896 -22,662
UNICREDIT-SERV-A 10,568 10,545 20463 -26,595
UNICREDIT-SERV-B 10,430 10,408 20195 -27,357
ZENIT INTERNETFUND 1,465 1,453 2837 -19,505

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,334 3,306 6456 -26,173
AUREO FF AGGRESSIVO 2,879 2,888 5575 -25,453
AUREO MULTIAZIONI 6,246 6,232 12094 -26,135
BIPIELLE H.CRESTITA 3,202 3,180 6200 -33,706
BIPIELLE H.VALORE 3,360 3,347 6506 -33,134
BIPIELLE PROFILO 5 3,373 3,360 6531 -30,710
BN NEW LISTING 5,717 5,688 11070 -15,690
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,581 2,601 4998 -26,696
CAPITALG. SMALL CAP 4,706 4,719 9112 -22,111
DUCATO COMMODITY 3,353 3,343 6492 -27,029
DUCATO ETICO GL. 2,982 2,972 5774 -29,785
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,119 1,107 2167 -39,415
DUCATO SMALL CAPS 3,145 3,137 6090 -31,346
EUROM. RISK FUND 25,505 25,525 49385 -17,919
G.P. SPECIAL 7,460 7,417 14445 -23,432
GESTIELLE ETICO AZ. 4,545 4,530 8800 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,756 3,734 7273 -25,697
IIS AZIONI PMI 4,211 4,171 8154 -28,639
IIS AZIONI VALUE 3,663 3,637 7093 -27,191
ING INIZIATIVA 15,463 15,466 29941 -21,018
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,403 3,427 6589 -27,703
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,594 1,560 3086 -24,383
PUTNAM INTER.OPP. 4,062 4,061 7865 -19,739
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,565 4,520 0 -19,742
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,500 5,472 10649 -29,891

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,985 12,996 25142 -8,057
ARCA 5STELLE B 4,288 4,290 8303 -9,764
ARCA 5STELLE C 3,872 3,880 7497 -14,657
ARCA BB 26,472 26,424 51257 -9,522
ARCA MULTFIFONDO D 4,071 4,083 7883 -17,036
ARTIG. MIX 3,997 4,001 7739 -13,727
AUREO BILANCIATO 20,673 20,643 40029 -10,995
AZIMUT BIL. 17,651 17,673 34177 -6,721
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,806 5,791 11242 -10,868
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,044 5,058 9767 0,000
BIM BILANCIATO 16,964 16,900 32847 -9,952
BIPIELLE PROFILO 3 10,502 10,455 20335 -12,073
BIPIEMME COMPARTO 50 4,090 4,092 7919 -14,791
BIPIEMME INTERNAZ. 10,365 10,335 20069 -15,047
BN BILANCIATO 6,806 6,793 13178 -14,925
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,824 3,829 7404 -11,193
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,266 3,274 6324 -17,420
BNL SKIPPER 3 4,139 4,130 8014 -12,383
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,198 4,190 8128 -14,796
CAPITALG. BILANC. 15,915 15,899 30816 -18,099
CISALPINO BILANCIATO 15,614 15,615 30233 -12,604
DUCATO CAPITAL PLUS 3,868 3,874 7489 -15,138
DUCATO EQUITY 50 3,888 3,893 7528 -14,848
DUCATO MIX 50 4,127 4,116 7991 -15,308
DWS FINANZA P.25 4,296 4,279 8318 -9,709
EFFE LIN. DINAMICA 3,877 3,885 7507 -14,959
EPSILON LONG RUN 4,092 4,082 7923 -11,236
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,957 3,976 7662 -16,289
EPTACAPITAL 12,200 12,207 23622 -11,227
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,061 5,058 9799 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,878 4,878 9445 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,069 5,066 9815 -14,288
EUROM. CAPITALFIT 25,169 25,151 48734 -11,968
F&F EURORISPARMIO 18,364 18,344 35558 -10,336
F&F LAGEST PORT. 2 4,452 4,445 8620 -15,793
F&F PROFESSIONALE 46,118 45,918 89297 -13,129
FIDEURAM PERFORMANCE 10,243 10,222 19833 -16,363
FONDERSEL 38,332 38,356 74221 -9,722
FONDERSEL TREND 7,825 7,840 15151 -16,094
FONDO CENTRALE 15,679 15,656 30359 -16,609
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,074 4,086 7888 -12,481
G.P. REND 21,818 21,791 42246 -9,197
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,980 3,991 7706 -13,684
GEO GLOB BAL.1 5,028 5,028 9736 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,121 10,121 19597 -13,621
GESTNORD BIL.EURO 11,749 11,783 22749 -11,814
GESTNORD BIL.INT. 10,941 10,931 21185 -12,611
GRIFOCAPITAL 15,149 15,115 29333 -8,187
IMI CAPITAL 25,936 25,893 50219 -12,012
ING PORTFOLIO 27,257 27,262 52777 -11,168
ING WSF MODERATO 3,783 3,791 7325 -16,231
INVESTIRE BIL. 11,943 11,938 23125 -11,911
MC GEST. FDF BILAN. 4,988 4,980 9658 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,156 4,159 8047 -16,445
NAGRACAPITAL 16,140 16,109 31251 -13,076
NEXTAM P.BILANCIATO 4,733 4,741 9164 -4,730
NEXTRA BIL. INTER. 7,839 7,825 15178 -16,490
NEXTRA BILANCIATO 26,871 26,855 52030 -7,328
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,775 28,758 55716 -6,843
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,948 3,952 7644 -11,992
OPEN FUND BIL.INT. 3,757 3,765 7275 -15,969
OPEN FUND GESTNORD 3,742 3,740 7246 -14,429
PARITALIA O. ADAGIOC 79,535 79,743 154001 -17,017
PARITALIA O.ADAGIO L 78,592 78,800 152175 -18,000
PUTNAM GL BAL 4,370 4,361 8461 -10,761
PUTNAM GL BAL-$ 4,911 4,854 0 -10,770
RAS BILANCIATO 21,444 21,415 41521 -12,680
RAS MULTI FUND 10,315 10,291 19973 -12,887
RAS MULTIPARTNER50 4,025 4,027 7793 -14,069
ROMAGEST PROF.ATT. 4,551 4,548 8812 -14,711
SAI BILANCIATO 3,294 3,291 6378 -16,607
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,154 5,139 9980 -8,291
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,020 20,955 40700 -12,361
SANPAOLO STRAT.50 5,108 5,099 9890 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,343 4,358 8409 -13,948
UNICREDIT-BI.EU-A 18,028 18,025 34907 -15,226
UNICREDIT-BI.EU-B 17,902 17,900 34663 -15,628
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,251 12,229 23721 -16,987
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,151 12,129 23528 -17,413
VITAMIN LONG TERM 5,000 5,010 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,915 14,865 28879 -14,458
ZETA GROWTH & INCOME 3,491 3,470 6760 -16,222

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,349 3,362 6485 -21,218
ARCA MULTFIFONDO E 3,819 3,836 7395 -21,741
AUREO FF DINAMICO 3,118 3,125 6037 -20,357
BDS ARCOB.ENERGIA 5,048 5,076 9774 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,714 3,715 7191 -21,179
BIPIEMME VALORE 3,735 3,715 7232 -19,918
BN INIZIATIVA SUD 10,694 10,700 20706 -9,010
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,850 2,860 5518 -23,489
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,832 3,823 7420 -21,700
DUCATO EQUITY 70 3,524 3,532 6823 -20,271
DUCATO MIX 75 3,762 3,746 7284 -21,082
DWS FINANZA P.35 3,142 3,133 6084 -22,763
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,570 3,590 6912 -21,847
F&F LAGEST PORT. 3 4,203 4,193 8138 -22,382
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,550 3,564 6874 -19,023
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,513 3,527 6802 -20,484
IMINDUSTRIA 10,351 10,327 20042 -18,489
ING WSF AGGRESSIVO 3,385 3,400 6554 -22,540
MULTIFONDO C. C30/70 3,861 3,864 7476 -22,516
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,345 3,355 6477 -19,629
PARITALIA O.ALLEG.L 65,727 65,933 127265 -28,216
PARITALIA O.ALLEGROC 67,239 67,447 130193 -26,565
RAS MULTIPARTNER70 3,513 3,518 6802 -22,054
ROMAGEST PROF.DINA. 3,638 3,631 7044 -24,819
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,430 16,376 31813 -19,441
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,124 6,097 11858 -26,011
SANPAOLO STRAT.70 5,119 5,109 9912 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,006 5,024 9693 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,749 4,749 9195 -4,638
ARCA MULTFIFONDO B 4,615 4,621 8936 -6,824
ARCA MULTFIFONDO C 4,309 4,320 8343 -12,684
ARCA TE 13,901 13,872 26916 -6,074
AUREO FF PONDERATO 4,432 4,439 8582 -5,157
AZIMUT PROTEZIONE 6,376 6,370 12346 -2,313
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,020 5,025 9720 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,905 4,911 9497 -1,446
BIPIELLE PROFILO 2 7,168 7,146 13879 -4,807
BIPIEMME COMPARTO 30 4,430 4,427 8578 -9,425
BIPIEMME MIX 4,663 4,653 9029 -6,346
BIPIEMME VISCONTEO 26,703 26,666 51704 -3,935
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,447 4,448 8611 -4,406
BNL SKIPPER 1 5,068 5,059 9813 0,336
BNL SKIPPER 2 4,511 4,504 8735 -7,844
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,686 4,681 9073 -6,035
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,665 4,663 9033 -6,250
BPC STRADIVARI 4,547 4,542 8804 -7,581
DUCATO EQUITY 30 4,233 4,236 8196 -9,318
DUCATO MIX 25 4,711 4,705 9122 -8,772
DWS FINANZA P.15 4,993 4,983 9668 -3,572
EFFE LIN. PRUDENTE 4,537 4,535 8785 -4,100
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,343 4,360 8409 -9,952
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,100 5,096 9875 1,634
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,281 4,280 8289 -6,934
F&F LAGEST PORT. 1 5,243 5,246 10152 -8,975
FS HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
FS PRUDENT 5,000 5,000 9681 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,795 4,806 9284 -2,738
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,712 4,721 9124 -3,383
GESTIELLE BIL. 40 10,957 10,969 21216 -7,831
GESTIELLE ET.BIL.30 4,905 4,903 9497 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,345 4,341 8413 -12,328
PARITALIA O.PIANO C 91,610 91,652 177382 -6,753
PARITALIA O.PIANO L 90,776 90,821 175767 -7,681
RAS MULTIPARTNER20 4,897 4,893 9482 -1,389
ROMAGEST PROF.MODER. 10,084 10,076 19525 -4,742
ROMAGEST VALORE PR85 4,567 4,554 8843 -9,042
ROMAGEST VALORE PR90 4,918 4,906 9523 -3,511
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,978 5,973 11575 -0,066

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,158 6,148 11924 -2,098
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,844 4,847 9379 -3,294
VITAMIN MEDIUM TERM 5,004 5,006 9689 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,328 5,298 10316 7,289
ALLEANZA OBBL. 5,458 5,442 10568 6,058
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,179 7,176 13900 5,171
ANIMA FONDIMPIEGO 15,934 15,892 30853 9,129
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,891 6,887 13343 3,112
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,617 5,622 10876 -0,952
AZIMUT SOLIDITY 6,911 6,902 13382 2,067
BIM GLOBAL CONV. 4,858 4,861 9406 -3,801
BIPIELLE F.80/20 8,475 8,454 16410 0,713
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,747 9,743 18873 2,708
BIPIEMME PLUS 5,120 5,112 9914 -0,563
BIPIEMME SFORZESCO 7,983 7,973 15457 1,025
BN OBB. DINAMICO 11,306 11,315 21891 -4,461
BNL PER TELETHON 4,859 4,861 9408 -4,010
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,033 5,029 9745 0,922
BPB TIEPOLO 7,263 7,255 14063 3,138
BPC MONTEVERDI 5,018 5,013 9716 -2,525
CISALPINO IMPIEGO 5,823 5,806 11275 6,123
CR TRIESTE OBBL. 5,146 5,144 9964 2,201
DWS RENDIMENTO 5,185 5,171 10040 2,026
EPSILON LIMITED RISK 5,162 5,155 9995 -0,501
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,273 5,269 10210 3,028
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,004 4,991 9689 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,054 6,053 11722 -1,013
G.P. CASH 5,566 5,553 10777 4,408
GESTIELLE OBB. 20 7,717 7,716 14942 1,074
GESTIELLE OBB. MISTO 9,556 9,559 18503 3,308
GRIFOBOND 6,555 6,539 12692 -0,817
GRIFOREND 7,305 7,291 14144 -0,649
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,895 18,891 36586 -1,135
LEONARDO 80/20 5,194 5,193 10057 1,763
M.G.OBBLIG.DIN. 4,097 4,109 7933 -17,648
NAGRAREND 8,475 8,469 16410 0,106
NEXTAM P.OBBL.MI 5,121 5,116 9916 2,440
NEXTRA BONDCONV.INT 4,141 4,147 8018 -7,587
NEXTRA EQUILIBRIO 6,869 6,874 13300 -7,996
NEXTRA RENDITA 6,100 6,100 11811 -1,330
NEXTRA RISPARMIO 4,657 4,655 9017 -5,152
NEXTRA SR EQUITY 10 5,024 5,029 9728 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,043 5,055 9765 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,500 5,498 10649 0,973
PADANO EQUILIBRIO 4,990 4,995 9662 -8,187
RAS LONG TERM BOND F 5,669 5,662 10977 2,420
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,387 5,380 10431 -0,055
ROMAGEST VALORE PR95 5,166 5,161 10003 0,058
TEODORICO MISTO INT. 5,053 5,041 9784 -0,354
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,532 7,527 14584 0,802
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,507 7,503 14536 0,589
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,035 5,032 9749 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,004 5,000 9689 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,007 6,990 13567 4,286

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,053 5,053 9784 0,000
ALTO MONETARIO 6,257 6,253 12115 3,148
ARCA BT 7,746 7,745 14998 2,596
ARCA MM 12,586 12,575 24370 5,383
ARTIG. BREVE TERMINE 5,500 5,498 10649 3,812
ASTESE MONETARIO 5,432 5,429 10518 4,057
AUREO MONETARIO 5,687 5,682 11012 3,527
BANCOPOSTA MONETARIO 5,319 5,315 10299 3,704
BIM OBBLIG.BT 5,617 5,615 10876 3,405
BIPIELLE F.MONETARIO 12,759 12,749 24705 4,053
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,406 8,403 16276 4,086
BIPIEMME MONETARIO 10,482 10,478 20296 3,077
BIPIEMME TESORERIA 5,953 5,953 11527 3,153
BN EURO MONETARIO 10,879 10,873 21065 3,688
BN REDDITO 6,175 6,173 11956 2,715
BPB PRUM.EURO B.T. 5,268 5,261 10200 4,898
BPVI BREVE TERMINE 5,468 5,467 10588 4,771
C.S. MON. ITALIA 6,911 6,910 13382 2,582
CAPITALG. BOND BT 9,089 9,082 17599 3,073
CARIGE MON. 10,077 10,070 19512 3,758
CENTRALE CASH EURO 7,844 7,839 15188 3,811
CISALPINO CASH 7,916 7,913 15328 3,436
CR CENTO VALORE 6,095 6,089 11802 4,995
DUCATO FIX EURO BT 5,514 5,509 10677 4,570
DUCATO FIX EURO TV 5,377 5,374 10411 2,536
DWS FAMIGLIA 6,552 6,551 12686 2,215
DWS MONETARIO 8,510 8,505 16478 2,951
EFFE OB. EURO BT 5,522 5,518 10692 3,738
EPSILON LOW COSTCASH 5,443 5,442 10539 2,795
EPTA CARIGE CASH 5,575 5,573 10795 3,720
EPTA TV 6,151 6,151 11910 2,176
ETICA VAL.RESP.MON. 5,012 5,007 9705 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,667 7,661 14845 3,454
EUROM. CONTOVIVO 10,852 10,845 21012 3,146
EUROM. LIQUIDITA' 6,412 6,408 12415 3,219
EUROM. RENDIFIT 7,406 7,401 14340 4,148
F&F LAGEST MONETARIO 7,308 7,304 14150 3,089
F&F MONETA 6,333 6,329 12262 3,395
F&F RISERVA EURO 7,410 7,406 14348 3,145
FIDEURAM SECURITY 8,650 8,647 16749 2,257
FONDERSEL REDDITO 12,398 12,385 24006 4,615
G.P. MONETARIO EURO 14,518 14,506 28111 3,751
GEO EUROPA ST BOND 1 5,788 5,788 11207 5,274
GEO EUROPA ST BOND 2 5,797 5,797 11225 5,075
GEO EUROPA ST BOND 3 5,781 5,781 11194 4,994
GEO EUROPA ST BOND 4 5,751 5,751 11135 4,696
GEO EUROPA ST BOND 5 5,827 5,827 11283 5,849
GEO EUROPA ST BOND 6 5,800 5,800 11230 5,224
GESTIELLE BT EURO 6,592 6,589 12764 3,664
GESTIFONDI MONET. 8,835 8,832 17107 2,804
GRIFOCASH 5,988 5,986 11594 4,781
IMI 2000 15,313 15,310 29650 2,243
ING EUROBOND 7,902 7,899 15300 3,632
INVESTIRE EURO BT 6,389 6,385 12371 4,344
LAURIN MONEY 6,092 6,088 11796 3,693
LEONARDO MONETARIO 5,044 5,041 9767 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,585 5,583 10814 2,571
MGRECMON. 8,479 8,473 16418 3,667
NEXTRA BREVE T. 6,732 6,728 13035 3,728
NEXTRA CORP. BREVET. 7,003 6,999 13560 4,319
NEXTRA EURO BT 11,945 11,935 23129 4,725
NEXTRA EURO MON. 13,543 13,533 26223 3,730
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,198 6,197 12001 2,497
NORDFONDO OB.EURO BT 7,830 7,826 15161 2,433
OPTIMA REDDITO 5,768 5,765 11168 3,313
PADANO MONETARIO 6,378 6,374 12350 3,623
PASSADORE MONETARIO 6,170 6,166 11947 3,645
PERSEO RENDITA 6,187 6,186 11980 4,000
RAS CASH 6,079 6,077 11771 3,173
RAS MONETARIO 13,827 13,821 26773 3,279
RISPARMIO IT.CORR. 11,973 11,963 23183 3,242
ROMAGEST MONETARIO 11,663 11,659 22583 2,802
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,537 5,535 10721 2,727
SAI EUROMONETARIO 14,966 14,953 28978 6,504
SANPAOLO OB. EURO BT 6,785 6,777 13138 5,210
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,737 8,727 16917 4,647
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,340 5,334 10340 5,173
SICILFONDO MONETARIO 8,229 8,225 15934 3,665
TEODORICO MONETARIO 6,400 6,396 12392 3,677
UNICREDIT-MON-A 11,465 11,454 22199 4,189
UNICREDIT-MON-B 11,426 11,416 22124 3,948
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,056 5,054 9790 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,017 5,012 9714 0,000
ZENIT MONETARIO 6,558 6,552 12698 3,080
ZETA MONETARIO 7,402 7,396 14332 3,163

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,742 5,732 11118 6,967
APULIA OBB.EURO MT 6,697 6,694 12967 6,267
ARCA RR 7,410 7,403 14348 9,259
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,839 5,835 11306 7,393
ASTESE OBBLIGAZION. 5,394 5,390 10444 7,879
AZIMUT FIXED RATE 8,593 8,581 16638 8,415
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,635 5,617 10911 9,036
BIM OBBLIG.EURO 5,556 5,544 10758 8,621
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,820 5,816 11269 9,563
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,511 13,498 26161 8,036
BIPIEMME EUROPE BND 5,961 5,949 11542 7,270
BIPIEMME RISPARMIO 7,537 7,522 14594 6,274
BN OBB. EUROPA 6,442 6,433 12473 6,391
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,431 5,418 10516 8,316
BPVI OBBL. EURO 5,629 5,625 10899 7,773
BSI OBBLIG. EURO 5,320 5,314 10301 5,367
C.S. OBBL. ITALIA 7,538 7,518 14596 8,242
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,749 15,733 30494 8,136
CAPITALG. BOND EUR 9,078 9,057 17577 7,014
CARIGE OBBL 9,121 9,118 17661 5,481
CENTRALE REDDITO 18,205 18,200 35250 5,603
CISALPINO CEDOLA 5,517 5,514 10682 8,895
CONSULTINVEST REDDIT 6,737 6,726 13045 5,298
DUCATO FIX EURO MT 6,357 6,347 12309 7,818
DWS EURO RISK 11,281 11,258 21843 6,104
DWS OBBL. EURO 5,926 5,917 11474 5,576
DWS OBBL. ITALIA 11,876 11,849 22995 5,630
EFFE OB. ML TERMINE 6,457 6,443 12502 7,401
EPSILON Q INCOME 5,889 5,884 11403 9,318
EPTA CARIGE BOND 5,717 5,713 11070 5,968
EPTA LT 7,422 7,414 14371 10,611
EPTA MT 6,847 6,843 13258 9,011
EPTABOND 18,944 18,929 36681 5,921
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,118 5,103 9910 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,940 6,922 13438 7,347
EUROM. REDDITO 13,096 13,076 25357 6,359
F&F CORPOR.EUROBOND 6,347 6,326 12290 7,777
F&F EUROREDDITO 11,425 11,400 22122 6,091
F&F LAGEST OBBL. 15,946 15,920 30876 5,553
FONDERSEL EURO 6,600 6,586 12779 8,570
G.P. BOND EURO 8,306 8,282 16083 8,603
GESTIELLE ETICO OBB. 5,139 5,140 9950 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,445 6,447 12479 9,814

GESTIELLE MT EURO 12,395 12,396 24000 7,586
HSBC CLUB A BOND EUR 5,409 5,403 10473 8,789
HSBC CLUB B BOND EUR 5,493 5,460 10636 9,662
IMIREND 8,691 8,675 16828 5,677
ING REDDITO 16,258 16,250 31480 8,098
INVESTIRE EURO BOND 5,792 5,788 11215 7,538
ITALMONEY 6,794 6,781 13155 5,325
ITALY B. MANAGEMENT 7,806 7,796 15115 6,595
LEONARDO OBBL. 6,006 5,993 11629 8,255
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,952 5,925 11525 9,431
MC OM-OBB MED.TERM. 5,954 5,941 11529 7,434
NEXTRA BONDALA 8,803 8,800 17045 5,690
NEXTRA BONDEURO 6,280 6,277 12160 8,612
NEXTRA LONG BOND E 7,535 7,535 14590 8,903
NEXTRA REDDITO FISSO 5,969 5,966 11558 8,626
NORDFONDO OB.EURO MT 14,503 14,501 28082 6,678
OPEN F.OBB.EURO 5,221 5,207 10109 5,240
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,851 5,843 11329 7,515
PADANO OBBLIGAZ. 8,398 8,396 16261 5,462
RAS OBBLIGAZ. 26,542 26,516 51392 8,330
ROMAG EUROBB MT 5,389 5,382 10435 6,124
ROMAGEST EURO BOND 7,844 7,841 15188 5,600
SAI EUROBBLIG. 10,877 10,864 21061 7,885
SANPAOLO OB. EURO D. 11,271 11,250 21824 8,909
SANPAOLO OB. EURO LT 6,646 6,634 12868 11,044
SANPAOLO OB. EURO MT 6,769 6,753 13107 7,700
TEODORICO OB. EURO 5,567 5,565 10779 5,017
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,838 6,828 13240 7,769
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,814 6,804 13194 7,527
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,998 4,991 9677 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,398 5,387 10452 8,415
ZETA OBBLIGAZION. 15,630 15,593 30264 8,353
ZETA REDDITO 6,694 6,684 12961 5,650

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,975 16,944 32868 7,552
AZIMUT REDDITO EURO 13,356 13,342 25861 6,481
BIPIELLE F.CEDOLA 6,391 6,382 12375 7,429
CAPITALG. B.EUROPA 8,802 8,772 17043 5,161
CISALPINO REDDITO 13,196 13,191 25551 8,403
DWS OBBL. EUROPA 12,375 12,350 23961 4,739
EPTA EUROPA 6,143 6,140 11895 6,446
EUROM. EUROPE BOND 5,762 5,750 11157 7,080
EUROMONEY 6,914 6,904 13387 4,126
F&F BOND EUROPA 8,477 8,463 16414 6,042
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,353 7,348 14237 9,030
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,274 6,279 12148 0,335
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,291 7,288 14117 5,224
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,832 5,831 11292 2,011
UNICREDIT-OB.EU-A 5,887 5,880 11399 8,236
UNICREDIT-OB.EU-B 5,866 5,860 11358 7,969

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,269 8,322 16011 -9,341
ARTIG. AREADOLLARO 5,179 5,208 10028 -10,258
AUREO DOLLARO 5,628 5,683 10897 -8,710
AZIMUT REDDITO USA 5,767 5,804 11166 -10,003
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,431 7,476 14388 -9,883
BIPIEMME US BOND 4,786 4,810 9267 -4,280
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,548 4,576 8806 -9,040
CAPITALG. BOND-$ 6,776 6,850 13120 -11,401
COLUMBUS INT. BOND 7,986 8,022 15463 -16,385
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,960 8,953 0 -16,505
DUCATO FIX DOLLARO 7,069 7,108 13687 -10,575
DWS DOLLARI 6,899 6,964 13358 -13,263
EUROM. NORTH AM.BOND 8,544 8,620 16543 -9,835
F&F RIS.DOLLARI $ 7,785 7,766 0 -12,106
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,927 6,977 13413 -12,105
FONDERSEL DOLLARO 8,393 8,485 16251 -11,475
G.P. BOND DOLLARI 6,138 6,191 11885 -13,439
GEO USA ST BOND 2 6,053 6,053 11720 6,417
GESTIELLE BOND-$ 8,051 8,101 15589 -6,924
GESTIELLE CASH DLR 5,683 5,705 11004 -14,502
HSBC CLUB A BOND USD 5,003 5,014 9687 3,496
HSBC CLUB B BOND USD 5,238 5,213 10142 7,534
INVESTIRE N.AM.BOND 5,761 5,791 11155 -10,040
NEXTRA AMERICABOND 7,852 7,909 15204 -10,283
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,810 8,826 0 -10,402
NEXTRA BONDDOLLARO 8,213 8,271 15903 -9,836
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,215 9,230 0 -9,964
NEXTRA CASHDOLLARO 12,839 12,900 24860 -14,662
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,406 14,396 0 -14,774
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,207 13,371 25572 -11,717
PUTNAM USA BOND 6,496 6,553 12578 -4,315
PUTNAM USA BOND-$ 7,301 7,294 0 -4,316
RAS US BOND FUND 5,897 5,931 11418 -10,827
SANPAOLO BONDS DOL. 6,772 6,800 13112 -9,730
UNICREDIT-OB.AM-A 5,940 5,994 11501 -8,909
UNICREDIT-OB.AM-B 5,930 5,983 11482 -8,993

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,474 4,483 8663 -7,619
CAPITALG. BOND YEN 5,078 5,094 9832 -9,772
DUCATO FIX YEN 4,487 4,495 8688 -12,226
DWS YEN 4,429 4,440 8576 -9,223
EUROM. YEN BOND 8,266 8,281 16005 -10,926
INVESTIRE PACIFIC B. 4,570 4,577 8849 -8,636
SANPAOLO BONDS YEN 5,709 5,718 11054 -10,587

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,990 8,924 17407 14,712
AUREO ALTO REND. 6,164 6,147 11935 0,620
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,933 6,897 13424 2,939
CAPITALG. BOND EM 6,896 6,883 13353 -3,606
DUCATO FIX EMERG. 9,451 9,382 18300 4,281
DWS OBBL. EMERG. 5,180 5,149 10030 -2,227
EFFE OB. PAESI EMERG 5,360 5,338 10378 4,463
EPTA HIGH YIELD 5,877 5,867 11379 -7,346
F&F EMERG. MKT. BOND 7,552 7,518 14623 -1,525
GESTIELLE E.MKTS BND 7,234 7,226 14007 -4,753
ING EMERGING MARKETS 15,201 15,147 29433 -1,783
INVESTIRE EMERG.BOND 15,807 15,732 30607 2,896
MC GES. FDF H.Y. 5,406 5,371 10467 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,986 8,944 17399 5,444
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,678 7,634 14867 14,682
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,196 6,181 11997 -4,146
OPTIMA OBB EM MARKET 5,590 5,572 10824 5,253
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,360 7,319 14251 1,826
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,314 7,277 14162 1,414
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,213 5,190 10094 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,462 6,451 12512 6,422
ALTO INTERN. OBBL. 5,522 5,530 10692 -3,579
ARCA BOND 10,977 10,997 21254 -1,719
ARCA MULTFIFONDO A 5,070 5,066 9817 1,745
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,221 5,238 10109 -4,951
AUREO BOND 7,084 7,094 13717 -1,542
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,162 9980 0,389
AZIMUT REND. INT. 8,268 8,270 16009 0,498
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,504 5,514 10657 -1,397
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,061 10,072 19481 -1,594
BIPIEMME PIANETA 7,873 7,882 15244 1,117
BN OBBL. INTERN. 8,216 8,222 15908 -3,432
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,898 4,899 9484 -1,941
BPB REMBRANDT 7,469 7,474 14462 -1,620
BPVI OBBL. INTERN. 5,143 5,151 9958 -1,096
BSI OBBLIG. INTER. 4,835 4,858 9362 -5,952
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,394 7,409 14317 -1,294
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,058 11,084 21411 -2,555
CAPITALG. GLOBAL B 8,098 8,110 15680 -3,319
CENTRALE MONEY 13,013 13,040 25197 -1,334
CONSULTINVEST H YIE. 4,807 4,799 9308 3,287
DUCATO FIX GLOBALE 7,725 7,727 14958 -2,535
DUCATO GLOBAL BOND 4,853 4,851 9397 -0,655
DWS B RISK 9,550 9,565 18491 -1,465
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,964 10,980 21229 -1,145
EFFE OB. GLOBALE 5,328 5,333 10316 -0,966
EPTA 92 10,760 10,789 20834 -3,670
EUROCONSULT OBB.INT. 6,568 6,579 12717 -1,999
EUROM. INTER. BOND 8,698 8,709 16842 -0,933
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,285 11,290 21851 1,997
F&F REDDITO INTERNAZ 7,392 7,394 14313 0,339
FONDERSEL INTERN. 12,148 12,188 23522 -3,571
G.P. BOND 12,881 12,906 24941 -2,320
GAM IT.BND.SEL.FD 5,074 5,069 9825 0,000
GESTIELLE BOND 9,358 9,376 18120 -1,753
GESTIELLE BT OCSE 6,371 6,377 12336 -3,586
GESTIELLE OBB. INTER 5,553 5,563 10752 -1,647
GESTIFONDI OBBL. INT 7,886 7,900 15269 -1,264
IMI BOND 13,632 13,643 26395 -2,621
ING BOND 14,086 14,120 27274 -2,754
INTERMONEY 7,037 7,037 13626 -3,451
INTERN. BOND MANAG. 7,084 7,098 13717 -0,042
INVESTIRE GLOB.BOND 7,975 7,998 15442 -7,514
LAURIN BOND 5,366 5,374 10390 -1,324
LEONARDO BOND 5,234 5,247 10134 1,552
ML MSERIES BND 5,125 5,126 9923 4,591
NEXTRA BONDESTERO 6,684 6,695 12942 -1,401
NEXTRA BONDGLOBALI 6,751 6,763 13072 -1,330
NEXTRA BONDINTER. 7,907 7,921 15310 -1,298
NEXTRA BONDTOPRATING 7,552 7,567 14623 -1,345
NORDFONDO OBB.INT. 11,598 11,642 22457 -3,261
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,900 5,902 11424 7,272
PADANO BOND 8,325 8,342 16119 -1,315
PUTNAM GLOBAL BOND 7,808 7,814 15118 1,376
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,775 8,698 0 1,378
RAS BOND FUND 14,085 14,105 27272 -3,520
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,055 13,077 25278 -0,022
ROMAGEST SEL.BOND 5,222 5,228 10111 0,134
SAI OBBLIG. INTERN. 7,794 7,807 15091 -2,416
SANPAOLO BONDS 6,722 6,726 13016 -2,748
SOFID SIM BOND 6,515 6,525 12615 -1,556
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,713 10,730 20743 -1,534
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,682 10,698 20683 -1,756
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,906 4,919 9499 -0,948
ZENIT BOND 6,673 6,674 12921 0,968
ZETA BOND 13,599 13,620 26331 -3,106

ZETA INCOME 5,211 5,220 10090 -2,415

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,053 15,041 29147 4,043
ANIMA CONVERTIBILE 4,991 4,970 9664 9,547
ARCA BOND CORPORATE 5,802 5,799 11234 9,678
AUREO CORP.EUROPA 5,053 5,045 9784 0,000
AUREO GESTIOBB 8,966 8,967 17361 0,391
AZIMUT FLOATING RATE 6,796 6,795 13159 1,904
AZIMUT TREND TASSI 7,764 7,755 15033 5,920
BIPIELLE H.COR.BOND 4,306 4,310 8338 0,302
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,946 5,935 11513 8,960
BIPIEMME PREMIUM 5,551 5,536 10748 5,352
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,654 10,627 20629 6,817
BN VALUTA FORTE-CHF 11,699 11,747 0 -7,162
BNL BUSS.FDF G H Y 4,564 4,562 8837 -9,444
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,626 5,600 10893 12,520
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,486 5,484 10622 9,720
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,776 5,769 11184 9,084
CAPITALG. BOND CORP. 5,978 5,961 11575 9,607
DUCATO FIX ALTO POT. 5,325 5,309 10311 7,207
DUCATO FIX CONV. 7,408 7,395 14344 -3,842
DUCATO FIX IMPRESE 5,561 5,551 10768 8,064
DUCATO FIX RENDITA 18,001 17,974 34855 2,185
DWS FINANZA P.CASH 7,173 7,173 13889 2,077
EFFE OB. CORPORATE 5,546 5,532 10739 6,102
EUROM. RISK BOND 5,148 5,126 9968 1,739
FS SH.TERM OPTIM. 5,095 5,094 9865 1,737
G.P. CONV.B.EUROPA 4,855 4,854 9401 -1,899
G.P. CORP.BOND EURO 5,584 5,574 10812 8,638
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,597 5,597 10837 3,724
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,524 5,524 10696 2,772
GESTIELLE CORP. BOND 5,528 5,518 10704 7,884
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,831 5,834 11290 -3,905
GESTIELLE H.R. BOND 4,213 4,202 8158 6,308
MGRECIAOBB 6,549 6,553 12681 4,084
NEXTRA BONDATTIVO 16,286 16,290 31534 1,628
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,754 4,781 9205 -8,188
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,836 5,828 11300 9,472
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,383 4,363 8487 -12,549
NEXTRA CORP. BOND 5,978 5,970 11575 8,888
NEXTRA SR BOND 5,020 5,013 9720 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,398 4,383 8516 -9,244
NORDFONDO OBB.CONV. 4,771 4,767 9238 -3,693
NORDFONDO OBB.EURO C 5,974 5,964 11567 8,107
PUTNAM GLOBAL HY 5,434 5,434 10522 2,741
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,107 6,049 0 2,737
RAS CEDOLA 6,351 6,346 12297 5,714
RAS SPREAD FUND 4,953 4,938 9590 6,837
RISPARMIO IT.REDDITO 12,446 12,431 24099 0,660
ROMAGEST PROF.CONS. 5,619 5,614 10880 3,997
SANPAOL BND CORP.EUR 5,038 5,026 9755 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,734 5,706 11103 11,839
SANPAOLO BONDS FSV 6,157 6,131 11922 3,322
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,254 6,244 12109 1,213
SANPAOLO OB. ETICO 5,466 5,452 10584 8,283
SANPAOLO VEGA COUPON 6,154 6,154 11916 4,961
SOLIDITAS 5,012 5,009 9705 0,000
VASCO DE GAMA 10,858 10,827 21024 8,277
ZETA CORPORATE BOND 5,893 5,877 11410 9,089

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,020 4,020 7784 -13,918
SYMPH. MS ADAGIO 4,916 4,915 9519 -3,456
SYMPH. MS AMERICA 3,772 3,804 7304 -26,097
SYMPH. MS ASIA 3,965 3,936 7677 -30,095
SYMPH. MS EUROPA 3,767 3,766 7294 -25,890
SYMPH. MS LARGO 4,597 4,600 8901 -11,425
SYMPH. MS P.EMERG. 5,281 5,321 10225 -24,167
SYMPH. MS VIVACE 4,026 4,038 7795 -24,037
SYMPH. S AZ. INTER 5,925 5,910 11472 -29,914
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,321 9,337 18048 -19,646
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,042 3,008 5890 -31,378
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,082 4,062 7904 -23,342
SYMPH. S MONETARIA 6,435 6,433 12460 2,910
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,565 7,551 14648 7,457
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,107 6,108 11825 0,975
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,467 4,453 8649 -12,343
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,629 1,627 3154 -39,577

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,584 5,582 10812 3,656
ARCA BT-TESORERIA 5,008 5,007 9697 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,320 5,320 10301 1,759
AUREO LIQUIDITÀ 5,025 5,024 9730 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,093 11,092 21479 2,343
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,164 7,162 13871 2,798
BN LIQUIDITA' 6,279 6,277 12158 2,934
BNL CASH 19,616 19,615 37982 2,081
BNL MONETARIO 9,010 9,009 17446 2,119
CA-AM MIDA MONETAR. 10,881 10,880 21069 2,169
CAPITALG. LIQUID. 6,390 6,389 12373 2,485
CASH ROMAGEST 5,533 5,532 10713 2,311
CENTRALE C/C 8,928 8,927 17287 2,373
DUCATO FIX LIQU. 5,892 5,890 11409 2,827
DUCATO FIX MONET 7,501 7,498 14524 2,584
DWS LIQUIDITA' 6,565 6,563 12712 2,738
DWS CRESCITA RISP. 7,299 7,298 14133 2,169
DWS TESOR. IMPRESE 7,330 7,329 14193 2,819
EFFE LIQ. AREA EURO 5,967 5,966 11554 2,420
EPTAMONEY B 12,457 12,455 24120 2,560
EPTAMONEY A 12,460 12,458 24126 0,000
EPTAMONEY C 12,471 12,468 24147 0,000
EUGANEO 6,571 6,569 12723 2,431
EUROM. TESORERIA 10,010 10,008 19382 2,446
FIDEURAM MONETA 13,095 13,092 25355 2,176
FONDERSEL CASH 8,022 8,020 15533 2,399
G.P. LIQUIDITA' 5,804 5,803 11238 2,435
GESTIELLE CASH EURO 6,278 6,277 12156 2,783
ING EUROCASH 5,879 5,878 11383 2,510
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,117 5,116 9908 2,299
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,598 5,597 10839 2,583
NEXTRA TESORERIA 6,756 6,754 13081 2,518
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,460 5,460 10572 2,189
OPTIMA MONEY 5,469 5,467 10589 2,377
PERSEO MONETARIO 6,588 6,587 12756 2,648
RISPARMIO IT.MON. 5,429 5,427 10512 2,274
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,420 5,419 10495 2,651
SAI LIQUIDITA' 10,027 10,020 19415 5,458
SANPAOLO LIQ.CL B 6,579 6,578 12739 2,508
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,545 6,544 12673 2,249
UNICREDIT-LIQ-A 7,383 7,382 14295 2,584
UNICREDIT-LIQ-B 7,358 7,357 14247 2,350
VEGAGEST MONETARIO 5,218 5,217 10103 3,244

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,203 5,203 10074 0,000
AGORA FLEX 5,240 5,185 10146 7,289
ALARICO RE 3,774 3,792 7307 -21,636
ANIMA FONDATTIVO 10,312 10,241 19967 -14,023
AUREO FLESSIBILE 4,296 4,304 8318 -15,764
AZIMUT TREND 15,879 15,864 30746 -11,250
AZIMUT TREND I 12,087 12,104 23404 -15,887
BIM FLESSIBILE 3,731 3,723 7224 -15,127
BIPIELLE F.FREE 3,563 3,544 6899 -25,162
BIPIELLE PROFILO 1 4,622 4,617 8949 -10,909
BIPIELLE PROFILO 4 4,243 4,230 8216 -15,729
BN OPPORTUNITA' 4,273 4,261 8274 -16,034
BNL TREND 16,635 16,566 32210 -21,011
CAPITALG. RED.PIU' 6,218 6,209 12040 1,039
CAPITALG. RISK 6,725 6,726 13021 -10,820
CISALPINO ATTIVO 2,963 2,974 5737 -11,207
DUCATO ETICO CIVITA 4,156 4,146 8047 -16,863
DUCATO FLEX 100 9,413 9,380 18226 -15,052
DUCATO FLEX 30 15,892 15,874 30771 -9,648
DUCATO FLEX 60 4,898 4,888 9484 -15,039
DUCATO STRATEGY 3,812 3,817 7381 -15,495
DWS HIGH RISK 5,907 5,873 11438 -23,325
DWS TREND 3,367 3,348 6519 -21,092
ETRA DINAMICO GLOB. 9,673 9,647 18730 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,324 3,309 6436 -14,197
FORMULA 1 BALANCED 6,003 5,999 11623 2,265
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,066 6,065 11745 2,830
FORMULA 1 HIGH RISK 5,420 5,413 10495 -3,507
FORMULA 1 LOW RISK 6,023 6,024 11662 2,799
FORMULA 1 RISK 5,469 5,463 10589 -2,408
FS AGGRESSIVE 5,000 5,000 9681 0,000
FS GLOBAL THEME 3,556 3,564 6885 -27,943
FS TREND GBL.OPP. 3,572 3,585 6916 -26,532
GENERALI INST.BOND 5,080 5,077 9836 1,255
GENERALI INST.EQUITY 5,070 5,071 9817 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,946 3,946 7641 -19,698
GESTIELLE FLESSIBILE 11,242 11,229 21768 -12,730
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,620 4,615 8946 -8,132
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,619 4,607 8944 -9,056
GESTNORD ASSET ALL 4,835 4,800 9362 -13,876
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,746 3,757 7253 -28,593
HSBC CLUB IT.OPP. 4,334 4,337 8392 -15,235
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,490 4,479 8694 -17,478
INVESTITORI FLESS. 5,152 5,153 9976 -2,700
KAIROS PAR. INCOME 5,640 5,630 10921 5,657
KAIROS PARTNERS FUND 4,342 4,345 8407 -1,407
LEONARDO FLEX 2,000 2,002 3873 -20,477
MC GEST. FDF FLEX B. 4,920 4,923 9526 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,333 5,330 10326 2,419
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,773 4,773 9242 -2,631
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,122 4,127 7981 -9,026
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,410 3,416 6603 -17,112
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,226 7,224 13991 3,643
NEXTRA TOP APPROACH 5,183 5,183 10036 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,046 5,028 9770 -15,731
NEXTRA TREND 2,832 2,808 5484 -14,724
PROFILO BEST F. 4,982 4,996 9646 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,378 4,343 8477 -11,519
SAI INVESTILIBERO 5,886 5,877 11397 -10,966
SANPAOLO HIGH RISK 4,073 4,068 7886 -23,526
UNICREDIT-OPP-A 3,645 3,633 7058 -23,680
UNICREDIT-OPP-B 3,614 3,602 6998 -24,155
VEGAGEST FLESSIB. 5,429 5,422 10512 0,000
ZENIT TARGET 5,699 5,702 11035 -20,825

B CARIGE /09 IND 102,250 102,070
BCA AGRILEAS /04 TV 100,100 100,090
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,840 100,740
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,870
BCA LEASING ITAL 06 A9 88,100 88,100
BCA SELLA TV AG03 99,870 99,890
BEI /06 STICKY FL 100,000 99,620
BEI /19 EU. ST. B. 80,000 79,500
BEI 97/04 IND 100,090 100,000
BEI 97/17 ZC 44,290 44,600
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 92,100 92,100
BIRS 97/04 6,5% 103,160 103,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 104,000 103,580
BNL/04 DOP CEN 3 97,260 97,280
BNL/04 K-O S&P 101,000 100,000
BNL/04 KN-OUT R 96,900 97,000
BNL/05 DOP CEN 5 93,510 93,490
BNL/06 BIS OICR 91,670 91,760
BNL/06 WORLD C 91,100 90,900
BNL/07 VAL PURO 96,430 96,300
BNL/08 FLASH 97,080 97,250
CAPITALIA /09 SUB 102,700 102,890
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,500 100,300
CENTROB /08 10YRS 101,700 102,910
CENTROB /13 RFC 100,260 100,250

CENTROB /14 RF 95,000 95,000
CENTROB /15 RFC 102,090 102,880
CENTROB /18 RFC 85,300 85,500
CENTROB /18 ZC 42,300 42,460
CENTROB /19 SDI TSE 80,400 80,110
CENTROB 97/04 IND 100,160 100,160
COMIT /08 TV 2 98,980 98,850
COMIT 96/06 IND 100,000 100,060
COMIT 97/04 6,75% 103,410 103,300
COMIT 97/07 SUB TV 99,750 99,760
COMIT 98/08 SUB TV 99,030 99,010
COMIT 98/28 ZC 21,490 21,560
COSTA CR /05 TV 98,770 98,840
CR BO OF 96/03 298 TV 100,150 99,980
CR BO OF 97/04 314 TV 99,780 99,850
CREDEM/05 DOPCEN 95,110 95,110
CREDIOP /24 ST DW2 70,000 70,320
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 84,490 83,690
DANIELI 03 EXW 2,50% 99,580 99,540
DEUT BAHN/09 102,060 102,050
FIAT STEP UP/11 92,980 92,700
IMI 96/04 1 9,7% 104,700 104,600
IMI 96/06 2 7,1% 112,100 112,210
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,770 100,890
INTBCI 01/04 DC 96,900 96,850

INTBCI 01/06 DC 93,020 0,000
INTBCI 02/07 MIX 100,400 100,410
INTERB /04 373 IND 100,560 100,890
MED CENT /18 REV FL 101,000 101,500
MED LOM /05 18 101,300 101,000
MED LOM /14 F C 71 101,420 101,280
MED LOM /18 RF C 75 84,000 83,210
MED LOM /19 1 SD 80,700 80,840
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,350 100,360
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 87,500 87,650
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 84,200 84,200
MEDIO/05 D SET02 102,160 102,130
MEDIO/06 TRI OPZ 94,200 94,110
MEDIO/07 V PURO 94,600 94,600
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,590 100,300
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,050 100,050
MEDIOB /08 RUSSIA 80,500 80,490
MEDIOB 94/04 100,210 100,340
MEDIOB 96/06 DM ZC 88,020 88,060
MEDIOB 96/06 ZC 89,810 89,620
MEDIOB 96/11 ZC 67,500 67,500
MEDIOB 97/07 IND 100,950 100,950
MEDIOB 98/08 TT 99,850 99,810
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,600 100,360
MEDIOCR C/13 TF 101,000 100,940

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,570 100,530
MPASCHI 99/09 2 100,880 100,700
P COM IND/03 46 100,720 100,530
P COM IND/06 NAS 91,400 93,060
P COM IND/07 MC 96,200 96,250
P LODI/04 IND DC 95,510 95,380
P LODI/06 IND DC 94,940 94,800
P LODI/07 MIX2 100,100 100,050
PARMALAT /07 2 95,400 94,990
PARMALAT /10 96,490 96,450
PARMALAT F /07 7,25% 94,520 94,850
POP BG CV /08 TV 100,880 100,500
POP LODI/06 IND 91,130 0,000
R COLOMBIA/05 111,300 110,410
REP GRECA 97/04 105,370 105,070
SPAOLO /04 34 110,270 110,100
SPAOLO /05 CONC 93,060 93,140
SPAOLO /06 7 107,000 106,800
SPAOLO /13 ST DOWN 90,000 90,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,410 100,370
SPAOLO /19 SW EURO 91,000 91,500
SPAOLO 95/10 66 IND 97,500 97,890
TECNODIFF /05 78,110 80,000
UNICR/10 IND 91,600 91,160
UNICR/10 S-U 105,420 105,500

BTP AG 01/11 108,780 109,170

BTP AG 02/17 107,130 107,590

BTP AG 03/13 100,020 100,350

BTP AG 93/03 101,690 101,700

BTP AG 94/04 107,080 107,100

BTP AP 94/04 105,420 105,350

BTP AP 95/05 114,500 114,620

BTP AP 99/04 100,870 100,920

BTP DC 00/05 106,390 106,540

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,040 0,000

BTP FB 01/12 106,810 107,090

BTP FB 02/13 104,420 104,710

BTP FB 02/33 111,520 112,080

BTP FB 03/06 100,040 100,150

BTP FB 96/06 117,640 117,820

BTP FB 97/07 113,070 113,200

BTP FB 99/04 100,660 100,680

BTP GE 03/08 100,950 101,150

BTP GE 94/04 103,940 103,960

BTP GE 95/05 111,070 111,150

BTP GN 00/03 100,240 0,000

BTP GN 93/03 100,320 100,370

BTP LG 00/05 104,580 104,660

BTP LG 01/04 102,470 0,000

BTP LG 02/05 103,030 103,140

BTP LG 96/06 117,600 117,810

BTP LG 97/07 113,940 114,110

BTP LG 98/03 100,380 100,390

BTP LG 99/04 101,960 102,000

BTP MG 02/05 103,870 103,970

BTP MG 98/08 107,520 107,800

BTP MG 98/09 104,970 105,220

BTP MG 99/31 115,000 115,700

BTP MZ 01/04 101,850 101,890

BTP MZ 01/06 105,470 105,620

BTP MZ 01/07 105,230 105,420

BTP MZ 02/05 102,760 102,830

BTP NV 01/11 95,800 96,000

BTP NV 93/23 154,480 155,020

BTP NV 96/06 115,760 115,980

BTP NV 96/26 132,510 133,220

BTP NV 97/07 111,440 111,660

BTP NV 97/27 122,140 122,640

BTP NV 98/29 103,840 104,360

BTP NV 99/09 103,300 103,580

BTP NV 99/10 110,600 110,950

BTP OT 00/03 101,260 101,270

BTP OT 01/04 102,270 102,320

BTP OT 02/07 107,380 107,570

BTP OT 93/03 102,610 102,640

BTP OT 98/03 100,650 100,660

BTP ST 02/05 102,030 102,120

BTP ST 95/05 117,580 117,710

CCT AG 00/07 101,030 101,030

CCT AG 02/09 101,060 101,050

CCT AP 01/08 101,040 101,010

CCT AP 02/09 101,040 101,030

CCT DC 93/03 101,960 101,960

CCT DC 99/06 100,960 100,950

CCT FB 03/10 101,070 101,070

CCT GE 96/06 101,900 101,990

CCT GE 97/04 100,240 100,230

CCT GE 97/07 102,090 102,440

CCT GE2 96/06 101,710 101,700

CCT LG 00/07 101,190 101,190

CCT LG 01/08 101,100 101,100

CCT LG 02/09 101,070 101,070

CCT LG 96/03 100,120 100,130

CCT LG 98/05 100,600 101,000

CCT LG E2/09 100,950 100,950

CCT MG 97/04 100,360 100,360

CCT MG 98/05 100,840 100,830

CCT MZ 97/04 100,340 100,340

CCT MZ 99/06 100,840 100,840

CCT NV 96/03 100,160 100,160

CCT OT 02/09 101,040 101,040

CCT OT 98/05 100,870 100,860

CCT ST 01/08 101,000 101,000

CCT ST 96/03 100,160 100,150

CCT ST 97/04 100,420 100,430

CTZ AP 03/05 95,232 95,300

CTZ DC 02/03 98,540 98,540

CTZ DC 03/04 96,168 96,220

CTZ GN 01/03 99,733 99,732

CTZ GN 02/04 97,423 97,439

CTZ MZ 02/04 97,986 98,000

CTZ ST 01/03 99,161 99,160

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Stadio Bernabeu
JUVENTUS

1 Buffon
21 Thuram
2 Ferrara

13 Iuliano
19 Zambrotta
16 Camoranesi
8 Conte
5 Tudor

11 Nedved
10 Del Piero
17 Trezeguet

12 Chimenti
15 Birindelli
14 Zenoni
7 Pessotto

23 Olivera
25 Zalayeta
18 Di Vaio

Arbitro: Hauge (Norvegia)

lo
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tv

REAL MADRID
1 Casillas
2 Salgado
4 Hierro
6 Helguera
3 Roberto Carlos

16 Flavio Conceiçao
24 Makelele
10 Figo
5 Zidane

14 Guti
11 Ronaldo

13 Cesar
22 Pavon
8 McManaman

19 Cambiasso
21 Solari
18 Portillo
9 Morientes

Un derby di quelli a cinque stelle, una classica
ultimamente parecchio in disuso. Ma il mondo
gira, e stasera Milano contro Varese apre i
play-off della Foxy Cup e conta qualcosa.
Non proprio come una volta, ma sono pur sempre
gli ottavi. E, soprattutto, tolto l’opaco al blasone,
torna a luccicare una rivalità che ha marchiato a
fuoco il basket italiano fin dagli anni ‘60. Diversi a
dire la verità i percorsi delle due rivali.
La Pippo ha galoppato con una certa continuità
per tutta la stagione, tirando un po’ i remi in barca
solo nella parte centrale, visto che trattasi di equi-
paggio attempato.
Di sicuro Naumoski e compagni (nella foto Colde-
bella), col loro quinto posto e i raid sparsi (Siena

su tutti) hanno spinto Milano fuori dal tunnel.
L’anno zero dei cesti milanesi è finito, l’Olimpia ha
ritrovato la dignità, in attesa che Corbelli la attrez-
zi per riaprire la bacheca.
Sciagurato e strano il cammino di Varese, invece,
che ha acciuffato il treno dei play-off all’ultima
fermata, battendo la Skipper dell’ex Pozzecco. La
stagione dei lombardi è passata attraverso peripe-
zie ed esoneri, pensare che era cominciata col
ritorno del Grande (bluff) Meneghin.
Rispetto alle altre gare in programma che si dispu-
teranno mercoledì sempre alle 20.30 (Euro Rose-
to-Viola Reggio Calabria, Skipper Bologna-Ace-
gas Trieste, Pompea Napoli-Lauretana Biella), la
partita di Milano - oltre all' eventuale gara-3 che si

disputerebbe lunedì 12 maggio invece che marte-
dì 13 - è anticipata per decisione della Lega-
basket. Questo considerando le semifinali di
Champions League tra Milan e Inter in program-
ma a San Siro domani e il 13 maggio alle 20.30.
La seconda gara degli ottavi è in programma saba-
to 10 maggio, alle 20.30. Lauretana-Pompea sarà
però posticipata alla domenica per consentire la
diretta del terzo e quarto tempo su Raidue dalle
16.55.
Questo spazio sostituisce quello tradizionale riser-
vato al basket al sabato pomeriggio su Raitre, che
è stato cancellato in conseguenza dello sposta-
mento in questo giorno di tutte le partite della
serie A di calcio.

Milano-Varese, via ai play-off del basket con una “classica”
Stasera Pippo-Metis apre gli ottavi della Foxy Cup, domani il resto degli incontri. Gara due sabato 10

Canale5/CalcioStream ore 20,45

Edoardo Novella

MADRID Dopo il Camp Nou, ecco il
Bernabeu. Il treno Juventus vuole pro-
seguire dritto il cammino verso Man-
chester, 28 maggio, finale di Cham-
pions League. Prima del capolinea Old
Trafford c’è ancora Spagna. Ma dopo
la stazione di Barcellona, passata con lo
stantuffo di Zalayeta, sul cartello del
prossimo scalo, stasera, c’è scritto Ma-
drid: semifinale d’andata contro le me-
rengues. Sporcate nell’ultimo turno di
Liga dall’1-5 casalingo rimediato con-
tro il Majorca, e perciò da prendere
con i guanti. Anche perché «il Real non
sbaglia mai due volte di fila». L’avverti-
mento non è madridista, ma di Pavel
Nedved. E anche delle statistiche. Le
camisetas bianche non incastrano il
doppio flop consecutivo da 3 anni, os-
sia da prima dell’età del nuovo Real:
quello stellare nato dalla vendita della
“Ciudad Deportiva”, il centro sportivo
del presidente Florentino Perez acqui-
stato dal Comune di Madrid per 390
milioni di euro. E comunque, quell’ulti-
ma volta, l’ambo fu realizzato in due
caselle di campionato. Stavolta di mez-
zo c’è la Champions, il formato in cui
quelli di Del Bosque tirano fuori le scin-
tille. L’ultimo a sbruciacchiarsi è stato
il Manchester nei quarti, dominato al
Bernabeu e mezzo scherzato in Inghil-
terra.

I bianconeri, con il 27˚ scudetto
praticamente già in bacheca, puntano
il resto sui 180’ contro Zidane. Zizou
per la prima volta contro i suoi ex.
Contro Luciano Moggi, signorsì all’of-
ferta irresistibile da 140 miliardi presen-
tata da Valdano due anni fa, fuori dal
campo. Dentro contro Thuram e Buf-
fon. E contro il suo “sostituto”: Ne-
dved. Il ceco azzera paragoni: «Io ho il
mio gioco, lui il suo. E sono cose diver-
se, lo sapete tutti». Diversità che stasera
verranno al pettine. Il madridista a dan-
zare leggero in duetto con Figo, Rober-
to Carlos e Ronaldo. Il bianconero a
spingere i pistoni di Lippi. Il tecnico
viareggino deve risolvere il puzzle lega-
to alle assenze per squalifica di Monte-
ro, Davids e Tacchinardi. Così, mentre
i difesa sarà buono il tappabuchi Ciro

Ferrara, in mezzo al campo una formu-
la bisognerà inventarsela. Con Tudor e
Conte, e magari con Zambrotta porta-
to più avanti. Singoli a parte, i bianco-
neri dovranno trovare in buona forma
soprattutto il loro elemento più impor-
tante: il carattere. Quello che li ha tenu-
ti appesi alla Champions nonostante
epidemie (quella influenzale di Man-
chester, con tre quarti dei titolari appie-
dati), infortuni (Trezeguet a getto con-
tinuo) e una “quasi” eliminazione (con-
tro il Deportivo). Quello che vuol dire
Juve. «Giocheremo al massimo, perché
la finale è in cima ai nostri pensieri»
recita un ipnotico Nedved. E poi
“carattere” - la Juve lo ha dimostrato -
non si traduce automaticamente in
“catenaccio”. Pure con il gioco, dun-
que. Anche se Del Piero ammette la
distanza di due filosofie: «Non credo
che mai una squadra italiana potrà fare
esattamente come il Barcellona o il Re-
al».

Sulla sponda madridista aspettano
i funamboli. Del Bosque immagina la

partita e, senza trop-
pa fantasia, teme il
contropiede juventi-
no: «Loro hanno una
retroguardia molto
forte che permette di
ripartire con molta
efficacia». Più genero-
so Roberto Carlos:
«Rispetto al Milan,
che abbiamo incon-
trato nella seconda fa-
se, i bianconeri fan-
no più gioco». Ma il
brasiliano si ferma lì:
«Comunque il desti-
no è già scritto, la Ju-
ve farà la stessa fine
del Manchester». Il
campione del mon-
do della Seleçao, dico-
no le gole profonde
del clan spagnolo, so-
gna già la finale.
Quella contro il suo
vecchio amore: l’In-

ter. E allora ci sarebbe pure Ronaldo.
Figurarsi: i nerazzurri contro i due ex
più rimpianti di sempre... Moratti stase-
ra di sicuro tifa Juve.

12,00 Tennis: Wta di Berlino Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis: Atp di Roma SportStream
15,00 Nba: Spurs-Lakers, gara1 Tele+Nero
18,00 Sportsera Rai2
19,30 Calcio a 5: Chieti-Luparense RaiSportSat
20,20 Sport7 La7
21,00 Boxe: Potter-Sprott Eurosport
22,55 Pressing Champions League Rete4
01,15 Motorama Rai2

Aldo Quaglierini

ROMA Questa proprio non ci voleva.
L’uscita di scena di Andre Agassi al primo
turno è un duro colpo per gli Open d’Ita-
lia che cercano, in questa sessantesima edi-
zione cominciata ufficialmente proprio ie-
ri, il grande rilancio. Una mazzata, sì, per-
ché arrivata, troppo presto, e da David
Ferrer che, d’accordo, avrà anche dodici
anni meno del suo famoso avversario ma
non è certo giocatore irresistibile e veniva
addirittura da sei sconfitte consecutive al
primo turno. I Telecom Masters del Foro
Italico perdono così il giocatore più presti-
gioso, quello che aveva vinto lo scorso an-
no, la star attesa e amata, il divo che anche
il sindaco Veltroni aveva voluto incontra-
re per una simbolica partita sotto al Cam-

pidoglio, con l’aria calda e i resti dell’Impe-
ro a far da cornice, fotografie e pacche
sulle spalle per tutti. Lui, Andre, in realtà,
prende la storia con filosofia, esce di sce-
na, perde lo scettro di numero uno del
mondo, in maniera quasi banale, ma rie-
sce a trovare la forza per scherzarci su:
«Ho perso il titolo di numero uno? Per me
è stato importante esserci arrivato lì. An-
che per una sola settimana. Sapete, a tren-
tatré anni è un record». Poi, torna serio, e
ammette: «La stagione è ancora lunga, tan-
te cose possono succedere».

Insomma è solo una partita, non fac-
ciamola troppo grossa. Ma la partita, vista
da vicino, non può fare altro che gettare
nel panico i tifosi del Kid per quanto sia
stata sciagurata, malamente interpretata,
o, nel peggiore dei casi, buttata via con
scarso interesse. Perché il 6-0 iniziale ha

aperto tutte le porte dell’ottimismo e mo-
strato un Agassi furore di Dio, che azzecca
tutto, un marziano, il re del mondo. Ma il
resto del match è stato un vero disastro,
con un secondo set perso al tie break (7-6.
7-3), e un terzo (6-4) infarcito di errori da
principiante, banali, rivelatori, sembrereb-
be, di cattiva forma o di svogliatezza.

Che cosa è successo nel frattempo?
«Che Ferrer - dice pacatamente Andre -
ha cominciato a giocare sempre meglio e
io a commettere sempre più errori. Succe-
de, nel tennis, che un incontro che comin-
cia troppo bene, alle prime difficoltà diven-
ti improvvisamente un match difficilissi-
mo. Così, io andavo sempre peggio, lui
andava sempre meglio, sempre più veloce
e bravo nel rovescio ... ». E tutti gli errori
finali? «Cercavo di trovare colpi pericolosi
colpendo la palla sopra la spalla. È stata

una scelta sbagliata. In realtà, nel mio gio-
co è importante tenere alto il ritmo, ma
quando lui è cresciuto ho un po’ perso
fiducia e allora ho tentato colpi difficili.
Per questo sbagliavo».

Gli errori di Agassi sono anche la spie-
gazione del giovane Ferrer che sembra qua-
si scusarsi per l’affronto fatto al suo mito:
«Sì - dice emozionato David - Agassi è
stato il mio punto di riferimento fin da
quando avevo dodici anni. Ha fatto cose
grandissime, quando ho saputo che avrei
dovuto battermi proprio contro di lui non
mi sembrava possibile. L’emozione si è
vista al primo set, l’ho perso 6-0... Poi,
però, mi sono concentrato e ho pensato
solo alla partita. L’ho battuto, sì, ma lui ha
commesso molti errori e io ho disputato la
partita della vita. Ma vi giuro non ho cam-
biato idea su di lui. Una partita si può

anche perdere, Andre resta un grande».
Così, gli Open d’Italia perdono Agassi, re-
gistrano sinistramente l’assenza di Safin, il
forfait di Hewitt, la sconfitta di Sanguinet-
ti (dal modesto Clement), ma trovano un
sorprendente giocatore spagnolo approda-
to alla racchetta dopo essere stato in bilico
con il calcio, nato, 21 anni fa, vicino a
Valencia in un paese con diecimila abitan-
ti e un circolo di tennis. «Poco mas», dice
il ragazzo, quasi imbarazzato davanti alle
richieste di raccontare il suo passato. Lui
ha vinto solo una partita ma è diventato
famoso perché ha obbligato Agassi a cam-
biar programma. «Che cosa farò nel futu-
ro? - si chiede Andre - Di sicuro farò una
doccia. Poi deciderò». Quando si dice la
classe...

In serata eliminato anche Gaudenzi
(da Roddick): 2-6, 3-6.

Juventus, è giunto il momento Real
Champions, semifinale d’andata al “Bernabeu”. Lippi senza Tacchinardi, Davids e Montero

Massimo De Marzi

TORINO Fu il botto dell’estate, il record di sempre nella
storia del calcio mercato. Il 4 luglio 2001 il Real Ma-
drid soffiava Zinedine Zidane alla Juventus sborsando
150 miliardi di vecchie lire, il giorno stesso la società
bianconera ufficializzava l’acquisto di Pavel Nedved
dalla Lazio (per 80). A distanza di 22 mesi, alla vigilia
di Real-Juve, chi ci ha guadagnato? Sicuramente il
giocatore, che ha firmato un quinquennale per la modi-
ca cifra di 6,2 milioni di euro netti a stagione. Ma
anche le due società, dal momento che la Juventus ha
saputo vincere (e quasi rivincere) lo scudetto senza
Zidane, che ha coronato il suo sogno di vincere la
Champions League, regalando il trionfo alle meren-
gues con un gol da favola nella finale del 2002 contro il
Bayer Leverkusen.

Stasera al Bernabeu Zizou e la Signora si ritrovano
per la prima volta. Dopo il divorzio hanno continuato

a scambiarsi messaggi affettuosi, ma non sono manca-
te le punzecchiature. Gianni Agnelli, che pure era uno
dei suoi massimi estimatori, lo definì più bello che
utile, frase che il transalpino ha rigettato con un insul-
to l’altro ieri, non ricordandosi chi l’aveva pronuncia-
ta. L’Avvocato lo aveva stuzzicato già nell’estate del
2000, quando il suo nome era stato accostato per la
prima volta al Real: «Dice che alla moglie Veronique
piacerebbe la Spagna, visto che è di origine iberica?
Scusate, ma chi li porta i pantaloni in quella fami-
glia?».

In cinque anni a Torino, Zinedine Yazid Zizou
Zidane (questo il suo nome completo) ha vinto tutto o
quasi, ha incantato stampa e tifosi con numeri da
cineteca, ha conquistato la stima dei compagni, ma al
momento in cui arrivò l’offerta madrilena Giraudo,
Bettega e Moggi non ebbero dubbi non solo per l’enti-
tà della cifra: la triade non aveva scordato la testata con
cui Zidane mandò k.o. Kientz nella gara contro l’Am-
burgo, condannando sé stesso a una maxi squalifica e

la Juve a una prematura eliminazione dall’Europa.
Sarebbe stato curioso vedere come l’accoglienza di

Zidane da parte del popolo bianconero se l’andata si
fosse giocata al Delle Alpi, ma la sfida di stasera avrà
comunque un sapore speciale per l’ex Pallone d’Oro.
«Per me sarà difficile giocare contro molti amici, que-
sta sfida evoca tanti ricordi», ha detto Zizou. Lui era
dall’altra parte della barricata, il 20 maggio 1998 ad
Amsterdam, quando il Madrid vinse la settima Coppa
Campioni. «È è stata una delle più grosse delusioni
della mia carriera», aveva raccontato quando era anco-
ra juventino. «Eravamo certi di vincere e invece gli
spagnoli hanno saputo imbrigliare il nostro gioco e
sfruttare una delle pochissime occasioni con Mjiato-
vic». Cinque anni fa il Real partiva sfavorito, questa
volta il pronostico è tutto per il Dream team madrile-
no, oltretutto stasera la Juve sarà priva di Montero,
Tacchinardi e Davids. Ma Zidane non si fida, soprattut-
to di Nedved. Nel giro di otto giorni sapremo chi ha
fatto davvero l’affare, quel 4 luglio del 2001.

IL PERSONAGGIO Zidane gioca per la prima volta contro la “sua” Juve, alle spalle trionfi e veleni

La partita di Zizou contro Zizou

TENNIS I Telecom Italia Masters cominciano con l’eliminazione di Andre che perde anche il titolo di n.1 del mondo. Sconfitti Sanguinetti e Gaudenzi

Agassi, toccata e fuga: il torneo di Roma non ha più re

Zinedine Zidane guiderà oggi
il Real Madrid contro la Juve
allenata da Marcello Lippi

Agassi esce mestamente dopo la sconfitta subita da Ferrer
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S
axa Rubra, giorni fa. Riunione per decide-
re a chi affidare l’appendice giornalistica
del Giro d’Italia.

Si parte dal nome del programma. Interviene il
direttore di Raisport: «Questa cosa del
“Processo alla tappa” è inaccettabile. Ci sono
già troppi processi, in questo Paese. E poi si sa,
dalla tappa al tappo il passo è breve…». Annui-
sce un caporedattore: «Giusto, ci vorrebbe qual-
cosa di più rassicurante. Qualcosa in sintonia
col grande cuore italiano. Che so: “Hai voluto
la bici, pedala”». Lo interrompe un altro: «Ci
sono! Facciamo “Prima e doping”, eh? Ironico,
divertente…».
Si sente un rumore come di una botta in testa.
Segue breve tafferuglio. Nell’aria saettano altri

titoli: «Novantesimo rapporto!», «La presa in
Giro!», «Guarda qui che cannone!». Improvvi-
so, l’altoparlante rimanda l’audio di viale Maz-
zini: «Attenzione, attenzione. Qui è la direzione
generale che tutto vede e tutto risolve. Il titolo
del dopo Giro sarà “Stappa la tappa”. E lo con-
durrà Giampiero Galeazzi». Pausa caffè.
Chissà se è andata davvero così, ma è successo.
A spalleggiare l’ottimo Cassani e il corroboran-
te Bulbarelli (corroborante se soffrite d’inson-
nia da generazioni) sarà Giampiero Galeazzi.
E il suo programma si chiamerà effettivamente
“Stappa la tappa”, che per assonanza ricorda lo
slogan di un noto analcolico. Quello vecchio.

Quello nuovo è “Pensa alla salute”, e Galeazzi
potrebbe farlo proprio. Conduce infatti su Raiu-
no un programma su come mantenersi sani e
in forma. Che è un po’ come se Gegia ci intro-
ducesse ai classici dell’erotismo. O Emilio Fede

facesse un telegiornale.
Nella memoria collettiva, il dinamico Giampie-
ro prende il posto di Sergio Zavoli. Ed è la
proprietà transitiva che preoccupa. Già, perché
l’epoca del bianco e nero prevedeva ospiti co-

me Pierpaolo Pasolini, Indro Montanelli, Alber-
to Bevilacqua (che faceva ancora lo scrittore,
non l’accessorio, a “Porta a porta”, del plastico
della villetta di Cogne). E dietro ai ciclisti si
esibivano le penne di Campanile, o di Buzzati.
Ma in fondo Galeazzi è la minaccia minore.
Durante la guerra all’Iraq ha già dimostrato di
aver preservato più sinapsi di Giurato. Basterà
nascondergli il costume da Topolino che indos-
sò a Domenica In, chiudere tutti i piano bar dei
dintorni, internare don Mazzi e compagnia ber-
ciante, per costringerlo a fare il giornalista. Po-
trebbe persino riuscirci.
Semmai il problema è che la deriva del cambio
di titolo travolga anche altri programmi. Que-
sta sera, per esempio, non perdetevi “Un gior-
no in balia di certi magistrati che fanno un uso
criminale della giustizia” (già “Un giorno in
pretura”).

Bisteccone al posto di Zavoli, pedalando dal bianco e nero alla matriciana
Eutanasia di un cult: Galeazzi conduttore della trasmissione che ha ospitato poeti e letterati, abbinando sport e cultura

ROMA Nuovo blitz di Viale Mazzi-
ni. Che, per avviare al meglio il
Giro d’Italia che parte sabato da
Lecce, abolisce il Processo alla tap-
pa, storico titolo della trasmissio-
ne ideata da Sergio Zavoli nel
1964.

Perché i programmi del diret-
tore di RaiSport Paolo Francia so-
no tutt’altri. Vade retro, al solo
udire di voci che rimandino a to-
ghe, codici e sentenze. C’è biso-
gno di altra musica. E allora me-
glio uno scoppiettante Stappa la
tappa per commentare in video
l’arrivo a lingua asciutta dei corri-
dori. «Così abbiamo eliminato un
nome che non ci piaceva. Abbia-
mo voluto togliere l’immagine fo-
sca del processo. L’Italia è un pae-
se in cui - rivela Francia - ce ne
sono anche troppi».

L’apprezzabile tempismo bi-
partisan del dirigente Rai rispetto
alle ultime vicende della giustizia
italiana ha avuto lo stesso effetto
di una buccia di banana a centro-
gruppo. Roba che non passa inos-
servata.

Il diessino Giuseppe Giulietti
prova a rintuzzare lo scatto in
avanti di Francia, proponendo un
titolo alternativo: «A questo pun-
to perché non lo chiamano La tap-
pa in prescrizione? Piacerà anche
di più “colà dove si puote ciò che
si vuole... ”». «Comprendo l’iro-
nia del direttore di RaiSport - pro-
segue Giulietti - ma penso, pro-
prio visti i tempi che viviamo, che
sarebbe stato meglio conservare il
vecchio titolo. Se proprio bisogna-
va cambiarlo, invece di Stappa la
tappa, che è anche cacofonico, for-
se sarebbe stato più adatto ai tem-
pi e meno cupo e sinistro il mio

La tappa in prescrizione».
Se la cava con humour anche il

padre di tanto senso del macabro.
«A dire il vero a me sembravano
un titolo e un programma diver-
tenti - commenta Zavoli - . Il mio
Processo non aveva la pretesa di
essere niente di più, niente di me-
no di quello che era, una trasmis-
sione di ciclismo. Ma forse c’è da
capirlo: la parola “processo”, allo-
ra, era molto meno evocativa... ».

Comunque, a salvare i tifosi
della bicicletta dai fantasmi forca-
ioli ci penserà Giampiero Galeaz-
zi, affiancato da un team che peda-
lerà tutto per lui. Un team, presen-
tato ieri in occasione del varo del-
la truppa della corsa rosa, che sa-
prà essere in pista 24 ore su 24,
pronto per ogni emergenza. «Ma
speriamo ce ne siano solo legate a
fatti sportivi» (leggi perquisizioni
notturne della Guardia di Finanza

in cerca di fialette sospette), si au-
gura Ivana Vaccari, che avrà la re-
sponsabilità della equipe giornali-
stica al seguito del Giro.

La diretta della corsa sarà se-
guita con la telecronaca di Auro
Bulbarelli e il commento tecnico
di Davide Cassani a partire dalle
15,50 tutti i giorni, con apertura
anticipata in occasione delle sei
tappe di montagna. Altri appunta-
menti che accompagneranno la ca-

rovana in tv sono Giro e dintorni,
programma che sarà realizzato da
una squadra tutta rosa, dalla regia
di Silvia Belluscio alla conduzione
di Alessandra De Stefano e alle in-
terviste di Elisabetta Caporale. Poi
A tutta tappa, in onda alle 20, e
Gironotte alle 00,30, tutto su Rai-
tre. «Siamo stati rimproverati - ha
detto Paolo Ruffini, direttore della
rete - perché dare spazio al giro ha
comportato la sospensione della

fascia di trasmissioni per i bambi-
ni. Ma il ciclismo è un grande
sport adatto a tutte le età». Uno
spot diretto forse a Mario Cipolli-
ni, che aveva polemizzato con
Francia per una scarsa attenzione
da parte di Viale Mazzini verso il
ciclismo. «È giusto che si sappia -
la replica di ieri del direttore di
RaiSport - che il ciclismo è in asso-
luto il secondo sport come ore di
trasmissione per la Rai: 143 solo

per la tv terrestre contro le 85 dedi-
cate alla Formula 1. Vorremmo
che questo ci fosse riconosciuto».
Comunque la fiducia e la speranza
maggiori della televisione di stato
sono riposte sulla verve di Galeaz-
zi. Che sarà accompagnato dalla
nuova sigla del Giro. Firmata Lu-
cio Dalla. Il titolo? Sono in fuga. E,
sempre visti i tempi che corrono,
anche questo è tutto un program-
ma.

e. n.

Il Processo alla tappa nasce nel 1963. La Rai segue
in diretta il Giro da 10 anni esatti, e Sergio Zavoli
inventa un programma che entra nella storia non
solo della televisione, ma anche del costume.
Interviste ai corridori, agli ospiti (che sono
Pasolini, Berto o Montanelli), ma soprattutto alla
gente del ciclismo. Il Processo diventa una specie
di viaggio in Italia.
Il testimone di Zavoli lo ha raccolto, per diversi
anni e col suo personalissimo stile, Adriano De
Zan, l’altra voce del ciclismo. Nelle ultime edizioni
è toccato a Claudio Ferretti (nel 2000, indossando
una vecchia tuta dei cameraman Rai al seguito
dei corridori), Marco Mazzocchi (2001) e
Giovanni Bruno (2002).

Fanno paura anche i processi... alla tappa
Francia (Raisport): «Una parola che non ci piace». Zavoli: «A me sembrava un titolo divertente»

Una trasmissione nata nel ’63

Una puntata
del “Processo

alla tappa”
degli anni 60

A sinistra
un particolare

di ciclisti
in gruppo
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Manuel Gandin

P
ochi lo hanno sottolineato, ma se c’è
stato un pregio nella vis comica di
Alberto Sordi – da ricercarsi oltre i

ruoli, oltre le battute e il modo di porgerle
al pubblico – lo si ritrova soprattutto nel
corpo e nel suo utilizzo strumentale. Nel
cinema italiano, se escludiamo Totò (che
dal corpo crea, pe-
rò, un burattino e
dal volto trae una
maschera) gli altri
attori della comme-
dia non sono mai
«corpi» ma perso-
naggi, battute anche
memorabili oppu-
re, al massimo, tic e
nevrosi. Neanche il
corpo per eccellen-
za, quello «smoda-
to» di Vittorio Gas-
sman, riesce, aven-
do bisogno sempre
di oppositori cui
confrontarsi, a esse-
re protagonista asso-
luto, come invece
succede ad Alberto-
ne.
In Sordi, il corpo
riassume i tratti di-
stintivi non solo del
personaggio inter-
pretato, ma di Sordi
in quanto tale. È
per questo che il
pubblico lo ama,
nonostante la scelta
rischiosa di perso-
naggi infidi, vigliac-
chi, cinici, negativi.
Perché il personag-
gio sullo schermo è
fisicamente uguale
allo spettatore, è lo
spettatore, è l’io va-
nitoso e autoindul-
gente messo davan-
ti allo specchio del
cinematografo.
Non a caso, anche
in pellicole di scar-
so pregio qualitati-
vo, ciò che si ricor-
da maggiormente
di Alberto Sordi è
la movenza felpata,
l’atteggiamento
obliquo, la mosset-
ta sconcertante, la
gestualità insistita
perché è insistendo
che determina la
battuta insolente, il cinismo strafottente, la
vigliaccheria emotiva all’italiana.

Faccia facciosa
Se c’è stato un italiano cinematografico - si
dice - questo è stato Albertone. Ma, forse,
non è poi tanto vero: la faccia da Pierrot
lunaire è tutto meno che italiana. L’italiani-
tà sordiana deriva, semmai, dall’unione
plastica del corpo con ciò che dice. Ricono-
sciamo, solo in questo caso, l’italianità di
Sordi. Ecco, allora, che non ci appare stra-
na quella faccia così facciosa, perché fa…
da spalla alla battuta. Il corpo di Sordi
diventa la catapulta cui sono poggiate le
battute. Il corpo si muove e prepara il lan-

cio. Quando le battute esplodono, il corpo
le riceve di nuovo rialimentadosi e ridiven-
tando protagonista. La magia recitativa di
quest’attore sta qui, nel passaggio dal gesto
fisico alla battuta e da questa, di rimando,
nuovamente al corpo, in un dondolio ne-
cessario affinché il personaggio prenda for-
ma e riconoscibilità superando la gag, isti-
tuzionalizzandone gli effetti, trasportando-
la così dal film alla vita comune dello spet-
tatore: quante volte ci siamo sorpresi a
dire, con faccia stanca e voce grave: «Boni,
state boni»? Come lui, sì, uguali a lui, italia-
ni come Sordi.
In Walter Chiari, tanto per esemplificare,
la battuta può vivere anche senza corpo. Il
sarchiapone non esiste, vive della descrizio-
ne che ne fa l’attore e ci basta. In Sordi
questo è impossibile. Anche nei personag-
gi inventati alla radio, la fisicità sordiana è
sullo stesso livello della sua vocalità e delle
battute. Nella nostra fantasia radiofonica,
com’è il corpo del conte Claro o di Mario
Pio, se non perfettamente uguale a quella
voce che esce da quel corpo? Ancora: in
Tognazzi, il corpo rasenta il lascivo anche
senza battute, in Sordi una cosa non può
essere separata dall’altra.
Non a caso, Alberto Lattuada sceglie pro-
prio Sordi, e non un attore siciliano, per la

parte di Antonio Badalamenti in Ma-
fioso. Perché i primi piani sugli occhi
languidi, i primissimi piani sui baffi
cadenti, i dettagli sugli sguardi a dop-
pia chiave di lettura o sulle labbra
pendule, valgono più dell’improba-
bile dialetto siciliano che un roma-
no come Alberto tenta di esprime-
re. La presunta equazione «roma-
nità uguale italianità» di Sordi,
in realtà, viene messa in secon-
do piano più volte: è addirit-
tura un veneziano (Bepi)
in Venezia, la luna e tu,
addirittura in qualità di gondoliere, ma
mai stonato rispetto al ruolo. Tanto che le
cronache del tempo parlano di un Sordi
«buffo» e non vedono alcunché di inade-
guato.
Sordi fa a pezzi il proprio corpo e ce lo
restituisce rappresentandone una mostruo-
sità parcellizzata e spettacolare: i denti di-
ventano, così, i protagonisti scandalosi del
Guglielmo Bertone de Il dentone, così co-
me lo è la sconcia gamba dello zoppetto
Anselmo Pandolfini di Brevi amori a Pal-
ma di Maiorca.
Il dito rigidamente aggressivo, minaccio-
so, invasivo, quasi sempre accostato all’oc-
chio inquisitore, diventa lo status symbol

dell’incertezza italica arrogante e della sua
capacità di «correre in soccorso del vincito-
re». È il dito che sì, certo, indica la luna,
sperando però che l’interlocutore indivi-
dui solo il polpastrello e (Dio non voglia!)
non si spinga oltre. Tanto aggressivo e in-
vadente quel dito, quanto pavido e quindi
accompagnato dalla battuta che ne regge
l’immane sforzo: «Ce sarà pericolo?».
Le mani sono protagoniste fin dall’inizio
della carriera: in Un americano a Roma
Nando Moriconi le trasforma in pistole,
però ammette che sono «caricate a salve»
di fronte all’autorità della guardia nottur-

na che gli chiede cosa stia facendo a
quell’ora in una via deserta della città. È

la tendenza a mettere le mani non avanti,
ma in alto, pronte ad arrendersi, perché
«stavo a scherza’, eh!, so’ ’nnocente», tipi-
ca di un popolo che nell’innocenza sgan-
gherata, nell’infanzia perpetua, nell’imma-
turità sociale finisce per credere definitiva-
mente.
E che dire delle gambe? Dinoccolate, capa-
ci di inciampi impossibili, pronte a un am-
biguo saltello ma mai comiche, impauri-
scono l’interlocutore. Lo scatto di gambe
porta il resto del corpo ad accucciarsi, ad
abbassarsi, mai a spiccare il volo, a elevar-
si: una forma di inchino sciagurato che
ottiene il contrario di ciò che vorrebbe.
Dopo, segue il saltello che non si sa mai se
sia un vero inciampo o una voluta quanto
sciagurata genuflessione, accompagnato
da una mano che riassetta i capelli impo-
matati. Una specie di «Alberto the pelvis»
senza musica o chitarra, esiliato dal sono-
ro, impossibilitato ad ascoltare.
Ne Il boom, sono gli occhi i protagonisti
di cui disfarsi: Giovanni Alberti, infatti,
industriale in disgrazia, ne vende uno a
un più «fortunato» riccone che ha avu-
to un incidente. Per denaro, ovviamen-
te, mai per bontà perché al corpo equi-
vale un valore economico e non una
generosità ideologica.
Ne I vitelloni, il braccio impudente di-
venta aggressivo, classista e volgare,
dunque punito dai lavoratori della mal-
ta che lo inseguono. In quanto al per-
nacchio, è alla stregua della battuta,
serve ad accompagnare il braccio che
esegue la gag. Mentre, durante il cre-
puscolare veglione carnevalesco, il
braccio è docile e sommesso, regge

un mascherone, una specie di faccia faccio-
sa come quella lunare di Alberto: sorregge
se stessa. In Tutti a casa Alberto Innocenzi
s’inchina per vedere meglio cosa ci sia in
fondo a una galleria ferroviaria. L’inchino
è accompagnato da mani penzoloni in
avanti simili a quelle di uno scimmione e
da piedi piatti che, timidi e refrattari, con-
ducono il resto del tenente verso il buio
dell’antro. Ancora una volta emerge il cor-
po in tutta la sua confessata inadeguatezza:
«Ce sarà pericolo?».
E quando il corpo non basta più? Pochi lo
rammentano, ma Sordi è stato il primo
uomo della storia del cinema italiano ad

aver mostrato il sedere al pubblico. È un
Sordi sedato, con una corona d’alloro in
testa come un antico romano, ma ormai
smitizzato e non più virile, quello che mo-
stra le terga involontariamente, tramite il
catastrofico Nando di Un americano a Ro-
ma.
Generoso nel dare il corpo al cinema, e
generosamente intelligente nel capire che
l’unica spalla adeguata per quel fisico pote-
va essere una donna capace di annullare
l’idea maschile di «femmina», Sordi ha
duettato magnificamente con Franca Vale-
ri, così «giusta» nella ritrosia a porgere il
corpo allo spettatore. Duetti fatti di lui che
perde pezzi di corpo e di mente (bugiardo,
infingardo, incapace, sognatore senza so-
gni, eterno inciampatore di gradini messi
apposta dove passa per ampliare le difficol-
tà di vita) e lei che appare il macigno cui
aggrapparsi nel momento del naufragio
(impettita, algida, distante ma ferma, appa-
rentemente assente e goffamente scrupolo-
sa, ma faro di riferimento, comunque).
Lui plateale, lei scarna e dalle battute defi-
nitive. Alberto porge la frase, Franca mette
il punto. Due corpi in lotta apparente, ma
che in realtà sono rappresentativi di un’Ita-
lia sessualmente casareccia: due corpi che,
alla fine, si uniscono in un abbraccio per-
verso quanto inevitabilmente mortale. Co-
me ne Il vedovo, fra i più riusciti esempi di
come il corpo vivo (Sordi-Alberto Nardi)
sia destinato a morire mentre il corpo dato
per morto (Valeri) rinasca dalle proprie
ceneri.

Non solo animali
In definitiva, nessuno ha saputo prendere
in giro (anche in modi politicamente scor-
retti) il corpo con la soavità di Sordi. Non
a caso, Albertone fa ridere fin dalla prima
inquadratura perché quasi sempre il regi-
sta lo riprende in primo piano, o in primis-
simo piano, o in un dettaglio fisico che
prescinde dalla situazione e dal contesto.
E, sempre non casualmente, le battute di
Sordi hanno il senso dell’irrisione scorret-
ta, animalesca («Pussa via, brutta bertuc-
cia») perché richiamano a corpi «altri» dal
nostro. O meglio, dal suo, così insinuante,
fluido, intrusivo, quasi fosse un gobbo di
Notre Dame emigrato a Trastevere.
E anche quando non riesce a essere così,
diventa «corpo del potere», quasi invalica-
bile nella sua vendicatività burocratica, co-
me nell’Otello Celletti de Il vigile, dove la
divisa fa sospirare lo spettatore perché sen-
za quella Sordi è incapace di incutere timo-
re reverenziale, è come se apparisse nudo
in pubblico. Ma, alla fine, se proprio doves-
simo dare la patente di italianità o di roma-
nità a quel corpo, l’unico, sincero, vero
corpo italiano e romano è quello del Gio-
vanni Vivaldi di Un borghese piccolo picco-
lo, di Mario Monicelli. È il corpo della
piccola borghesia dei commercianti e degli
impiegati statali, sempre pronta a nascon-
dersi per vigliaccheria ma altrettanto capa-
ce di vendicarsi sui corpi degli altri, con
perfidia e cinismo privi di pietas, sentimen-
to che in Italia viene sostituito generalmen-
te con il comune senso del pudore.
Quello di Sordi, in definitiva, è un corpo...
senza pudore che ha svergognato i pudori
fisici italiani, senza mai riuscire a dirlo in
modo rivoluzionario, ma in maniera sot-
terranea, quasi nascosta.
Forse è per questo che l’Albertone nazionale
è stato confuso con l’immagine dell’italiano
medio che, au contraire, ha un corpo sem-
pre pronto a nascondere più che a rivelare.

STA A VEDERE CHE LA DISNEY PERDE WINNIE POOH E UN MILIARDO DI DOLLARI DI MIELE L’ANNO

Con quel fisico un po’ così (cicciobombo, maglietta corta
con la buzza di fuori) e con il suo carisma (simboleggiato
dal barattolone del miele che tiene sempre in mano... è la
sua ossessione) ha conquistato il mondo. Paradossi della
cultura popolare di massa. Può un orsacchiotto con l’aria
vagamente tonta far tremare un colosso? Certo che può.
Ma procediamo con ordine: la prima notizia è che l’orset-
to in questione - uno dei grandi totem dell’immaginario
collettivo del Novecento, ovvero Winnie Pooh - sul fronte
degli incassi vale ben di più di Topolino e di Paperino. La
seconda è che in nome di Winnie Pooh la Disney è
impelagata nei tribunali americani in un’epica battaglia
che potrebbe costarle un miliardo di dollari l’anno. La
spada di Damocle che le pende sul capo è una sentenza
che potrebbe togliere al colosso americano i diritti del

marketing negli Usa sull’orsetto e i suoi amichetti del
Bosco dei Cento Acri. È una storia che oramai va avanti
da quasi vent’anni: il fatto è che nel 1930 il «papà» di
Winnie, lo scrittore britannico A. A. Milne, aveva vendu-
to i diritti dell’orsetto per il mercato americano all’agente
letterario Stephen Slesinger, i cui eredi hanno pensato
bene, giusto una ventina d’anni fa, di lanciarsi in una
lunga battaglia giudiziaria nei confronti della casa del
topo più famoso del mondo. Ora gli Slesinger hanno
trovato un giudice federale disposto a dar loro ragione: si
tratta di Florence-Marie Cooper, che venerdì scorso ha
fatto intendere che sarebbe disposta a riconoscere che
buona parte del copyright su videocassette, pigiama, libri
e prodotti di ogni genere con il marchio Winnie Pooh
spetta agli eredi Slesinger.

Come in ogni vero tormentone giudiziario che si rispetti,
ci sono ovviamente anche le grandi alleanze. Alleata della
Walt Disney è per l’appunto la nipote dello scrittore,
Clare Milne, per un motivo, come dire, abbastanza venia-
le: a lei l’azienda ha pagato nel 2001 un sacco di verdoni
(per la precisione 350 milioni di dollari) per assicurarsi i
diritti esclusivi fino al 2026 sull’orsetto e i suo amichetti.
Gli avvocati sono freneticamente al lavoro. Per Topolino-
landia una sconfitta sarebbe drammatica, visto che dal
1961 - anno in cui i Milne hanno passato i diritti alla
Disney - l’allegra combriccola di Winnie, Tigro, Pimpi e
delle altre tenere bestioline del bosco hanno realizzato
una strepitosa avanzata nelle menti di fan piccoli e meno
piccoli mettendo alle strette gli allegri ragazzi di Topoli-
nia, di Paperopoli e sodali similari: il miliardo di dollari

di cui sopra rappresenta, infatti, il 4 per cento delle
vendite totali dei prodotti firmati con il marchio Disney.
«Crediamo nella forza della nostra posizione», ha detto
ieri un accigliato David Nimmer, legale della multinazio-
nale americana, presentando a Los Angeles una «contro-
memoria» nel tentativo di convincere la signora giudice.
Tuttavia, fa notare chi si districa bene nelle aule giudizia-
rie americane, solo raramente i giudizi preliminari di
questo genere vengono ribaltati nelle aule federali. Al
mondo potrebbe importare poco se il marketing dell’eroi-
co Winnie (un «Grande Lebowski» ante litteram) lo gesti-
sce una multinazionale o una congrega di avvocati: sareb-
be bello immaginarsi Winnie e la sua buzza sporgente sul
banco dei testimoni. Un barattolone di miele vi seppelli-
rà.ce
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Sordi è stato il primo
uomo della storia del
cinema italiano a mostrare
il sedere in pubblico...
ricordate il catastrofico
Nando?

Le sue mani: protagoniste
fin dall’inizio. In «Un
americano a Roma» le
trasforma in pistole ma,
ammette, sono «caricate
a salve...»
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CIAMPI SI COMMUOVE PER SORDI
MENTRE PREMIA I BENEMERITI
Il Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi ha premiato ieri al
Quirinale, i benemeriti della cultura e
dell'arte. Grande assente Roberto Benigni,
per motivi familiari, e Franco Zeffirelli,
all'estero per motivi professionali. Con la
voce incrinata dalla commozione, Ciampi
ha ricordato Alberto Sordi «che ci ha
divertito ma che ridendo ci ha aiutato a
non dimenticare nulla della nostra storia».
Poi, ha chiamato i benemeriti della cultura
e dell'arte Francesco Alberoni, Franco
Battiato, Leonardo Benevolo, Bruno
Bottai, Paolo Galluzzi, Ezio Gribaudo,
Enrico Menestò, Alessandro Perrone,
Katia Ricciarelli, Giuseppe Talamo,
Susanna Tamaro, Bruno Toscano.

Roberto Brunelli

Nostalgia di un corpo che ci
ha rappresentato oltre la voce,
oltre le battute. Alberto Sordi
ci ha fatto ridere lasciando
che a parlare fossero il suo

faccione, le sue gambe
nervose, le sue braccia. Ha

fatto a pezzi la sua fisionomia
per restituircela in mostruosi,

spettacolari frammenti

Alberto
Sordi
negli anni
Sessanta
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Rete4 16,45
L'UOMO DEL FIUME NEVOSO
Regia di George Miller - con Tom
Burlinson, Kirk Douglas. Australia
1982. 93 minuti. Western.

Jim, un giovane cowboy,
trova lavoro presso il ran-
ch di un dispotico alleva-
tore tra gli altopiani au-
straliani. Il ragazzo non
riuscirà ad ottenere la fi-
ducia dell'anziano pro-
prietario, neanche quan-
do salverà la vita alla fi-
glia di cui è innamorato.
Grandi spazi e bella foto-
grafia.

La7 21,30
SONO AFFARI DI FAMIGLIA
Regia di Sidney Lumet - con Sean
Connery, Dustin Hoffman, Matthew
Broderick. Usa 1989. 112 minuti.
Commedia.

Vito, un ex ladro, viene
coinvolto dal figlio ribelle
e dal padre a sua volta
ladro impenitente, a com-
piere una rapina. Il più
giovane si fa arrestare e
Vito se la prende col pa-
dre responsabile di tutto.
La recitazione dei tre pro-
tagonisti regge un film a
tratti deludente.

Raidue 21,00
LA TIGRE E IL DRAGONE
Regia di Ang Lee - con Chow
Yun-Fat, Michelle Yeoh. Hong Kong/
Cina/Usa 2000. 119 minuti. Avventu-
ra.

Li Mu Bai, il più grande
spadaccino dell'intera Ci-
na, incarica la sua amata
e coraggiosa di fare omag-
gio della sua fidata spada
al nobile Te che dovrà cu-
stodirla. Ma il dignitario
se la fa rubare…Quattro
Oscar per una bella storia
che unisce armoniosa gra-
zia ed elegante bellezza.

Rete4 23,55
TI AMERÒ…FINO AD AMMAZZARTI
Regia di Lawrence Kasdan - con Ke-
vin Kline, Tracey Ullman, William
Hurt. Usa 1990. 96 minuti. Comme-
dia.

Joey ama sua moglie ma
la sua esuberanza lo por-
ta a tradirla costantemen-
te. La donna un giorno
scopre una delle sue scap-
patelle e decide di assolda-
re due killer pasticcioni
per far fuori il marito fedi-
frago. Ma la simpatica ca-
naglia in un modo o nell'
altro se la cava sempre.
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sc
el

ti
pe
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vo
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da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: poco nuvoloso con locali addensamenti sui rilievi.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con velature
sulla Sardegna e sul Lazio.
Addensamenti sulle zone interne. Sud e Sicilia: da poco a
parzialmente nuvoloso sul settore tirrenico; sereno sulle
altre zone.

Sull’intera Penisola sereno o velato. Nottetempo, locali
foschie dense e banchi di nebbia nelle valli e sulle zone
pianeggianti.

Sull'Italia è presente un campo di alta pressione.

BOLZANO 10 26 VERONA 13 26 AOSTA 14 24

TRIESTE 15 21 VENEZIA 12 23 MILANO 13 28

TORINO 13 23 MONDOVÌ 17 21 CUNEO 11 23

GENOVA 19 21 IMPERIA 17 25 BOLOGNA 13 27

FIRENZE 14 29 PISA 12 28 ANCONA 10 21

PERUGIA 11 26 PESCARA 10 24 L’AQUILA 7 24

ROMA 14 29 CAMPOBASSO 17 18 BARI 11 25

NAPOLI 15 29 POTENZA 13 26 S. M. DI LEUCA 18 18

R. CALABRIA 14 25 PALERMO 16 24 MESSINA 13 22

CATANIA 12 30 CAGLIARI 17 24 ALGHERO 15 30

HELSINKI -3 8 OSLO 3 8 STOCCOLMA 3 5

COPENAGHEN 9 15 MOSCA 3 13 BERLINO 11 22

VARSAVIA 5 18 LONDRA 12 22 BRUXELLES 15 24

BONN 14 25 FRANCOFORTE 10 27 PARIGI 14 27

VIENNA 12 23 MONACO 9 25 ZURIGO 7 26

GINEVRA 11 24 BELGRADO 10 24 PRAGA 6 22

BARCELLONA 16 23 ISTANBUL 15 27 MADRID 15 26

LISBONA 13 20 ATENE 16 28 AMSTERDAM 14 23

ALGERI 16 23 MALTA 16 27 BUCAREST 9 27
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BENVENUTI ALLA BIENNALE DANZA, DOVE IL CORPO TECNO-METROPOLITANO VA AL CINEMA
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Un tuffo dove il video è più blu? A Venezia, naturalmen-
te, dove la Biennale danza prende il via oggi con una
full immersion di danze sullo schermo e parole dietro
tavole rotonde. Il tutto riflettendo su quelli che saranno i
temi portanti di questo primo Festival Internazionale di
Danza Contemporanea: ovvero, incroci, innesti e in-
fluenze reciproche tra corpo, città, architettura e tecnolo-
gia. Filo rosso che era, in qualche modo, prevedibile,
essendo stata affidata la responsabilità del settore a
Frédéric Flamand, coreografo e regista belga da sempre
attratto da percorsi architettonici e molto high tech. Lo
aiutano in questa prima ricognizione dei territori da
esplorare Elisa Guzzo Vaccarino, critico ed esperta di
video di danza, e il professor Marco De Michelis della
Iuav.

Le avventure del corpo tecno-metropolitano partono pro-
prio all’Iuav, al Convento delle ex Terese dove, dalle 16
alle 20, è in programma la prima tranche di video-ab-
buffate con un ghiotto menù sui flirt tra danza e cine-
ma. Un minuto secco per vedere nientemeno che Loie
Fuller, la dama dei veli, l’americana che fece impazzire
Parigi e fu immortalata da Toulouse-Lautrec, in un
rarissimo spezzone (film Edison del 1897). Ma ci sono
anche le coreografie di Ruth Saint Denis e Ted Shawn
nel film Intolerance di Griffith, René Clair che riprende
i Ballets Suedois per il suo Entr’acte o i frammenti di
danza nel Metropolis di Fritz Lang. Per gli appassiona-
ti segnaliamo la ricostruzione del Balletto triadico di
Schlemmer in una pellicola di Franz Schombs del 1970.
Dagli albori al passato prossimo: la giornata di domani

è ancora videodipendente e concentrata stavolta sui rap-
porti con il computer. Immancabile un’apertura con il
grande Cunningham complice Nam June Paik (Merce
by Merce by Paik), Greenaway che insegue i passi
fiamminghi di Anne Teresa de Keersmaeker, i giochi
illusionistici e le danze-montaggio della coppia Montal-
vo-Hervieu fino ad arrivare a Pina Bausch e ai suoi
attraversamenti metropolitani tra Hong Kong, Lisbona
e Roma.
La terza video-giornata (8 maggio) si occupa di corti,
film-clip come «racconti corporei», tra i quali spicca la
celebre serie inglese Dance for the Camera, una fortuna-
ta produzione di Channel Four che commissionò a core-
ografi e a cineasti brevi lavori della durata massima di
un quarto d’ora. Ci sono tutti i nomi che contano da

Aletta Collins a Nigel Charnock.
Sabato si passa alle riflessioni al Piccolo Arsenale con un
convegno aperto da Vaccarino al quale interverranno,
tra gli altri, la ricercatrice Brygida Ochaim, esperta di
Loie Fuller, il coreografo catalano Cesc Gelabert e l’ita-
liana Ariella Vidach, Arnd Wesemann, editorialista di
Ballet-Tanz, e Massimo Bertolaccini di Mtv. Tra spetta-
colo e conferenza si chiude nella giornata di sabato con
una performance, Connected Isolation, a cura di
Frédéric Flamand e Marco De Michelis: esplorazione
sui cambiamenti della dimensione urbana che hanno
modificato i modi attuali di vivere il corpo. Didascalie
al testo-spettacolo del macluhaniano Derrick de Ker-
ckhove, dell’architetto urbanista Stefano Boeri e del gior-
nalista Ugo Volli.

L’
uomo si ferma a guardare il telegiornale e
mormora: «Operai? Esistono ancora?». È
una battuta esemplare contenuta in Il po-

sto dell’anima di Riccardo Milani. Una storia, un
melodramma operaio. Con il grande merito di far
capire ai tanti che si sono distratti, magari prima
sedotti dalle teorie di Toni Negri sul «rifiuto del
lavoro» e poi da quelle di Jeremy Rifkin sulla «fine
del lavoro», che gli operai esistono ancora. Certo,
spesso il loro «posto» svanisce, ucciso dai sommi
dettati dell’economia globalizzata, e quindi sono
costretti a battaglie estenuanti, spesso inutili, per
difenderlo.
È quanto avviene nella fabbrica del film che qui ha
un nome inventato, ma facilmente individuabile,
visto che si parla di una multinazionale delle gom-
me e che in Italia, nel recente passato, proprio una
multinazionale, la Goodyear, è stata al centro di
accese cronache sindacali.
È la storia della sconfitta di un gruppo di operai
che non ce la fanno a convincere il super padrone
della loro efficienza e produttività, malgrado i viag-
gi a Bruxelles e negli Usa, malgrado l’incatenamen-
to ai cancelli, il sito Internet che li sostiene, l’appog-
gio del Tg3 e di Sandro Ruotolo in prima persona.
C’è un grande vuoto nel racconto: i sindacati uffi-

ciali, quelli locali e quelli nazionali, è come se non
esistessero. C’è solo il sindacato di fabbrica. Un
modo per non affondare il bisturi nelle responsabi-
lità. Perché nel micromondo di questa azienda il
posto si perde due volte. Una anche morendo di
tumore, per aver aspirato da mane a sera esalazio-
ni venefiche. È capitato. Esistono nomi - dal Petrol-
chimico di Marghera alle fabbriche di Cengio - che
ricordano i camposanti.
Esistono vicende che hanno visto l’angoscia spesso
impotente delle organizzazioni sindacali, costrette
a fare i conti tra il ricatto della morte in agguato,
l’ira delle popolazioni e la sorda resistenza degli
operai incuranti del male, non disposti a perdere
«il posto».
Eppure oltre trenta anni fa lo slogan imperante era
diventato «la salute non si vende». Voleva dire che
non esisteva un risarcimento monetario per un
possibile cancro. Era il tempo della contrattazione
non solo del salario, ma delle condizioni di lavoro,
per far capire che la propria integrità psicofisica
valeva più che la busta paga.
Questo rievoca Il posto dell’anima, storia di una
sconfitta operaia, ma anche dipanarsi di tante
sconfitte individuali. Anche di chi tenta, tra loro,
magari, di provare le nuove strade dell’auto-im-
prenditorialità, nel campo alimentare, e poi finisce
soffocato da qualcosa di ancora più moderno, un
gigantesco supermercato. Come dire quanto sia
difficile fuggire della propria esistenza operaia e
costruire un futuro diverso. Spesso resta una gab-
bia feroce, perfino omicida.
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DANZA E POESIA: INCONTRO CON
FRACCI, SPAZIANI E ZECCHI
Carla Fracci, Maria Luisa Spaziani e
Stefano Zecchi saranno i protagonisti del
seminario «La Danza incontra la Poesia -
Emozioni in movimento» organizzato
dalla Federazione della Danza aderente
all’Agis che si terrà oggi alle 10 presso la
sede Agis in via di Villa Patrizi 10 a Roma.
All’incontro interverranno anche Lorenzo
Tozzi, Niva Lorenzini e Giorgio Zanetti. Il
seminario, organizzato in collaborazione
con l’Agiscuola, è aperto agli studenti e
svilupperà il tema del rapporto tra
l’attività coreutica e la letteratura. Al
seminario farà seguito, nei mesi di giugno
e luglio a Roma, una serie di spettacoli
nei quali saranno coinvolti poeti
contemporanei e compagnie di danza.

Gabriella Gallozzi

ROMA Non sono più i tempi di Tre-
vico-Torino di Ettore Scola né di La
classe operaia va in paradiso di Elio
Petri. Né, tanto meno quelli del-
l’Apollon di Ugo Gregoretti al qua-
le proprio ieri abbiamo dedicato
una pagina in occasione del suo
restauro - sarà proiettato stasera,
ore 21.00, al cinema Nuovo Olim-
pia di Roma - . Il cinema, almeno
quello italiano, è uscito dalle fabbri-
che molti anni orsono. Scegliendo
di raccontare altri milieu che poco
hanno a che fare col mondo del
lavoro, ma piuttosto - soprattuto
in questi ultimi tempi - con le crisi
più o meno esistenziali delle classi
medie travolte dai loro stessi «valo-
ri» da «vincenti». Per questo un
film che oggi torna a parlare di ope-
rai fa comunque «notizia». Ed è
comunque un atto di coraggio. Co-
sì come Il posto dell’anima la nuo-
va pellicola di Riccardo Milani,
prodotta da Albachiara di Lionello
Cerri e RaiCinema, nelle sale da
venerdì prossimo e che è stato an-
che visionato per il festival di Can-
nes, ma «bocciato» in extremis.

Un film «onesto» che, come
spiega lo stesso regista, vuol «rac-
contare una storia di perdenti, di
classi sociali meno abbienti in un
cinema italiano che guarda ormai
solo a quelle più alte». E lo fa, ap-
punto, a partire dalle vicende uma-
ne di quattro lavoratori di un paesi-
no del Sud in lotta per la difesa del
loro posto di lavoro. La loro fabbri-
ca di pneumatici, di proprietà di
una multinazionale americana, ha
deciso per la chiusura, senza se e
senza ma. Le lettere di licenziamen-
to sono già state recapitate a tutti i
dipendenti, eppure loro, gli operai,
decidono di non arrendersi.

Salvatore (Michele Placido) è il
sindacalista storico. Quello che il
posto di lavoro l’ha sempre difeso
ad ogni costo, più delle condizioni
di lavoro, in una fabbrica che negli
anni ha ucciso tanti lavoratori con
le sue venefiche esalazioni. Poi c’è
Antonio (Silvio Orlando) che, inve-
ce, sogna di ritornare al paesello
natale - il posto dell’anima, appun-
to - insieme alla sua compagna, Ni-
na (Paola Cortellesi) che la fabbri-
ca l’ha lasciata tanti anni prima per
andare a lavorare a Milano. E, an-
cora, il più giovane, Mario (Clau-

dio Santamaria) per il quale non
contano né l’ideologia né, forse, la
solidarietà tra compagni e si avven-
tura addirittura in un business di
pasta fatta in casa. Salvo poi dover
fare i conti, anche in questo caso,
con un nemico più grande della
«buona volontà individuale»: il
centro commerciale che spazza via
il suo piccolo laboratorio casalin-
go.

Quattro operai, quattro perso-
naggi, dei quali Riccardo Milani si
sforza di raccontare tutta la pro-
rompente umanità, la dignità di uo-
mini e lavoratori. Che, però, a trat-
ti dispiace vedere «umiliata» - pas-
sateci l’espressione un po’ forte -
davanti ad un gusto per la comme-
dia che cede alla «macchietta», co-
me quando i tre protagonisti van-
no in delegazione a Bruxelles, im-
provvisando un francese improba-
bile alla Totò, oppure quando par-
tono all’arrembaggio - ma il sinda-
cato dov’era? - per gli States con

l’obiettivo di scovare il «padrone»
nella sua casa madre. Qui Anto-
nio-Orlando «rompe la trattativa»
con una scena madre in cui elenca
uno per uno tutti i compagni ucci-
si dalle esalazioni venefiche della
fabbrica. C’è da piangere e, come
spesso in questi casi, la lacrima
non lascia spazio all’indignazione.
Come anche nel finale ad «effetto»
che, ovviamente, non riveleremo.

Il posto dell’anima è un film pie-
no di buone intenzioni. E ha il pre-
gio, che nel corso della narrazione
si manifesta come un limite, di vo-
ler raccontare una sconfitta che va
al di là della perdita del posto di
lavoro. Quella che ci racconta Mila-
ni, infatti, è la perdita di identità
non solo di una classe sociale ma
di un’intera società. Una perdita
che non è legata soltanto all’uscita
dal ciclo produttivo, ma soprattut-
to al distacco dalle proprie origini,
tradizioni e storia. Così come han-
no fatto i quattro operai abbando-

nando il paesino natale per scende-
re a valle e impiegarsi nella catena
di montaggio, dimenticando, chi
più chi meno, il gusto per una vita
a misura d’uomo in cui apprezza-
re, come dice Antonio alla sua fi-
danzata «anche le scomodità», il
freddo del riscaldamento a legna,
l’assenza di acqua calda nella vasca.

«Volevamo raccontare - dice
Domenico Starnone che ha sceneg-
giato il film col regista - la crisi del
concetto di lavoro, operai costretti
a tenersi stretti un posto che po-
trebbe anche ucciderli. Gente che
ha perso la sua stessa identità e che
fa un mestiere che i figli considera-
no merda».

E a chi, di fronte a certi temi,
ravvisa il pericolo della retorica Mi-
lani risponde secco: «Mi dà davve-
ro fastidio che ogni volta che le
cose emozionano, si impacchetti-
no subito nel termine retorica. In-
vece è ancora giusto per certe cose
indignarsi: altro che retorica».

Rossella Battisti

QUANDO IL POSTO
SI PERDE DUE VOLTE

Bruno Ugolini

Francesco Fasiolo

Trucchi diabolici, giochi di luce, apparizioni
fantastiche. Laura Minici Zotti porta da anni
nei musei e teatri di tutto il mondo i suoi
spettacoli di lanterna magica. Accoglie il pub-
blico rigorosamente vestita in abiti ottocente-
schi, poi si spengono le luci, e comincia la
grande illusione. «Sono l'unica lanternista ri-
masta in Italia, e saremo in dieci in tutto il
mondo», dice con orgoglio mentre ci accom-
pagna per le stanze della grande mansarda di
un antico palazzetto sul Prato della valle, al
centro di Padova. È qui, in questo piccolo
museo, che conserva le sue lanterne e ogni
sorta di strumenti bizzarri, come i dischi di
Newton o i megaletoscopi, che facevano
muovere le immagini quando ancora il cine-
ma non esisteva. Tutto miracolosamente re-
cuperato da questa stravagante signora vene-
ziana, erede delle migliaia di ambulanti che
per più di duecento anni, dalla fine del dicias-
settesimo secolo fino ai primi del ‘900, han-
no proiettato nelle fiere di tutta Europa im-
magini divertenti o terrificanti, a volte ri-

schiando di finire bruciati vivi. La lanterna
magica, ricordata da Proust nella Recherche e
da Bergman in Fanny e Alexander, è il più
illustre antenato dell'invenzione dei fratelli
Lumière, una scatola di legno del tutto simile
al nostro proiettore. Al posto delle diapositi-
ve si usavano piccoli vetri dipinti a mano,
vere e proprie opere d'arte in miniatura, su
cui si ritraevano storie affascinanti e paesaggi
lontani. «Nel corso dei miei viaggi - racconta
la lanternista - ho collezionato ottomila vetri-
ni originali». Nascosti nelle cantine di Lon-
dra, ammassati e impolverati nelle soffitte
dei musei di mezza Europa, dimenticati da
tutti, come le storie che raccontavano. E oggi
tornati alla vita e proiettati un po’ ovunque.
Dal Louvre alla Library of Congress di
Washington. Da una serie di trenta serate in
Giappone ai Festival di Venezia, di Singapo-
re, di Telluride.

«E dire che tutto è cominciato per caso.
Trent'anni fa trovai nella soffitta della casa
veneziana di mio padre una piccola lanterna
magica. Probabilmente la usavano i miei
nonni per passare le serate sul finire dell'800.
Era perfettamente funzionante...». La signo-

ra non ci pensa due volte, lascia la sua occu-
pazione, la pittura, e comincia a girare il
mondo: «Sono andata in Inghilterra per co-
noscere gli appassionati della Magic Lantern
Society, e da quei primi incontri è comincia-
ta la mia avventura. E i miei figli sono cresciu-
ti non ascoltando delle favole, ma vedendole
con la lanterna magica». I soggetti delle visio-
ni sono diversi: il comico, lo storico, addirit-
tura il pornografico. Nella collezione Minici
Zotti c'è una scatola di vetri con foto di nudi
che venivano proiettati nelle case di piacere
di fine '800, «ma allo stesso tempo erano
molto comuni le rappresentazioni della vita
di Cristo: tutto quello che ruota intorno all'
uomo era mostrato dalla lanterne magiche».
Tra le storie preferite della signora Zotti c'è
La vita di Giacomo Casanova: «L'ho ricreata
basandomi sulle Mémoires, scegliendo tra le
migliaia di vetrini che ho quelli che potevano
rappresentare la vicenda di questo grande
seduttore. Anche se esistono dei racconti già
confezionati, come la mia serie di sessanta
vetri sulla Rivoluzione francese, amo inventa-
re e costruire storie nuove.» Perché fare la
lanternista non vuol dire solo proiettare:

«Ideare uno spettacolo è come fare una regia.
Scrivo il testo e curo i suoni. E durante proie-
zione devo rispettare un certo ritmo. Dopo
alcune immagini fisse bisogna introdurre del
movimento, magari con una dissolvenza in-
crociata, un trucco che il cinema ha ripreso
dalle lanterne». Si sovrappongono due vetri-
ni, e in questo modo i personaggi si muovo-
no, le finestre si illuminano, il giorno diventa
notte. Tutto è accompagnato da un lettore,
che racconta la vicenda come i cantastorie di
un tempo, e da un tecnico del suono, che
con lamiere, fischietti e carta stagnola, si oc-
cupa dei rumori dal vivo: «Vogliamo far sen-
tire al pubblico le navi nei mari in burrasca,
lo scroscio d'acqua di un temporale, il crepi-
tare del fuoco di un vulcano». E a volte lo
spettacolo finisce con una fantasmagoria, ov-
vero l'apparizione di scheletri, fantasmi e vol-
ti di persone morte, una delle specialità dei
vecchi lanternisti. Il trucco è semplice: si pro-
ietta sul fumo: «In Francia ad esempio, dopo
la morte di Robespierre, spesso veniva proiet-
tato il vetrino con il suo ritratto su una nuvo-
la di fumo, e così sembrava che la testa ondu-
lasse e si muovesse».

È l’ultimo operatore italiano di un’arte antica, la lanterna magica, ovvero il cinema quando non c’era il cinema

Laura Minici, la signora della lanterna

Operaio dove vai se le radici non le hai?
«Il posto dell’anima», diretto da Riccardo Milani, scava nella sconfitta di una classe sociale

operai al cinema

Silvio Orlando in una scena del film «Il posto dell’anima» diretto da Riccardo Milani
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IL NOSTRO FILM

L’esilarante smoking di Jackie Chan
una spy story fra calci, pugni e piroette
Ingessa, conforma, pinguineggia. Non solo, "Lo
smoking" fa molto di più. Al funambolo Jackie Chan
serve come nuovo spunto comico da affiancare al
suo solito campionario di calci, pugni e piroette. Il
film si apre con il primo piano di una mega pisciata di
capriolo a bagno nel ruscelletto, poi prende la forma
di una spy-story in stile comico-demenziale. Jackie
l'acrobata interpreta un autista improvvisato agente
segreto - il suo nome è Tong, James Tong - che
grazie ad uno smoking super-tecnologico si muove
come l'Ispettore Gadget ibridato con i saltatori di
Matrix. I cattivi fanno una brutta fine. Fra le vittime
delle sue arti marziali incontenibili si annovera anche
James Brown. La regia è di Kevin Donovan.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti La città incantata

20,20-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Nave fantasma
700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
2 Il libro della giungla 2
380 posti 15,00-16,20-17,40-19,00 (E 7,50)

Daredevil
20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Come farsi lasciare in 10 giorni
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 How to lose a guy in 10 days directed by D.
Petrie
225 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
3 Io non ho paura
115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
4 L'anima gemella
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The hours

20,00-22,30 (E 4,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Due amiche esplosive
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Chiuso per lavori
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E 7,50)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Riposo
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Anteprima Insieme per caso

21,00 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti La 25a ora

20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti X-Men 2

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 X-Men 2
600 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
223 posti 17,40-20,15-22,55 (E 7,50)
Sala 3 Il libro della giungla 2
198 posti 15,35 (E 7,50)

The core
17,20-20,05-22,50 (E 7,50)

Sala 4 Red Siren
198 posti 15,35-20,10 (E 7,50)

Lo smoking
18,00-22,35 (E 7,50)

Sala 5 Una vita quasi perfetta
198 posti 15,35-17,50-20,10-22,25 (E 7,50)
Sala 6 L'acchiappasogni
198 posti 17,00-19,55-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Johnny English
198 posti 16,20-18,20-20,20 (E 7,50)

Daredevil
22,20 (E 7,50)

Sala 8 La 25a ora
198 posti 17,00-19,50-22,40 (E 7,50)
Sala 9 Come farsi lasciare in 10 giorni
223 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Lucia y el sexo
620 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Secretary
350 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A L'avversario
350 posti 16,30-20,05-22,30 (E 7,00)
Sala B Cose di questo mondo
150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala C Ubriaco d'amore
100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala D Aprimi il cuore
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La città incantata
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Bowling a Columbine
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Ararat - Il monte dell'arca

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Dillo con parole mie

20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

La storia di Asja Kljacina che amò senza
sposarsi di A. Konchalovskij

18,00 (E 5,50)
Il caso Mattei
20,00 (E 5,50)
Malcom X di S. Lee
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104
Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Respiro
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)
Sala 2 X-Men 2
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Shaolin Soccer

20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
296 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Due amiche esplosive
172 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Una vita quasi perfetta
217 posti 18,25-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 4 Maial College
224 posti 18,10-20,10-22,10 (E 7,50)
Sala 5 X-Men 2
426 posti 17,15-19,50-22,25 (E 7,50)
Sala 6 Il pranzo della domenica
224 posti 17,20-20,10-22,40 (E 7,50)
Sala 7 Come farsi lasciare in 10 giorni
217 posti 17,00-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 8 Il libro della giungla 2
172 posti 18,00 (E 7,50)

Johnny English
20,20-22,30 (E 7,50)

Sala 9 Nave fantasma
296 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Riposo
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Riposo
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Confessioni di una mente pericolosa

21,00 (E 4,50)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
X-Men 2
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,30 (E 6,70)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Riposo
LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
La finestra di fronte
21,15 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Riposo
MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510
Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Riposo
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 X-Men 2
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 La 25a ora
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Maial College
222 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Nave fantasma
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E 4,50)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Il fiore del male

20,30-22,30 (E 4,50)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Riposo
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Riposo
VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5
Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641
Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti X-Men 2

20,00-22,40 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti La 25a ora

19,45-22,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il pranzo della domenica

20,15-22,30 (E )
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti Arrogance no limits VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Riposo
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Dieci
21,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Riposo
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti The core

20,00-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Arca russa

20,30-22,30 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Riposo
FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
Riposo

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A X-Men 2
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala B La regola del sospetto
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Riposo
OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Il libro della giungla 2
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
Maial College
21,15 (E )

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Red Siren

20,15-22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Maial College

20,30-22,30 (E )
Sala 2 Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )
Sala 3 Il pranzo della domenica

20,40-22,40 (E )
Sala 4 Nave fantasma

20,40-22,40 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Ararat - Il monte dell'arca
88 posti 20,30-22,35 (E )
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Confessioni di una mente pericolosa
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Il pranzo della domenica
133 posti 20,30-22,40 (E )
Sala 300 Come farsi lasciare in 10 giorni
202 posti 20,15-22,40 (E )
Sala 400 Maial College
358 posti 20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Sala riservata

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Riposo
437 posti
Sala 2 Riposo
120 posti
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 X-Men 2
700 posti 20,10-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma
320 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Riposo

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Riposo

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Il cuore altrove
21,00 (E )

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti L'acchiappasogni

21,15 (E )
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Maial College
20,30-22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,45 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
20,15-22,45 (E )

Sala 4 Nave fantasma
20,40-22,40 (E )

Sala 5 La 25a ora
20,15-22,30 (E )

Sala 6 X-Men 2
20,15-22,45 (E )

Sala 7 Lo smoking
20,30-22,30 (E )

Sala 8 Red Siren
20,15-22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Il grande dittatore

21,00 (E )
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
La regola del sospetto
20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51
Daredevil
20,30-22,30 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Riposo
SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 La città incantata
2498 posti 17,15-19,50 (E )

The core
22,15 (E )

2 Johnny English
16,15-18,20-20,20-22,25 (E )

3 Il pranzo della domenica
15,55-18,00-20,05-22,20 (E )

4 Maial College
15,50-18,10-20,30-22,30 (E )

5 Nave fantasma
15,55-17,50-20,25-22,40 (E )

6 X-Men 2
16,45-19,30-22,15 (E )

7 Lo smoking
15,50-18,00-20,20-22,30 (E )

8 Il libro della giungla 2
15,35-17,05 (E )
Shaolin Soccer
18,35 (E )
Red Siren
20,20-22,30 (E )

9 Una vita quasi perfetta
16,25-18,30-20,25-22,30 (E )

10 Confessioni di una mente pericolosa
16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

11 La 25a ora
16,50-19,30-22,10 (E )

12 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,40-17,55-20,15-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5
Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Lo smoking
500 posti 20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 2 D'Essai
L'anima gemella

20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Johnny English

20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Maial College

20,30-22,30 (E )
Sala Smeraldo Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
Sala Turchese X-Men 2

20,00-22,40 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
L'acchiappasogni
20,15-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Riposo

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,20-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Shaolin Soccer

20,30 (E )
La regola del sospetto
22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Confessioni di una mente pericolosa
396 posti 20,10-22,30 (E )
Sala Verde Io non ho paura
110 posti 20,20-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 X-Men 2
505 posti 20,10-22,30 (E )
Multisala Sala 2 La 25a ora
252 posti 20,00-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Nave fantasma
252 posti 20,40-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Il pranzo della domenica

20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 5 The core

20,00-22,30 (E )
Multisala Sala 6 La città incantata

20,10 (E )
La finestra di fronte
22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Millennium Mambo
21,15 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Riposo

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
296 posti

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Maial College

20,30-22,30 (E )

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,00-22,30 (E )

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Le donne vere hanno le curve

20,30-22,30 (E )

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Confessioni di una mente pericolosa
180 posti 20,30-22,35 (E )
Sala Sole X-Men 2
260 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Terra Il pranzo della domenica
190 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E )
Sala Gialla Nave fantasma
450 posti 20,30-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
246 posti
Sala B Riposo
150 posti
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo
CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31
Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Riposo
FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti
Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti L'acchiappasogni

21,00 (E )
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Assemblea Bilancio Coop Estense

21,00 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Nave fantasma
20,30-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Nave fantasma
180 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Rossa X-Men 2
406 posti 20,15-22,30 (E )
Sala Verde Maial College
96 posti 20,30-22,30 (E )
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Riposo
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
450 posti 20,10-22,30 (E )
Sala 2 Johnny English

20,30-22,30 (E )
Sala 3 Una vita quasi perfetta

20,20-22,30 (E )
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Riposo
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Minority Report direct by S. Spielberg
20,00-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 La 25a ora

20,00-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Riposo

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti Film per adulti VM18

14,30-21,45 (E )

Due amiche esplosive
commedia

Di Bob Dolman con Goldie
Hawn, Susan Sarandon,
Geoffrey Rush, Erika
Christensen, Robin
Thomas, Adam Tomei,
Tinsley Grimes

Fra passato e presente, pecca-
to e redenzione, due vecchie
amiche - Goldie Hawn e Su-
san Sarandon - si ritrovano do-
po molti anni di lontananza.
La vita le ha cambiate: negli
anni '60 erano due scatenate
"banger sister" a caccia di mu-
sicisti rock e forti emozioni,
adesso una fa la cameriera e
l'altra ha svestito i panni della
spensieratezza per abbracciare
una perfetta vita borghese. Il
loro incontro farà tornare vive
le vecchie passioni.

Ararat
drammatico

Di Atom Egoyan con David
Alpay, Arsinée Khanjian,
Christopher Plummer,
Charles Aznavour,
Marie-Josée Croze

Dal regista de "Il viaggio di Fe-
licia" ecco un film dentro il
film che racconta, attraverso
un intenso interrogatorio alla
dogana che si trasforma in
drammatico scontro psicologi-
co, il genocidio degli armeni
ad opera dei turchi. Dramma
privato e tragedia collettiva si
fondono e si intersecano, cre-
ando più piani narrativi. Un
film molto crudo dove il dolo-
re diviene palpabile. Atom
Egoyan è di origine armena, e
il suo trasporto emotivo si co-
glie chiaramente.

Red Siren
azione

Di Olivier Megaton con
Jean-Marc Barr, Asia
Argento

Una bambina in fuga dalla ma-
dre - una specie di Crudelia
Demon di disneyana memo-
ria - vuole attraversare l'Euro-
pa alla ricerca della padre. A
parte questo, "Red Siren" offre
un gran varietà di sparatorie,
sangue e pianti, corse in mac-
china, un'Asia Argento poli-
ziotta emotiva e un giustiziere
solitario tipo Leon di Luc Bes-
son. Molti i silenzi, i primi pia-
ni e le inquadrature a macchi-
na ferma che lasciano a giochi
di ombre il racconto di un'av-
ventura un po' sconclusiona-
ta.

a cura di Edoardo Semmola
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Performance

Linguaggi sonori e danza
per l’arte della consulenza

Incontro

Pensieri, viaggi e note
di Daniele Silvestri

Musica

Seconda serata con Haber
per «Recitar jazzando»

Teatro

Oggi il debutto
del «Tormiento Sexy Circus»

ap
pu

nt
am

en
ti

teatri
Bologna 

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Europauditorium M. Cagli: oggi ore 21.00 Concerto musiche
di Schubert, Chopin con S. Bunin (pianoforte)
Auditorium Manzoni: martedì 13 maggio ore 21.00 Orche-
stra del XVIII secolo musiche di Schubert, Beethoven dir.
Dir. F. Brüggen

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Sabato 10 maggio ore 21.00 Ballata per un'ora d'aria regia
di G. Rimondi con con M. Pitta

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala InterAction: oggi ore 21.30 Veronika Ceps - Laborato-
rio Teatrale Integrato del Cet - Teatro Umano
Giovedì 08 maggio ore 21.00 Sergio Cammariere in concer-
to con Prevendita lunedì - venerdì ore 15.30-19 presentato
da Romagna Concerti & Polimedia - Estragon

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 09 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefoni-
ca.

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836

Oggi ore 21.00 abb. turno A Maria de Buenos Aires operita
tango di A. Piazzolla, H. Ferrer regia di R. Innocente con
Milva

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Venerdì 09 maggio ore 22.00 Nel nome del pane di P. Ponti
Sgargi regia di P. Ponti Sgargi con P. Ponti Sgargi
Milonga Project: domani ore 22.00 Tangueira Serata di
ballo in collaborazione con Area Tango

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreo-
grafie di William Forsythe (16 maggio)
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La
Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter
Brook (dal 28 al 31 maggio)

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Teatro Valdocca: domani ore 21.00 Prima Imparare è anche
bruciare testo di M. Gualtieri, progetto speciale con gli
allievi della Scuola Europa di Teatro. regia di C. Ronconi

TEATRO STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059.2136011
Domani Feelin'blue

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151

320 posti The core

20,00-22,15 (E )

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246

700 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,15 (E )

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

240 posti Shaolin Soccer

20,45-22,30 (E )

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366

The core

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

X-Men 2

21,00 (E )

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

La finestra di fronte

21,30 (E )

PIACENZA

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Nave fantasma

20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E 6,71)

2 Johnny English

20,30 (E 6,71)

The core

22,30 (E 6,71)

3 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium X-Men 2

20,00-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio Red Siren

20,10-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541

Ebbro di donne e di pittura

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728

Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540

1 Riposo

2 Riposo

3 Riposo

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Il pianeta proibito

21,30 (E 6,20)

RAVENNA

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 Maial College

1500 posti 20,40-22,30 (E )

Sala 2 X-Men 2

20,00-22,20 (E )

Sala 3 Nave fantasma

20,40-22,30 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Cose di questo mondo

20,30-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

La 25a ora

20,00-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,40 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Il pranzo della domenica

20,35-22,35 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

728 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,30 (E )

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Maial College

20,30-22,30 (E )

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16

Riposo

CASOLA VALSENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo

CASTEL BOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075

Corto di sera

21,00 (E )

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

La regola del sospetto

21,00 (E )

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033

1 Maial College

21,00-22,45 (E )

2 007 - Die Another Day direct by L. Tamahori

20,30 (E )

3 X-Men 2

20,10-22,40 (E )

4 Nave fantasma

20,40-22,30 (E )

5 Red Siren

20,10-22,30 (E )

6 Confessioni di una mente pericolosa

20,20-22,40 (E )

7 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,35 (E )

8 La 25a ora

20,10-22,40 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Una vita quasi perfetta

20,30-22,30 (E )

FELLINI Santa Maria Vecchia

The Affliction

21,15 (E )

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

350 posti Lucia y el sexo

21,00 (E )

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

305 posti Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

416 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,00-22,00 (E )

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

480 posti Riposo

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5

Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

SAN PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864

Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni

280 posti 20,10-22,30 (E )

Sala 2 Il pranzo della domenica

215 posti 20,20-22,30 (E )

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 Maial College

724 posti 20,30-22,30 (E )

Sala 2 La 25a ora

324 posti 20,00-22,30 (E )

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti X-Men 2

20,00-22,30 (E )

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

462 posti Spettacolo con E. Rocchi, A. Guidetti -
Spettacolo teatrale

21,00 (E )

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Solaris

20,30-22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa

500 posti 20,05-22,30 (E )

Sala 2 Una vita quasi perfetta

300 posti 20,15-22,30 (E )

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Cose di questo mondo

20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

210 posti Riposo

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti X-Men 2

20,15-22,35 (E )

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Daredevil

20,30-22,30 (E )

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015

Sala Rossa Concerto Sara-Jane Morris

324 posti 21,00 (E )

Sala Verde X-Men 2

136 posti 20,00-22,30 (E )

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Prendimi l'anima

20,15-22,15 (E )

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti Johnny English

21,00 (E )

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Maial College

21,00 (E )

GATTATICO

CENTRO POLIVALENTE

Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600

500 posti Non pervenuto

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719

Confessioni di una mente pericolosa

21,00 (E )

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Maial College

21,30 (E )

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

208 posti Il popolo migratore

REGGIOLO

CORSO

Riposo

RUBIERA

EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1

Sala 1 Johnny English

20,40-22,30 (E )

Sala 2 Lo smoking

20,40-22,40 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,45 (E )

Sala 4 La 25a ora

20,10-22,45 (E )

Sala 5 X-Men 2

20,10-22,45 (E )

Sala 6 Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,45 (E )

Sala 7 Maial College

20,40-22,45 (E )

Sala 8 Nave fantasma

20,40-22,45 (E )

Sala 9 Red Siren

20,15-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

400 posti Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

400 posti Il gioco di Ripley

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

326 posti Shaolin Soccer

20,45-22,30 (E )

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Riposo

REP. SAN MARINO

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sala riservata

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Shaolin Soccer

17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

636 posti Maial College

20,30-22,30 (E )

Mignon Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063

Sala 1 La 25a ora

326 posti 20,00-22,30 (E )

Sala 2 X-Men 2

875 posti 20,15-22,30 (E )

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

736 posti Sala riservata

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

345 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293

Sala Azzurra Insaziabile voglia di te VM18

120 posti 15,00-22,30 (E )

Sala Rossa Schiave della moda VM18

15,00-22,30 (E )

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

280 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E )

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900

Sala Rosa Il pranzo della domenica

330 posti 20,30-22,30 (E )

Sala Verde Red Siren

185 posti 20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E )

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799

Sala 1 X-Men 2

600 posti 20,15-22,30 (E )

Sala 2 Maial College

650 posti 20,30-22,30 (E )

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti Nave fantasma

20,30-22,30 (E )

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Il gioco di Ripley

21,00 (E )

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Sala riservata

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Riposo

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

MODERNISSIMO via Resistenza

Anal party molto particolare VM18

20,30-22,30 (E )

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Sala Antonioni X-Men 2

300 posti 20,15-22,30 (E )

Sala Wenders Maial College

106 posti 20,30-22,30 (E )

BOLOGNA In scena una rappresentazione
per una nuova idea di consulenza aziendale.
È «Speculumlife», performance tratta
dall’omonimo libro di Oscar Marchisio,
esperto di organizzazione, sociologo e
saggista e autore di pubblicazioni di politica
industriale. Suono e danza che si ispirano al
mondo del giallo dove si intrecciano memoria,
storia e spazi modellati come una banca dati.
La Scuderia, piazza Verdi. Ore 23.

BOLOGNA Quando l’autostrada diventa un
taccuino su cui si snocciola la storia di un
artista, può diventare spunto per un libro.
Quello di Danile Silvestri che incontra il
pubblico alla Libreria Feltrinelli (piazza
Ravegnana) alle 13.30 per presentare la sua
opera «L’autostrada» (ed. Pendragon). Il libro
contiene canzoni, testi e articoli oltre alle foto
e ad un cd-rom con 24 brani mai incisi prima,
video e una versione inedita di «Salirò».

BOLOGNA Ospite, dopo il debutto di ieri,
alla Cantina Bentivoglio (via Mascarella 4/b)
Alessandro Haber che ha inaugurato la
rassegna «Recitar jazzando». In programma
un recital fatto di poesie di Saba, Pasolini
intervallato dalle interpretazioni di alcune
canzoni. Con Haber Marco Di Gennaro e i
fratelli Battista, gruppo con cui Haber ha
debuttato per lo spettacolo «Bukowsky».
Info: 051265416. Ore 22.

BOLOGNA Debutta questa sera alle 21 al
Teatro delle Celebrazioni (via Saragozza
234) il «Tormiento Sexy Circus», il nuovo
spettacolo di Francesco Freyrie e Daniele
Sala, in scena, tra gli altri, con Vito,
Malandrino e Veronica, Tita Ruggeri,
Luciano Manzalini ed Eraldo Turra. La
storia è quella della famiglia Tormiento, di
origine ispano-padana, e del suo circo,
unico al mondo. Fino al 30 maggio.

Sono state ben 5 le gare nazionali vinte lo
scorso fine settimana da giocatori e giocatrici
dell’Emilia-Romagna. Non si contano poi i
tornei regionali e provinciali disputati frattan-
to in regione.

GARE NAZIONALI – 37˚ G.P. Città di
Suzzara – Mantova – 152 – 1˚ Casini-Davolio
(Buco Magico, Re); 2˚ De Carli-Alfonsi
(Mondadori, Vr); 3˚ Razzini-Bertolini
(C.d.T., Re). 3˚ Trofeo Capricci – S. Michele
(Ap) – Femminile – 40 – 1a Luccarini (La
Guastallese, Re); 2a Maccioni (Migliarina,
Lu); 3a Valenti (Marotta, Pu). 3˚ G.P. VR
Ristorazione – So.Fa. (Vr) – 160– 1˚ Ros-
si-Droghetti (D. Pietri, Mo); 2˚ Guerra-Riga-
to (Serenissima, Ve); 3˚ Ghiozzi-Perotti (Tre-
olmese, Mo). 2˚ G.P. Toscanella – Bologna –
135 – 1˚ Bagnoli (Lavinese, Bo); 2˚ Corsano
(Rubierese, Re); 3˚ Marzocchi (Lavinese,
Bo); 4˚ Taddia (Lavinese, Bo). 10˚ Trofeo
Cabini – Icas (Cr) – 128 – 1˚ Tosca (Rinasci-

ta, Mo); 2˚ Mussini (Rinascita, Mo); 3˚ Bon-
fatti (Il Cervo, Pr).

GARE REGIONALI - 2˚ Trofeo Sindaca-
ti – Persicetana (Bo) – 507 – 1˚ Balboni (Ba-
gnolese, Re); 2˚ Zaccaria (Casalecchiese, Bo);
3˚ Nicolini (Vicentini, Re). 7˚ Me-
morial Barbieri – Sassolese (Mo) –
59 ‘Lui-Lei’ – 1˚ Bologna Bian-
ca-Miccoli (Futura, Re); 2˚ Aleotti
Ave-Gambetti (Traversetolese, Pr);
3˚ Longagnani Farida-Rontani
(Scandianese, Re). 24˚ Trofeo Indu-
stria Commercio – Modena Est – 200 – 1˚
Notari-Brandoli (Rubierese, Re); 2˚ Bandie-
ra-Gibertini (Nasi, Mo); 3˚ Maselli-Sessa
(Modena Est, Mo). 5˚ Trofeo Opel – Novella-
rese (Re) – 160 – 1˚ Trombelli-Zambroni
(Bentivoglio, Re); 2˚ Piccoli-Manghi (Buco
Magico, Re); 3˚ Rivi-Guglielmi (Casalgrande-
se, Re). 3˚ Memorial Bellucci – Villa d’Oro
(Mo) – 107 – 1˚ Bianchini-Lugli-Pasqualini

(Villa d’Oro, Mo); 2˚ Casini-Davolio-Trom-
betta (Buco Magico, Re); 3˚ Morselli-Palladi-
no Valentina-Tarantino (Italia Nuova, Bo).
2˚ Trofeo Tecnoimpianti – Cavallino (Mo) –
Femminile – 56 – 1a Cantarini (Bissolati,

Cr); 2a Dardi (Progresso, Bo); 3a
Sordini (Bissolati, Cr).

GARE PROVINCIALI – 12˚
Trofeo 1 Maggio – Castelnovese
(Mo) – 184 – 1˚ Bellei (Campogallia-
no, Mo); 2˚ Zerbini (Rubierese,
Re). 19˚ Trofeo Trigari – Primavera

(Bo) – 380– 1˚ Tarantino (Italia Nuova, Bo);
2˚ Guaraldi (Sanpierina, Bo). 13˚ Trofeo Boc-
ciofili – Argentana (Fe) – 64 – 1˚ Tinarel-
li-Zappaterra (Argentana, Fe); 2˚ Pedini-Pez-
zetti (B.M.S., Fe). 5˚ Trofeo Salumifici Gallo-
ni – Langhiranese (Pr) – 58 – 1˚ Schiaret-
ti-Negri (Aquila, Pr); 2˚ Bianchi-Galloni
(Condor, Pr). 4˚ Trofeo Bocciofila – Arci Be-
nassi – 60 coppie ‘Lui-Lei’ – 1˚ Squaiella Do-

natella-Giordani (Arci Benassi, Bo); 2˚ Bon-
giovanni Renata-Dalla D. (Arci Benassi, Bo).

GARE Speciali - 7˚ G.P. Indy Carrozzeria
– Persicetana – Gara nazionale riservata ai
tesserati D.L.F. – Direttore Grasso di Bolo-
gna – 32 coppie – 1˚ Mogavero-Siviero (S.
Giovanni, Bo); 2˚ Pancaldi-Monti (S. Giovan-
ni, Bo); 3˚ Golinelli-Soldati (S. Giovanni,
Bo).

Appuntamento radiofonico - Giovedì 8
maggio (19 - 19,30) su “Ciao Radio” di Bolo-
gna (FM 90100 / 91200) andrà in onda l’inter-
vista fatta da Corrado Breveglieri al C.T. An-
tonio Riva. Si parlerà del prossimo Mondiale
di Chiasso e delle principali modifiche che
verranno apportate al calendario in ottobre
(inserimento di 72 gare di alto livello; atleti di
‘A1’ da 40 a 60; abolizione dei Meeting). Si
può seguire la trasmissione su Internet (www.
ciaoradio.com), cliccando su “ascolta ciao ra-
dio in diretta”. a.b.c.

Vito interpreta Teresa Tormiento

L’Emilia-Romagna si aggiudica cinque gare nazionali
Tutti i risultati del week end
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Segue dalla prima

Una denuncia che s’appoggiava a un
comunicato del Li. Si. Po., piccolo sin-
dacato corporativo di polizia che parla-
va appunto «di regia dietro i continui
sbarchi nel nostro paese». Tanto basta-
va all’articolista per lanciare una gigan-
tesca filippica storiografica, risalente
dalla massoneria esoterica del ’700 alle
vicende della moderna massoneria itali-
ca, fino a sensazionali rivelazioni di
fine ’900 sul «complotto mondialista»
anglo-americano: bancario, filo-Onu e
antinazionale. Teso a instaurare una
dittatura finanziaria, cosmopolitica e
planetaria. E il tutto con l’innesco del-
l’immigrazione.

Ora, come s’era fatto notare nell’ar-
ticolo che tanto aveva offeso la Pada-
nia, gran parte di tale armamentario
era tratto - magari senza saperlo - dai
celebri Protocolli dei Savi di Sion. Im-
maginario piano fabbricato dagli anti-
semiti russi nel 1902 (con la copertura
della polizia zarista) che svelava una
congiura di rabbini in varie fasi: anar-
chia, nichilismo, comunismo, liberali-
smo autoritario e dittatura ebraica fina-
le. Quel falso, che assegnava alla Masso-
neria un ruolo cruciale, fu poi ampia-
mente utilizzato contro gli ebrei da Hit-
ler, Mussolini e anche dagli arabi anti-
sionisti del XX secolo, ostili allo Stato
di Israele. Ma l’articolo della Padania,
pur senza citare l’apocrifo, finiva col
riabilitarlo, riprendendone i motivi.
Anche se mancava l’anello finale: gli
ebrei. Ebbene fummo malevoli, lo am-
mettiamo. E tuttavia, colpo di scena.
Quel testo, inopinatamente, compari-
va ieri l’altro in bella mostra tra i vari
libri in vendita al pubblico leghista sul-
le bacheche del raduno di Pontida. Co-
me opuscolo tratto da La Vita italiana,
rassegna mensile di politica diretta da
Giovanni Preziosi: 1938, anno XVI del-
l’era fascista. E compariva accanto ad
altre delizie editoriali: Massoneria e co-
munismo contro la Chiesa in Spagna
(edieffe); Le Omelie di S. Giovanni Cri-
sostomo contro gli ebrei, testi e libercoli
vari sulla Vandea italiana, sull’aborto,
sui Segreti della Dottrina rabbinica, sui
Falsi miti della rivoluzione francese, su
Pio V, Papa della riscossa di Lepanto.
Strano, no? Perciò vien da chiedersi:
com’è fatta la biblioteca della Lega? Ve-
diamo. Grosso modo si divide in tre
sezioni, almeno a scorrere i banchetti
di Pontida, le pagine culturali della Pa-
dania, e i discorsi dei leader. «Sezione
etnica», «mitologico-storica», «revisio-
nistica», con incunaboli agiografico-re-
ligiosi e qualche «lacerto» più nobile di
dottrina costituzionale. Di quest’ulti-
mo comparto fanno parte gli articoli e
i testi di Gianfranco Miglio, schmittia-

no reazionario convertito in tarda età
al federalismo etnico. Fu lui tra i primi
a strologare di italia «bizantina, etru-
sca e celtica», e di relative istituzioni a
geometria variabile. Ma il piatto forte
della biblioteca sono i libri mitici: L’im-
pero dei Celtici; Noi, Celti e longobardi;
I Celti, barbari d’occidente. E poi: I pri-
mi abitanti alpini; Insediamenti occiden-
tali dal paleolitico ai Salassi . Paccotti-
glia locale, scritta da autori ruspanti,
che dà però il senso di una visione del
mondo «padano-popolare». Che nobi-
lita le ampolle travasate dal Monviso a
Venezia, spiega il perchè dei bimbi bel-
li padani e tesse il mito nibelungico tra
il bergamasco, il trevigiano e il varesot-
to.

Dei Protocolli dei Savi di Sion s’è già
detto. Rimossi inizialmente e poi «dal
sen fuggiti» funzionano a meraviglia in
sottofondo. Nel dar corpo agli incubi
di «inquinamento» e di «complotto»
che scuotono i sonni leghisti, ma ne
compattano le veglie etnofobiche.
Quanto al «revisionismo padano», di
autoctono c’è ancora poco. Ad esem-
pio: Prospero Baschieri, Un eroe dell’in-
sorgenza padana, di Francesco Mario
Agnoli (Tabula fati, pagg. 62, euro 62).

Storia di un eroe agreste col forcone
che approfitando del Napoleone di-
stratto sul Continente nel 1809, aizza i
contadini in nome del Papa e della lot-
ta all’anticristo («un autentico celta»,
scrive la Padania del 1 aprile.

E il revisionismo «alto»? Parassita-
rio e subalterno. E coincidente con te-
sti «allotri»: Alianello (La conquista del
Sud) Lorenzo del Boca (Maledetti Savo-
ia), Mario Costa Cardol (Venga a Na-
poli, storia poco nota del nostro Risorgi-
mento). E poi anche Sergio Romano:
Finis Italiae. Ma si tratta di libri legitti-
misti e «sudisti». Oppure, come nel
caso di Romano, di opere critiche libe-
rali che fanno perno sul basso grado di
autostima italica, a partire dalle stori-
che fratture del paese: nord e sud, cat-
tolici e laici, nazionalisti e no. E vedre-
te che prima o poi i leghisti, affamati di
«anti-Italia», ricicleranno persino il
Gramsci della Quistione meridionale,
come per altri versi han già fatto i
post-fascisti.

E non finisce qui. Poiché mancano
ancora due «cespiti». E cioè le dispense
quotidiane de La Padania su Pontida,
Legnano e dintorni. E l’impegno per
fare un film padano antislamico su Pa-
dre Marco di Aviano, beatificato dal
Papa per il suo ruolo a Lepanto (maxi-
ma sponsor la candidata Guerra). Sul
giuramento di Pontida e la battaglia di
Legnano c’è stato un mega-convegno
all’Abbazia di Pontida l’8 aprile. La tesi
sostenuta da medievisti ultracattolici e
leghisti fu: nel 1167 nacque il «federali-
smo antimperiale», pietra angolare del-
la Padania come «Entità costituziona-
le» - oltre che etnica - voluta da Bossi.
Poco importa ai leghisti addottorati
che fu il Papato romano, centralista e
antilaico, a secondare la vittoria sull’Im-
pero delle città. E che il tessuto comu-
nale - censitario e anticontadino - impe-
dì la nascita di uno stato nazionale,
quando Federico II, nipote di Federico
I tentò di costruire una monarchia na-
zionale. Monarchia in mancanza della
quale fummo schiacciati da Francesi,
Spagnoli e Asburgo. Con deperimento
finale di tutta la civilità comunale itali-
ca. No, quel che importa ai Padani è
l’ethnos più ottuso e ristretto. Condito
di intemerate carducciane rubate al Ri-
sorgimento: «Vi sovvien dice Alberto
di Giussano... a lancia e spada!». Sul
filo di un sincretismo Kitsch, patriotti-
co, localista ed etnicista.
Solo folklore? Purtroppo no. Perché
questo fondo limaccioso è la migliore
idea culturale di sè dei leghisti. E ben
per questo vogliono la Padania sta-
to-nazione. Per cominciare a plasmarla
in tal senso nelle scuole dell’ex-Repub-
blica, o post-Repubblica «federale».

Bruno Gravagnuolo

Q uesto è uno spazio, solitamente riservato al fumetto e
al cinema d’animazione, ma oggi vi vogliamo parlare

di un libro. Si tratta di Coraline: è un romanzo, lo ha scritto
Neil Gaiman e lo ha illustrato Dave McKean, due nomi che
però con il fumetto hanno molto a che fare. Gaiman è uno
dei più celebri e dei più bravi autori di soggetti e sceneggiatu-
re per fumetti ed è noto, soprattutto, per le storie di Sand-
man. McKean, dal canto suo, è un altrettanto celebre e bravo
illustratore, guarda caso autore di una straordinaria serie di
copertine per la serie di Sandman.

Coraline racconta la storia di una ragazzina che con i suoi
genitori va ad abitare in una nuova casa. È una casa grande,
con tante finestre e tante porte: quattordici per la precisione.
Tredici si aprono su altrettante stanze e locali, ma la quattor-
dicesima, dietro di sé, nasconde un muro di mattoni. Corali-

ne è una bambina un po’ annoiata ma molto curiosa e così,
un bel giorno, decide di andare a vedere che cosa davvero
nasconda quella porta. E quel giorno il muro non c’è più: c’è
un corridoio buio che porta dall’altra parte. Dall’altra parte
c’è una casa simile a quella in cui vive Coraline e ci sono
anche due genitori che un po’ assomigliano ai suoi genitori,
ma che al posto degli occhi hanno un paio di grossi bottoni
neri cuciti sulle orbite. E che le vogliono così bene da costrin-
gerla a restare in quest’altra casa, tenendola prigioniera e
cercando di rubarle l’anima. Gaiman è maestro nel creare
atmosfere oniriche e inquietanti ed il libro è capace di insi-
nuarvi dentro un sottile senso di horror di cui non vi liberere-
te facilmente. MacKean vi aggiunge inquietudine con i suoi
disegni scabri ed insolitamente in bianco e nero.

La storia, che sotto forma di metafora allude alla difficol-

tà dei rapporti tra una bambina e il mondo degli adulti, è
curiosamente simile a quella narrata dal nuovo film d’anima-
zione di Hayao Miyazaki (in Italia, La città incantata) di cui
abbiamo ampiamente scritto su queste pagine: anche lì c’è
una bambina, Chihiro, che trasloca in una nuova casa, anche
lì c’è un rapporto difficile con i genitori, anche lì, «dall’altra
parte» ci sono spiriti e stranezze di ogni tipo; e anche lì, alla
fine, la protagonista (Chihiro-Coraline), grazie al coraggio e
allo spirito d’iniziativa, riesce a scappare e a tornare nel
mondo reale. Un caso? Forse non del tutto. E sapete perché?
Perché Neil Gaiman è un grande ammiratore del cinema di
Miyazaki ed anzi è stato proprio lui che ha adattato i dialo-
ghi della versione per il mercato americano del precedente
film del regista giapponese, Principessa Mononoke. Davvero
quello che si dice un incontro tra «spiriti».Carlo Bordini

è primavera

amami lasciati amare
lasciati amare
non mi far ricordare
fammi dimenticare
che è impossibile

GAIMAN-MIYAZAKI: INCONTRO TRA SPIRITI
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Alla fiera culturale di Pontida:
viaggio tra i libri, gli opuscoli
e i miti della Lega alla vigilia
di una «riforma federale» che
nelle intenzioni di Bossi vuol

creare un nuovo stato-nazione
anche attraverso la scuola

Anna che si volta indietro
Sergio Pent

Renato Pallavicini

A
nna ha sei sorelle e un fratello. Quando la incrocio,
durante le vasche a caccia di saldi del sabato, tenta di
farsi invisibile nella confusione della folla sotto i porti-

ci, mentre le sue compagne la strattonano per mandarla alla
ricerca di «clienti». Le mani tese, le spintarelle incoraggianti, le
maledizioni che piovono alle spalle dei nostri slalom infastidi-
ti. Anna si allontana verso la piazza senza voltarsi, punta facce
sconosciute di turisti intenti a fotografare i palazzi del centro
storico, finge che il suo insegnante dei giorni feriali non sia
esistito, che sia solo un’ombra sbagliata nel suo rituale elemosi-
nante di un sabato qualunque del villaggio globale. Di solito
sparisce così nel rapido viavai della gente, si esilia ancor più da
se stessa cercando forse l’indirizzo giusto in una vita divisa tra
due strade, l’una illusoria, l’altra asfaltata di scomode certezze
secolari.
Anna ha dodici anni ed è una ragazzina Rom, vive al campo
nomadi allestito dal Comune nei pressi della pista di volo: un
agglomerato di etnie e di linguaggi, tra baracche e roulottes e
qualche assurdo villino abusivo che emana ambizioni grotte-
scamente borghesi in un mondo dove le donne sfornano figli
a catena e gli uomini si muovono su auto chilometriche per
svolgere i loro affari clandestini. Un mondo a parte, inserito a
forza in un contesto dove la nostra società educata alla serena
convivenza cerca il passo lento dell’inserimento, della moder-
nizzazione di un passato che invece ambisce a restare tale.
Una specie di amichevole ricatto imposto dal Comune: i bam-

bini a scuola, almeno fino alla licenza elementare, pena l’an-
nullamento del permesso di soggiorno.
Arrivano smarriti e sprovvisti di tutto, siedono nei banchi con
la consapevolezza di trovarsi in libertà vigilata, ascoltano le
nostre profumate creature disquisire di play station e giochini
elettronici, corsi di danza e week-end sulla neve, mentre quel-
le figure adulte dietro la cattedra sembrano sincere, serene,
parlano con calma e sorridono e soprattutto non si accanisco-
no con urla e cinghiate. Non gli chiedono di tornare a casa
con i gonnellini pieni di elemosina o di borsellini sottratti alle
tasche dei passanti. I bambini ascoltano in silenzio per mesi,
cercando di scoprire dove si cela il mistero, la trappola, perché
deve pur esserci una trappola, il mondo non può essere quella

serie di giornate tutte uguali e senza liti, scandite dal ritmo di
parole nuove, disegni colorati, intervalli di gioco, pranzi in cui
si può ripulire con calma ogni portata senza che i tuoi fratelli
ti prendano a sberle per sottrarti il piatto.
Anna è rimasta seduta per cinque anni a filtrare le esperienze
di un mondo che non potrà mai appartenerle: la sua mano
scurita da un’igiene un po’ casuale ha cercato con sicurezza
sempre maggiore la strade segreta verso la scoperta del Gran-
de Linguaggio. Ha mostrato sorrisi stupiti ogni volta che
riusciva a mettere a fuoco parole, e poi frasi, e poi piccole
storie scandite con la difficoltà genetica di chi si porta dentro
antiche, solide tradizioni orali. I compagni hanno preso il
largo, lei è rimasta accucciata nelle sue piccole certezze che le

hanno concesso di imparare almeno i rudimenti della comuni-
cazione scritta. La madre scuoteva la testa davanti ai maestri,
impossibile mandarla ancora a scuola dopo la quinta, il padre
ha bisogno di donne che portino avanti le sue giornate di
trafficone spesso al fresco dietro le sbarre… E poi, a dodici
anni Anna deve già pensare al futuro: sua sorella Sonia ne ha
quattordici, ha sposato Ivan e aspetta il primo di una lunga
serie di figli.
Così il suo maestro si domanda, talvolta, cosa si nasconda
dietro a tanta demagogia, dietro questi tentativi di catturare
nei nostri salotti un universo libero e alieno, crudele ma a
modo suo felice, dove le spose bambine vengono contrattate e
comprate e garantiscono macchine nuove, patacche e collane
d’oro di mezzo chilo ai loro genitori. Questi anni sono stati
divisi tra l’illusione di una vita nuova e pulita - dove i padri
aspettano i figli all’uscita da scuola e li accarezzano - e la
brutale certezza di dover tornare a casa e badare ai fratelli
piccoli, per poi partire, il sabato, a caccia di soldi facili.
Per questo anche il maestro finge di non vedere, quando Anna
si nasconde tra la folla del passeggio, perché tutti questi anni
sono stati un intervallo di speranza inutile, la salvezza non ha
tempi stabiliti per legge, e una vita si crea tenendola per mano
sempre, non mollando la presa a missione legale compiuta.
Forse Anna si volta ancora indietro, ma con rabbia, perché
qualcuno ha finto di salvarla salvandosi la faccia e la coscien-
za, soprattutto quella politica.

Libri su una bancarella
a Pontida

durante il raduno della Lega
Chiara Diomede - Agenzia Tam Tam
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LA CONDIZIONE UMANA. E QUELLA DEI CORPI
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I nconoscibili, sgradevoli nel loro sudare freddo, ripu-
gnanti, i corpi dei personaggi la fanno da padrone. È

in quei corpi che si consuma il futuro, al punto da dover
vivere in un eterno presente di fronte alla morte. Eccolo il
succo filosofico del secondo libro di Michelle Berry What
we all want, pubblicato in Gran Bretagna da Weidenfeld &
Nicholson (£.12,99) e negli Stati Uniti da Random House
($18). Berry esordisce nel 2002 con un romanzo Blur che
terminava con cinque pagine post-mortem di una vittima
di omicidio. In What we all want, Rebecca Mount è morta.
Nuda, registrata ed etichettata sul tavolo preparatorio di
un’impresa di pompe funebri. Parte dalla fine la vita della
protagonista e procede a ritroso, mentre i tre figli le sono
testimoni. Tre figli che hanno sicuramente più problemi
della madre, essendo vivi. Uno, Billy, è alcolizzato con una

moglie obesa che mangia talmente tanto da avere un infar-
to ma è anche l’unica che nell’evidente eccesso accetta di
dialogare con i sentimenti. Il secondo è un omosessuale
che vive di sensi di colpa. Hilary è la figlia che ha vissuto
con la madre ed è stata partecipe della corruzione fisica
della malattia, e forse ne ha accelerato la fine.

Chiusa in una casa che i fratelli scopriranno nell’incre-
dulità, un luogo puzzolente, sporco, disordinato, Hilary
per anni è stata prosciugata, ridotta a una larva dall’accudi-
mento di un’entità fisica e mentale che, per pura difesa, si
ha bisogno di disconoscere. Hilary ha vissuto per la ma-
dre, tra la collezione di bambole e i barattoli di cibo in
salamoia, con il pavimento del salotto rivestito di pietre
per dare l’impressione di essere all’aperto. Forse, non po-
tendo più resistere, strangola il corpo alla deriva di Rebec-

ca. In realtà è un particolare che non importa. Non sono
gli atti umani che contano, è solo la morte, preceduta dalla
consunzione dolorosa del mondo fisico, che prevale. Lo
scopo del romanzo, fortemente simbolico, quasi metafisi-
co, fa a meno di ogni elemento da thriller. Piuttosto insiste
sul tentativo di occultazione della disperazione umana.
Nel riflettere la propria immagine l’uno nell’altro i fratelli
non trovano che un vuoto desolante, la mancanza di signi-
ficazione, probabilmente la vanità di ogni sforzo per riusci-
re a vivere invece che sopravvivere. Immersi nel caos, sono
allettati dalla promessa televisiva. I personaggi guardano
continuamente la televisione, e i programmi che procura-
no, come un’iniezione di eroina, la sostanza che manca:
l’emozione. I sentimenti inventati, amplificati, esposti nei
talk show servono a suscitare nello spettatore quelle stesse

emozioni che nella vita non prova più. Sono contenuti lì,
nella scatola catodica, davanti alla quale il personaggio di
una donna mezza cieca e sorda si dondola freneticamente,
citazione poi ripetuta in altri passaggi che Berry fa di
Malone Muore, appunto di Beckett.

Un libro per stomaci forti, What we all want non
possiede i lati disincantati di Beckett, non c’è alcun tipo di
surreale felicità, né canzoni, né poesia. Ma nemmeno il
silenzio. Le parole prevalgono e come fa notare Sheena
Joughin nella recensione sul Tls, due su tutte prevalgono e
vengono continuamente pronunciate, Cristo e Dio. Non
all’interno di discorsi religiosi che non ci sono, ma come
interiezioni, maledizioni o ossessive invocazioni verso un
padre mancante, una protezione che aiuti, una benevolen-
za che plachi la condizione umana.

H
o aspettato una settimana prima di inizia-
re a scrivere questa recensione perché vo-
levo allontanarmi dal piacere (quasi entu-

siasmo) che mi aveva provocato la lettura del ro-
manzo (e lasciarlo raffreddare). Nel leggerlo avevo
l’impressione di trovarmi di fronte a un grande
romanzo come non se ne scrivono più a causa di
impedimenti oggettivi che lo rendono ormai un
genere obsoleto. La Mazzucco con Vita aveva ab-
battuto quegli impedimenti facendo ricorso all’uni-
co accorgimento che poteva consentirle di riuscire
nell’impresa. Da sempre, come forse si sa, io vado
dicendo che l’unica narrativa che può competere
(se non per l’altezza del risultato certo per fedeltà
al genere) con i grandi romanzi di una volta è la
letteratura memorialistica che in genere i suoi eroi
non deve inventarli (cosa quanto mai problemati-
co oggi quando mancano le basi, i presupposti di
realtà dove appoggiarli) ma li prende in prestito
anzi raccoglie dalla vita che con la sua obbligata
imperiosità qualche volta (gli eroi) riesce a costruir-
li (a crearli). La Mazzucco ha avuto la fortuna di
ricevere in eredità (dai racconti del padre e dello
zio cieco) un passato di memorie ricco di aspetti
misteriosi e personaggi avventurosi (magari solo
costretti all’avventura) e insieme la bravura (un
misto di intelligenza e talento) di mettersi sulle
loro tracce per scoprirne il segreto. Ha organizzato
per loro un palcoscenico di ampiezza pari alla va-
rietà ed eccezionalità delle esperienze e degli eventi
di cui erano stati o avrebbero potuto essere prota-
gonisti e ha dato vita a una messa in scena che ha il
tono alto (l’epicità) di una epopea.

I protagonisti di questo grande racconto del
’900 sono due ragazzi, uno di dodici e l’altra di
nove anni (Diamante e Vita) che, partendo da
Tufo (piccolo paesino a pochi chilometri da Min-
turno) nel 1903, stipati in un piroscafo gonfio di
emigranti, sbarcano a New York. È uno spettacolo
(quello dello sbarco) al quale abbiamo assistito più
volte in racconti vari e (soprattutto) al cinema ma
ogni volta si ripete la stessa intensa emozione di
fronte a uomini e donne, con barbe lunghe e scialli
in testa, carichi di fagotti e valigie legate con lo
spago, stanchi e sperduti, tremanti al cospetto del
doganiere americano sempre pronto per un nulla
(magari l’occhio arrossato per il vento dell’Ocea-
no) a rimandarli indietro, calpestando la loro (for-
se ultima) illusione. Ma Diamante e Vita escono
illesi da questo agguato, scampano alla terribile
ispezione e anzi quando Vita tra i parenti in attesa
scopre il padre (un uomo brutto e malvestito, con

il mento a scucchia e la barba di giorni) si astiene
dall’andargli incontro perché per lei l’America è
anche (intanto) avere un padre bello. Così ha ini-
zio la loro vita nel grande paese delle tante opportu-
nità e qualcuna non può non esserci anche per
loro.

Abitano da Agnello (emigrato qualche anno
prima) rispettivamente padre e zio dei due ragazzi,
in una casa magazzino, fetida e affollata, una barac-
ca di mattoni che, insieme a tante altre simili, il
frastuono assordante della vicina ferrovia, l’arran-
carsi dei carretti sgangherati, l’urlo delle donne
dalla finestra, i bambini che anche se sentono non
rispondono, l’accumularsi degli ingombri, l’acca-
vallarsi di lingue dai suoni sconosciuti, il furto, il
ricatto, l’estorsione, qualche volta le bombe, lo
sporco, la puzza e il fango, tutto que-
sto e altro (di eguale) è lì a dar vita
(ma anche morte) a Prince Street nel
più desolato quartiere della sperduta
immensa città. Nel piccolo spazio del-
la casa-magazzino oltre a loro vivono
alcuni altri ragazzi italiani e una molti-
tudine di affittuari tanto da apparire
come una intricata distesa di letti. Per
tutti è la conquista di una nuova vita,
arrabattandosi tra lavori diversi leciti e illeciti il
minatore, lo scavatore, lo spalatore delle ferrovie,
il manovale ai grattacieli, il venditore di banane, il
pettinatore dei morti, lo strillone, il ruffiano, la
spia, il bandito.

A leggere le pagine della Mazzucco dedicate a
questo tentativo di nascere una seconda volta (tro-
vando finalmente una vita) da parte di ragazzi,
uomini e donne che non solo non conoscono la
lingua del paese dove sono approdati ma nemme-
no quella del paese da cui sono partite, analfabeti e
affamati, sporchi e imbruttiti dalla miseria, impos-

sibilitati a scegliere e solo a subire ma armati della
forza della pazienza (ma anche dell’impazienza) e
con un fisico capace di prove inaudite sei colpito
da un senso di solidarietà commossa e vi riconosci
il meglio dei film di Sergio Leone sugli emigranti e
l’America. Un grande paese che non esiste, di im-
mense distese dove ogni tanto s’innalza una casa e
una seconda e poi magari più niente o forse tante
altre a costruire conglomerati infiniti, dove tutto si
muove e non trovi mai quel che cerchi perché
intanto si è spostato, dove non esiste la morte
perché è vietato parlarne, dove il destino degli
uomini è il futuro (e del futuro non si sa niente),
da dove non si ritorna (come dall’inferno). E se
torni sei un altro, prigioniero di ricordi inceneriti
che oramai sono il tutto di te. Come è capitato a

Diamante ormai irrigidito in un bu-
sto di ricordi bruciati ma non a Vita
che è ancora lì (nello sperduto pae-
se) magari sotto un marmo, non si
sa in qualche cimitero, steso a copri-
re (a soffocare) la sua indomabile
vitalità.

Ecco, ho capito qual è il limite
(il grave limite) di questo straordi-
nario romanzo della Mazzucco

(straordinario come ti appaiono quelle cose che
qualunque sia il loro pregio - magari nessuno - ti
stregano) e lo ho capito anzi lo capisco adesso
quando mi trovo a fare il verso alla sua gonfia
scrittura almanaccando di cimiteri e di marmi e di
vita (provvisoriamente in minuscolo) sottratta alla
morte. Sì, la Mazzucco ha scritto un romanzo di
grande presa ma furbesco e disuguale. Ci sono
parti (brani) davvero straordinari come il seppelli-
mento della scatola di scarpe con dentro il feto
(appena un grumo di sangue) del fratello america-
no che Lena (la serva del padre) ha appena aborti-

to, sotterrato all’aria aperta sulla terrazza del gratta-
cielo ancora incompiuto del “New York Time”
(dove i ragazzi di Prince Street sono saliti ingan-
nando i custodi) così che «potrà guardare la città
dall’alto e sputarci sopra»; oppure il brano in cui
Vita vende a Diamante le poche parole di inglese
che ha appena imparato in cambio di baci; o le
veglie funebri nella Società di onoranze del boss
Buongiorno (che poi diventerà il luogo in cui Vita
proteggerà la sua rovente passione per Rocco); o il
furto dell’anello dalle dita del morto quale inizia-
zione di Diamante a un furto (incomprensibile in
un ragazzo dal volto così fine) di mafioso e altri,
molti altri. Ma poi la Mazzucco approfitta del pia-
cere che procura al lettore e non resiste alla tenta-
zione di accelerare e moltiplicare l’effetto di fasci-
nazione, così sprofondando nell’estetizzazione
(che quel lettore pur stordito avverte) di un mate-
riale che già di per sé tende al seduttivo e al bello. E
si cumulano brani pleonastici non so quanto utili
(anzi per nulla utili) all’economia del romanzo,
con ripetizioni affaticanti che il lettore ingurgita lì
per lì senza rendersene conto (ricavandone subito
dopo un senso di fastidiosa sazietà) e soprattutto la
lingua si gonfia, si impreziosisce, si inzucchera tan-
to da smarrire intrinsicità e tensione. Un solo esem-
pio. Avrete capito che il romanzo ripercorre per
intero il corso del secolo (il ’900) attraverso il
racconto delle vicende americane (e poi italiane)
dei due ragazzi e dei loro compagni di ventura,
delle loro inimmaginabili (o immaginabili se si è
pronti a non stupirsi) esperienze, le sofferenze pati-
te, le ambizioni frustrate, le cadute e i risorgimenti,
i fallimenti ma anche i successi per sé e per i propri
figli e i figli dei figli fino a lambire l’anno 2000.

A quindici anni (ma lei ne ha dodici) Diaman-
te e Vita si promettono amore eterno. Non è la
solita trovata da bambini perché là i bambini diven-

tano subito adulti. Poi lui parte, lontano, per raci-
molare i soldi occorrenti per poter ricongiungersi
a lei (e stare finalmente insieme). Torna dopo tre
anni, ammalato e sempre più povero, e scopre che
Vita ha avuto intanto una storia con il boss del
luogo. Offeso e deluso a morte abbandona la città
dove è appena tornato e se ne fugge nel Cliveland.
Di là veniamo informati che tornerà in Italia. Cam-
bio scena. Siamo nel 1950, l’anno santo. Vita (or-
mai una ricca donna americana) è a Roma. Cerca
Diamante ora vedovo e con figli. Nonostante il suo
tentativo di sottrarsi lo trova. Rapporto fortemen-
te intenso. Lei, che ha ancora vivo il ricordo del
loro (pur passato) amore (certo l’unico che lei ha
conosciuto), gli chiede se potranno vedersi ancora.
Qualche tempo dopo riparte e torna in America.
Cinque mesi dopo riceve un telegramma che la
informa che Diamante è morto. La sequenza è
costruita con piglio essenziale e un linguaggio im-
mune da ogni indulgenza e commozione (che pu-
re urge dietro l’angolo). C’era bisogno del lungo
flash back successivo in cui ci vengono raccontati i
particolari del ritorno di Diamante in Italia, la sua
malattia, dove a soccorrerlo è addirittura (ovvia-
mente in un'enfasi di comunanza simbolica) Char-
lie Chaplin, l’ultimo incontro (americano) con Vi-
ta (presumibilmente ricercata per rimproverarle
almeno una volta il tradimento) che si conclude (e
ti pareva!) con tre notti di furioso amore consuma-
to in un orrido alberghetto a ore nei dintorni del
porto da dove tra poco Diamante partirà per l’Ita-
lia? Non ce n’era alcun bisogno: anzi serve solo a
togliere magia e intensità all’incontro romano di
Vita e Diamante di qualche pagina prima.

Ma la Mazzucco è una incontinente: consape-
vole di avere per le mani materiali di autentica
forza (e verità) ma anche (ciò che capita di rado)
di grande presa sul pubblico (come suol dirsi) ci
dà dentro, esagera e va fuori misura: costringendo
il linguaggio a toni di facile esultanza e a scivola-
menti in un deludente lirismo. Ma siamo portati
se non a comprenderla a perdonarla riconoscendo-
le la capacità di portare avanti una storia lunga
cento anni attraverso una continuità di tappe che
rappresentano (almeno alcune di esse) straordina-
ri traguardi di conoscenza e di svelamento della
storia umana e sociale dell’Italia del secolo scorso, i
cui protagonisti più autentici hanno vissuto in alta-
lena tra tentativo di non morire e ricerca della
felicità. Non sono morti né sono stati (se non per
caso) felici: a questo si sono accomodati, come al
loro destino.

Fiamma Arditi

NEW YORK Rudolf Hoss amava l’arte. Anzi
non poteva vivere senza circondarsi di cose
belle. Così nell’ottobre del 1941 ordinò a
Franciszek Targosz di aprire un museo.
Hoss era l’ufficiale delle SS responsabile dei
campi di Auschwitz e Birkenau, Targosz
era uno degli artisti ebrei prigionieri e il
museo fu battezzato «Lagermuseum». Al-
l’inizio nelle gelide stanze furono messi in
mostra rotoli della Torah, vecchi libri, ban-
diere e tutti gli oggetti di culto confiscati
agli ospiti del lager. Poi, piano, piano co-
minciarono a comparire nature morte, ri-
tratti, disegni, commissionati dagli stessi
ufficiali nazisti alle loro vittime. Targosz
ebbe il permesso di prendere con sé un
gruppo di artisti detenuti. Per loro, potere
lavorare negli studi allestiti tra una baracca
e l’altra, invece che essere obbligati ai lavori
forzati era una boccata di ossigeno. In cam-
bio avevano razioni di cibo più abbondan-
te, qualche volta una sigaretta. Ma guai a
fare una caricatura. In quel caso sarebbero
stati compensati con la morte. Nei campi
di sterminio, nel frattempo cominciò a pul-
lulare tutta un’attività artistica clandestina.
Chi faceva schizzi, chi ritratti a matita o a
carboncino dei compagni, chi raffigurava
folle di prigionieri con l’impronta del polli-
ce ripetuta in maniera ossessiva, come a
sottolineare la perdita di identità. Qualcu-
no scriveva favole, sperando prima o poi di
farle recapitare ai figli. Ai prigionieri politi-
ci era consentito mandare una lettera di
non più di quindici righe ogni cinque setti-
mane. Agli ebrei no. E gli ebrei scrivevano
diari, disegnavano uccelli con denti minac-
ciosi, girasoli giganti, mari in tempesta,
tronchi d’alberi come scheletri e nasconde-
vano le loro opere sotto i sudici materassi
di crine. «Se sopravvivi a questo inferno,
fai i tuoi disegni e dì al mondo di noi,
vogliamo essere tra i vivi, almeno sulla car-

ta», disse un prigioniero ad Halina Olo-
mucki e lei ha mantenuto la promessa:
«Quell’impegno mi diede una forza straor-
dinaria e mi permise di sopravvivere», rac-
conta oggi. Per gli artisti o per quelli che si
improvvisavano tali, riuscire a disegnare,
ad esprimersi in qualche modo, era un mez-
zo per prendere le distanze dalla tragedia
quotidiana: «Mi serviva a tenere insieme i
fili della mia salute mentale», racconta Al-
fred Kantor, uno dei superstiti. Negli schiz-
zi clandestini con l’aiuto della satira molti
riuscivano a descrivere dettagli della vita
quotidiana all’interno dei campi, mostrava-
no con meticolosità le tecniche di tortura, i
metodi non solo per uccidere, ma per an-

nientare quegli esseri umani ridotti allo sta-
to di larve. I nazisti annientavano corpi,
migliaia, milioni di corpi, ma quelle ceneri
attizzavano il fuoco della ribellione, della
sfida, in chi riusciva a sopravvivere.

The last Expression: Art and Auschwitz,
al Brooklyn Museum fino al 15 giugno rac-
conta tutto questo. È la prima volta che
vengono raccolte e mostrate al pubblico
più di duecento opere create dai prigionieri
non solo di Auschwitz e di Birkenau, ma
anche di Buchenwald, Gurs, Drancy e dei
ghetti di Lodz e Theresiendstadt. Le hanno
radunate i curatori David Mickenberg e
Corinne Granof, mentre l’allestimento è di
Marilyn Kushner del Brooklyn Museum.

Sono opere prestate da musei e collezioni
sparsi nel mondo, soprattutto in Polonia e
in Israele, dall’Holocaust Memorial Mu-
seum di Washington, e dal Simon Wiesen-
thal Center Library and Archives di Los
Angeles. Il genere più diffuso sono i ritratti,
ma soprattutto gli autoritratti, come a testi-
moniare la propria esistenza, prima di pre-
cipitare nel baratro. «Per un attimo di felici-
tà, forse è più giusto dire per un attimo di
oblio quando stavo nel campo continuavo
a ritrarre i miei compagni. Il che riusciva a
farmi vivere in un mondo differente, quel-
lo dell’arte. Non mi importava che i miei
disegni erano punibili con la morte», rac-
conta Franciszek Jazwiecki, autore di più di
cento schizzi. Ad Auschwitz c’erano pure
prigionieri che facevano disegni su commis-
sione per gli ufficiali nazisti. Le loro opere
dovevano servire per la propaganda del par-
tito oppure come manuali di addestramen-
to. Il Falsch-Richtig (sbagliato-giusto), per
esempio, è una guida illustrata per mostra-
re alle guardie le tecniche più sicure di de-
portazione e di trasporto dei prigionieri
verso i lavori forzati. Insomma, sotto l’om-
brello dell’arte nei campi della morte c’era
di tutto. Speranze, denunce, ribellioni, com-
promessi. Le sale al quinto piano del Mu-
seo accanto all’Orto Botanico, sono immer-
se nel silenzio, interrotto a intervalli inter-
mittenti da musiche nostalgiche, che riman-
dano immediatamente all’Est dell’Europa.
Anche queste erano state composte dai pri-
gionieri. Servivano a distrarre dalla cupez-
za dell’atmosfera gli ufficiali delle SS.
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HERZOG&DE MEURON: UN «CRISTALLO»
PER IL NUOVO CENTRO PRADA A TOKYO
È un edificio di sei piani ispirato alle forme
di un cristallo, progettato dagli architetti
Herzog & de Meuron, il nuovo Epicentro
Prada che verrà inaugurato il prossimo 7
giugno a Tokyo, nel quartiere Aoyama. La
sua facciata è costituita da centinaia di
pannelli di vetro che consentono a chi si
trova fuori di vedere i prodotti esposti e, a
chi si trova all’interno dello store, di avere
una visione della città a 360 gradi. Dopo
l’apertura a New York nel dicembre 2001
dell’Epicentro Prada di Broadway,
progettato da Rem Koolhaas, l’edificio
disegnato da Herzog & de Meuron
prosegue il programma dell’azienda,
iniziato nel 1999, di realizzare una serie di
negozi particolarmente innovativi.

Valeria Viganò

F. Jazwiecki «Portrait of an Unknown Prisoner», 1942. A sinistra J. Gotko, «View of Front Stalag 122», 1942

Un quadro per una razione di cibo in più
A New York una mostra sull’arte dei detenuti nei lager nazisti. Ma una caricatura poteva costare la morte
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Da giovedì a domenica Bologna
festeggerà i quarant’anni del
Gruppo 63. Cosa è rimasto oggi
di quell’esperienza in chi

quell’esperienza ha vissuto? Lo abbiamo chiesto ai
«sessantatreini» che scrivono sul nostro giornale. Ieri
ha detto la sua Renato Barilli, oggi la minireflessione è
affidata a Giulia Niccolai. Ieri, per uno spiacevole
errore, i nomi dei fondatori del Gruppo 63 si sono
mescolati con i nomi dei relatori del convegno.
La prolusione di giovedì alle 17,30 è
affidata a Umberto Eco.

ELVIRA SELLERIO SI «RITIRA» DALLA CONTESA SUL LIBRO CON GLI INEDITI DI SCIASCIA
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U n libro di Sciascia in manette, e con due gendar-
mi accanto, anche in un paese come il nostro, era

un’idea con la quale non riuscivamo a familiarizzare.
Elvira Sellerio, titolare dell’omonima casa editrice paler-
mitana, ieri sera ha dichiarato all’Ansa: «Non ho intenzio-
ne di difendermi dal ricorso presentato contro di me
dagli eredi Sciascia».

È un bel gesto. È una bella notizia per tutti i lettori - e
sono tanti - di Leonardo Sciascia. Dopo giorni di polemi-
che, dopo giorni di tensioni fra interessi contrapposti,
dopo che la parola era inopinatamente passata agli avvoca-
ti, questo, che viene da uno dei protagonisti, è infatti un
importante segno di disgelo destinato a influire su questa
vicenda ancora aperta. È - ce lo si lasci dire - la dimostra-
zione che la ragione, come cocciutamente teorizzava Leo-

nardo Sciascia, può ancora avere la meglio in un mondo
dove ne è rimasta in circolazione davvero molto poca.

A maggior ragione, trattandosi proprio di un libro di
Leonardo Sciascia, ovvero de La felicità di far libri (volu-
me 567 della «Memoria»), diventato pomo della discor-
dia, affaire da tribunale, sia pur civile, va salutato positiva-
mente il fatto che il libro, prima o poi, è destinato a
rioccupare il posto che gli compete: sui banconi delle
librerie, negli scaffali delle biblioteche.

Osserva la Sellerio, con parole velate di amarezza: «Il
libro è nato con un intento che non voglio offuscare con
liti in tribunale: quello di rendere omaggio a un grande
scrittore, facendo conoscere il suo lavoro di editore, desti-
nato ad avere enorme rilievo nella sua biografia intellet-
tuale». E ancora: «L’intento era quello di onorare la me-

moria di un grande amico e in qualche modo di riviverla
insieme ai redattori che allora collaborarono; di ricordare
quanta cultura era possibile produrre in una provincia
lontana come si pretendeva fosse la Sicilia».
L’antefatto è noto. Maria Andronico, la moglie di Leonar-
do Sciascia, e le sue figlie, Annamaria e Laura, avevano
denunciato l’assenza di un contratto che regolasse la que-
stione dei diritti. Opposta la versione dell’editrice Selle-
rio, secondo la quale esiste un accordo di cessione gratui-
ta del materiale. Non chiedete al cronista, a questo punto
della storia, cose che non sa.

Oggi alle 11, il giudice del tribunale civile, Gaetano
Scaduti, ha fissato l’incontro con le parti, dopo avere
disposto nei giorni scorsi, e con procedura d’urgenza, il
blocco cautelativo delle vendite del volume contestato.

Non è facile prevedere quali decisioni saranno assunte.
Non è facile prevedere quale sarà la linea di condotta che
assumeranno gli eredi di Sciascia all’indomani del ritiro
unilaterale dalla scena giudiziaria di Elvira Sellerio. Ieri
sera, hanno preferito non commentare la novità che veni-
va dal «fronte» opposto.
Un auspicio, però, sentiamo l’obbligo di esprimerlo: che
il giudice, sentite le parti - in questo caso una parte sola -
trovi comunque il modo per rimettere «in libertà» il libro
che contiene risvolti di copertina, segnalibri, introduzio-
ni, firmati - durante un ventennio (un gran bel «venten-
nio»), dallo scrittore di Racalmuto. Per un po’ di tempo
ancora - è inevitabile - gli avvocati torneranno a far senti-
re la loro voce. Quando si sarà affievolita del tutto, questa
brutta storia sarà definitivamente archiviata.

Gruppo 63

Maria Serena Palieri

«L’
identità nazionale degli
italiani si basa sulla con-
sapevolezza di essere

custodi di un patrimonio culturale
unitario che non ha eguali nel mon-
do. Forse l’articolo più originale della
nostra Costituzione repubblicana è
proprio quell’articolo 9 che, infatti,
trova poche analogie nelle Costituzio-
ni di tutto il mondo». Chi l’ha detto?
Il custode della nostra Carta, il presi-
dente della Repubblica, ieri mattina,
incontrando il drappello degli italiani
che, per il 2003, il Quirinale ha ricono-
sciuto «benemeriti» nel campo dell’ar-
te e della cultura. L’articolo 9, Ciampi
poi l’ha citato testualmente, è quello
che recita: «La Repubblica promuove
lo sviluppo della cultura e la ricerca
scientifica e tecnica. Tutela il paesag-
gio e il patrimonio storico ed artistico
della nazione». E Ciampi l’ha connes-
so, poi, a una sentenza della Corte
Costituzionale del 1986 che indicava
come primario il «valore estetico-arti-
stico» su ogni altro, economici com-
presi. Fossimo in tempi normali, chis-
sà se il Quirinale avrebbe posto tanta
passione nell’esegesi di questo princi-
pio costituzionale. Ma non siamo in
tempi normali: siamo, quanto a patri-
monio storico-artistico, in tempi di
Patrimonio s.p.a.. Salvatore Settis, sto-
rico dell’arte e dell’archeologia, auto-
re del più tempestivo, documentato e
acceso pamphlet contro la politica tre-
montiana, Italia S.p.A. L’assalto al pa-
trimonio culturale (critico anche verso
le avvisaglie economiciste che addebi-
ta ai ministri dei Beni Culturali da
Ronchey in giù) saluta con gratitudi-
ne il discorso di Ciampi.

Professor Settis, perché conside-
ra importanti le parole del Qui-
rinale?
Perché è un richiamo forte, vista

l’autorità della carica istituzionale, al-
la nostra Costituzione. Ed è molto im-
portante che Ciampi abbia osservato
come le due parti, di quell’articolo 9,
siano strettamente connesse tra loro.
C’è la tendenza a considerare la tutela
del nostro patrimonio come un fatto
puramente passivo. Invece non si trat-
ta di fare i cani da guardia, si tratta di
tutelare perché i cittadini possano fru-
ire, di questi beni.

Sottolinearlo tradisce un obiet-
tivo polemico? E, se sì, con chi?
Posso dire ciò che penso io. Pen-

so che una concezione debole, fragile,
della tutela, sia molto diffusa. Per pi-
grizia. Questa è una interpretazione
di ciò che dice la nostra Costituzione
rappresentata a tutti i livelli. È una
concezione, oltreché debole, poco in-
teressante. Mentre ciò che il Presiden-
te ha riaffermato con forza è che la
tutela è incardinata nella nostra stessa
coscienza civica. E, se la pensi così,
certo non consideri il nostro patrimo-
nio come strumento per fare cassa.
Sottotraccia nelle parole del Presiden-
te, quindi, si può leggere l’allusione
alle dismissioni già fatte e a quelle che
si profilano. Se pensiamo che i nostri
tesori d’arte siano parte della nostra
storia e della nostra stessa identità,
torniamo alla necessità di ristabilirne
l’inalienabilità.

Passato in fase operativa, dopo
il varo delle leggi Patrimonio
s.p.a. e Infrastrutture s.p.a., il

ministero Tremonti a suo pare-
re in questo senso ha già fatto
danni seri?
Con il decreto del 27 dicembre e

con la cosiddetta «Scip» si sono ven-
duti un certo numero di edifici con
un meccanismo che di fatto ha annul-
lato la separazione tra patrimonio sto-

rico-artistico e non. Non dico che lo
Stato non debba vendere suoi beni, si
è sempre fatto, ma una cosa è vendere
un condominio degli anni Cinquanta
e una cosa è vendere, come è stato
fatto, edifici storici dell’Ente Tabac-
chi, soprassedendo sul vincolo. Non
credo che ci sia un’intenzione esplici-

ta di vendere proprio i beni vincolati,
credo che l’abbiano fatto «senza accor-
gersene». Il che è ancora più grave.
Mentre il ministro dei Beni culturali
riafferma l’inalienabilità del patrimo-
nio, quello dell’Economia svende. Io
invito alla coerenza.

Da gennaio lei, il più acceso ne-
mico della politica di Tremonti,
siede, chiamatovi dal suo colle-
ga Urbani, nel neonato Consi-
glio scientifico del ministero di
via del Collegio Romano. Con
quali compiti e quali possibilità
reali di agire?
Il mio compito principale è segui-

re, con altri, l’elaborazione del nuovo
codice dei Beni Culturali, che sostitui-
rà il Testo Unico messo a punto dal
precedente governo. Il governo ha la
delega a farlo entro il 2003. È una
legge delega, quindi dovrà andare al
vaglio delle commissioni parlamenta-
ri. Per ciò che ho letto, e per quando
l’ho letto, il mio giudizio è positivo.
Sull’inalienabilità il testo è ben fatto.
In realtà è molto simile a quello che
c’era prima, e il mio giudizio sul pre-
cedente era positivo. Poi, se viene stra-
volto, se sul finale viene apposta una
norma transitoria che contraddice il
resto...

Gran parte dei tesori del Bel Pa-
ese non sono vincolati perché,
fino all’apparizione sulla scena
di Tremonti, si dava per sconta-

to che non potesse passare per
l’anticamera del cervello di nes-
suno, l’idea di venderli. Come
ovvia a questo il nuovo Codice?
Qui il Codice non può entrare.

Bisogna conoscere minutamente il pa-
trimonio e vincolarlo. Questo non
può essere fatto dal Demanio: non
hanno le competenze. Deve essere fat-
to dalle sovrintendenze, sui criteri sta-
biliti dall’Istituto centrale per il catalo-
go, che sono criteri sofisticati, intelli-
genti, elaborati. Ma che, in quanto
tali, richiedono troppo tempo. Allora
ci vogliono criteri più graduali che,
difronte a un palazzo storico, prima
di catalogarne ogni affresco e ogni
stanza, permettano di dire anzitutto:
«Sì, ha valore culturale». Per farlo, lo
Stato assuma con contratto a termine
qualcuna delle decine di migliaia di
laureati in Beni Culturali disoccupati.

Professore, a lei sembra che
questo governo vada da questa
parte?
Anche Urbani fa parte di questo

governo. Ripeto: ci sono elementi di
incoerenza, di questo governo, che an-
drebbero chiariti. Se questo Codice
arriverà in porto, in una forma buo-
na, sarà più impegnativo. Hanno vio-
lato le leggi precedenti perché erano
scritte da altri? Questo l’avranno scrit-
to loro. Perciò è importante arrivare a
una redazione finale, e che essa sia
soddisfacente.

po
le
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Governo incoerente:
Urbani sta varando un
Codice buono sul
tema inalienabilità
Intanto Tremonti
svende

Giampaolo Pansa e Nilla Pizzi gran-
d’ufficiali della Repubblica, France-
sco Alberoni, Franco Battiato, Leo-
nardo Benevolo, Bruno Bottai, Pao-
lo Galluzzi, Ezio Gribaudo, Enrico
Menestò, Alessandro Perrone, Ka-
tia Ricciarelli, Giuseppe Talamo,
Susanna Tamaro, Bruno Toscano,
diploma di prima classe con meda-
glia d’oro. Sono loro, insieme con
Roberto Benigni e Franco Zeffirelli,
assente il primo per «problemi fa-
miliari», il secondo perché all’este-
ro per lavoro, i benemeriti della
cultura e dell’arte insigniti dal Quiri-
nale per il 2003. La cerimonia,
svoltasi ieri mattina presente il mi-
nistro Urbani, è stata lo spunto per
un discorso niente affatto di pura
occasione, da parte di Ciampi: il
presidente ha ricordato che l’Italia
è la penisola dei 4.144 musei, dei
6.000 siti archeologici, delle 367
aree archeologiche statali, delle
85.000 chiese soggette a tutela e
delle 40.000 dimore storiche censi-
te. Ma poi, da queste cifre, ha trat-
to il quadro di un paese la cui iden-
tità è legata in modo essenziale
alla cultura, ha sottolineato l’impor-
tanza, e l’assoluta spcificità, dell’ar-
ticolo 9 della Costituzione, e l’ha
così interpretato: «La doverosa
economicità della gestione dei be-
ni culturali e la sua efficienza non
sono l’obiettivo della promozione
della cultura, ma un mezzo utile
per la loro conservazione e diffu-
sione» e ha richiamato una senten-
za della Corte Costituzionale,
1986, che richiama la «primarietà
del valore estetico culturale».

il convegno

ARRIVANO GLI ULTIMI TRE VOLUMI
DELLA «STORIA DI VENEZIA» TRECCANI
A trent’anni dalle pubblicazioni dei primi
volumi si completa finalmente la
monumentale «Storia di Venezia» edita
dall’Istituto Treccani con la collaborazione
scientifica della Fondazione Cini, il
sostegno finanziario della Regione Veneto
e affidata a un prestigioso comitato
scientifico presieduto da Vittore Branca.
Oggi, nella sede della Fondazione Cini
all’isola di San Giorgio a Venezia, saranno
presentati gli ultimi tre volumi dell’opera,
quelli dedicati all’Ottocento e al
Novecento, curati da Mario Isnenghi e da
Stuart Woolf. L’intera collana comprende
complessivamente undici volumi e tre
monografie dedicate all’arte e al mare:
oltre 8000 pagine in tutto.

La giustizia poetica
Giulia Niccolai

‘‘

il Quirinale

Saverio Lodato

D
ato che quarant’anni corrispon-
dono a due generazioni, potrei
anche chiedermi per gioco come

la nonna di ora vede la nipote di allora e
viceversa, come la nipote di allora conside-
ra la nonna di ora. La nonna non può che
iniziare il proprio discorso con la considera-
zione classica: ah, ma allora ero giovane!
evidenziando così, innanzi tutto, quella gio-
vanile sensazione, quell’esaltazione di star
facendo la cosa più giusta con le persone
più congeniali, con «spirito di corpo», con
felicità e facilità. Questo tipo di amicizia
complice e solidale, inesauribile fonte di
simpatia e allegria, la «nonna» sa di averla
provata in quegli anni lontani per molti
compagni di strada del Gruppo 63 (da Ger-
mano Lombardi, conosciuto a Milano ne-
gli anni Cinquanta, a Furio Colombo con il
quale aveva lavorato in qualità di fotografa
a New York nel 1960, a Nanni Balestrini,
Giorgio Manganelli, conosciuto al secondo
convegno del Gruppo 63, ad Adriano Spa-
tola con il quale convisse per undici anni,
dal ’68 al ’79, prima a Roma, poi a Mulino
di Bazzano, in una casa della famiglia di
Corrado Costa). Si è trattato di avere dei
progetti in comune e di portarli avanti. Si è

trattato di costruirsi man mano la propria
identità di poeta; di sentirsi parte di un
gruppo di artisti, di ritrovare rispecchiate
negli altri la propria sensibilità e le proprie
aspirazioni.

Ma questo stato di grazia che da giova-
ni ci si illude che possa durare in eterno,
nella realtà risulta invece effimero, si guasta
o si volatilizza perché le cose e i rapporti
sono in continua evoluzione e perché le
emozioni si complicano. Dopo il Sessantot-
to e la forte politicizzazione di una parte
del Gruppo, dopo la chiusura di Quindici,
Spatola e io decidemmo di lasciare Roma -
dove in quel momento ci pareva impossibi-
le portare avanti un discorso esclusivamen-
te poetico - e trovammo rifugio in una casa
di campagna del vecchio amico Corrado
Costa. Lì fondammo la rivista Tam Tam e
pubblicammo artigianalmente (con una
piccola stampante Offset), e con l’aiuto di
vari amici e del fratello di Adriano, Tizia-
no, più di un centinaio di plaquettes di
giovani poeti. Malgrado il fatto che la no-
stra attività fosse esclusivamente letteraria,
verso la metà degli anni Settanta fummo
comunque perquisiti perché sospetti di es-
sere tipografi clandestini delle Brigate ros-

se, e Spatola venne interrogato dal giudice
Caselli. Sarò sempre grata al Senatore Ren-
zo Bonazzi, allora sindaco di Reggio Emi-
lia, per l’aiuto e il sostegno che ci diede in
quel difficile momento.

La consapevole scelta di Adriano, allo-
ra, di lavorare isolato e lontano da tutte le
correnti letterarie e i gruppi di potere ha
avuto, secondo me, delle conseguenze ma-
linconiche per quanto riguarda il suo lavo-
ro, e ciò è avvenuto anche nei confronti di
Corrado Costa, perché dopo la loro morte
prematura avvenuta nell’88 e nel ’91, mi
pare che essi siano stati ingiustamente di-
menticati a livello nazionale. Così mi augu-
ro che la giornata a loro dedicata a Bologna
il 9 maggio assieme ad Amelia Rosselli e
Patrizia Vicinelli - anch’esse scomparse ne-
gli anni Novanta - possa servire a sensibiliz-
zare nuovamente il loro ricordo.

Da parte sua la nipote di allora, non
poteva sospettare che la vita, la scelta di
scrivere, di lavorare come poetessa potesse-
ro significare un tale lento ma costante stilli-
cidio di dolore e di impotenza. Per sua
fortuna, una lunga serie di epifanie e di
magiche coincidenze le permisero di intrav-
vedere con felice meraviglia, con un senso
di compiutezza mai fino ad allora provato,
la trama di un disegno superiore che riusci-
va a riscattarla dal nichilismo e dalla depres-
sione, aprendole la via della fede nel Buddi-
smo tibetano. Così, negli anni, la sofferen-
za che aveva smantellato le illusioni giovani-
li e la ricerca della felicità in qualcosa di
esterno a sé (mete da raggiungere, ricono-
scimenti desiderati, successo ecc.), le ha da-
to in compenso qualcosa di molto più soli-
do e affidabile: l’accettazione della legge del
karma, la legge del contrappasso, che in
inglese ha il nome profetico e perfetto di
poetic justice (giustizia poetica).

Una restauratrice «spolvera» le «Tre Grazie» di Canova

Italia S.p.A., a lezione di Costituzione da Ciampi
Salvatore Settis analizza il discorso del Presidente: i beni storico-artistici sono nel nostro Dna
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Noi ne compreremo due...
Giorgio Panattoni

Caro Direttore,
voglio dirti che abbiamo deciso di aumentare di due il numero
delle copie dell'Unità che acquistiamo ogni giorno in famiglia per
cercare di equilibrare quelle che non verranno più comperate per
via dello sgarbo che avete fatto alla sinistra italiana con la diffusio-
ne della prima copia di Aprile. Spero con questo che il potenziale
di contrasto nei confronti di Berlusconi, del suo Governo e delle
sue malefatte possa rimanere almeno costante.
Così come spero che molti altri ai quali sta a cuore la sorte della
sinistra italiana possano fare altrettanto, anzi di più.
Grazie per le risposte pacate che hai dato e per l'intenzione di
continuare a costruire un'alternativa al regime attuale (anche se
qualcuno si inquieta a chiamarlo regime).

Senza il confronto
non si va da nessuna parte
Ettore Zaneboni, Cremona

Leggo l'Unità tutti i giorni e ne sono ampiamente soddisfatto. A
volte non mi trovo d'accordo ma sta proprio qui il nocciolo della
questione: è meglio un bollettino ufficiale o un giornale (tra altri)
con la G maiuscola? Le prese di posizione alla Micalizzi non ci
portano da nessuna parte. Non si vincono le elezioni e nemmeno
si costruisce una valida opposizione senza il confronto tollerante
tra le diverse sensibilità di cui la sinistra, nel suo complesso è
ricchissima.
Complimenti alla redazione.

Ho una domanda
per Micalizzi
Bruno Poggio

Caro Direttore,
forse non pubblicherà più questa lettera perché fuori tempo o
"non conciliante" ma non ne posso più. Ora so, senza ombra di
dubbio dove sta l'intolleranza. Se tempo addietro voi aveste mes-
so con l'Unità copia de "Il Riformista" non lo avrei letto, ma non
avrei mai pensato di protestare o di non comperare più l'Unità.
Viceversa l'ex lettore e tutti gli altri che gli hanno tenuto bordone
si sono sentiti in diritto di fare minacce, indignarsi per la sua
risposta, allibirsi ecc. È vero, egregio Direttore, coi problemi che
ci sono oggi sul tavolo discutere da ben tre giorni del Micaliz-
zi-pensiero è inconcepibile.
Oggi poi ho assistito angosciato alla performance del Premier
verso quel ragazzo che con coraggio fuori dal comune gli ha
gridato di "farsi processare". Questi da vero moderato quale è, è
andato giù leggero, ha invocato ufficiali di polizia e carabinieri
per avere le generalità del giovane per denunciarlo (finalmente
un processo non da imputato), ma si vedeva benissimo dalla
faccia dura e cattiva mostrata che l'avrebbe volentieri fatto a
pezzi. Ora, secondo il mio modesto parere quel giovane avrà
bisogno di un avvocato (e che avvocato), io propongo una collet-
ta perché possa avere una difesa adeguata. Micalizzi e i micalizzia-
ni che ne pensano ?

Perché insolentire un lettore
in (legittima) crisi?
Michele Anselmi, Roma

Caro direttore, che sia riprodotta o no "con entusiasmo dai
giornali del padrone", la lettera di Andrea Micalizzi resta pur
sempre una lettera, non una tendenza, forse solo lo sfogo -
legittimo, tutt'altro che sprezzante, a tratti perfino ulcerato - di
un lettore iscritto ai Ds che annuncia, con l'enfasi tipica di questi
casi, di non comprare più "l'Unità". Dargli del "berlusconiano",
tirando in ballo questioni di autonomia e di libertà, m'è sembrata
una caduta di stile, un eccesso d'umore (nero), un capriccio
nervoso da direttore. Perché mai Micalizzi sarebbe "berlusconia-
no", quindi perso alla causa democratica? Perché non ha apprez-
zato la scelta, discutibile da parecchi punti di vista, di distribuire
gratis con "l'Unità" il primo numero del nuovo "Aprile"? I lettori
si perdono e si acquistano, a seconda delle scelte editoriali e
politiche che si fanno. Per un Micalizzi che, comunque ribaden-
do il suo affetto verso "l'Unità", ritira il suo obolo quotidiano,
magari arriverà uno dei giovanotti del concertone sindacale del 1˚
Maggio mitizzati dal Suo giornale come il nuovo che avanza. Va
benissimo. Resta da capire perché Lei, persona squisita e attenta
alle forme, abbia voluto così insolentire un lettore in crisi. Non
credo che dietro il Micalizzi ci fosse un mandante, mi piace
pensare che fosse semplicemente il mandante di se stesso. Quan-
to a me, e non per antica abitudine, continuerò ad acquistare e
leggere "l'Unità", pur non essendo (quasi) mai d'accordo con ciò
che scrivete.

Una risposta appassionata
e ineccepibile
Angela Zanotti
Segretario DS Zocca (Modena)

Caro Direttore, la tua appassionata, ineccepibile risposta di oggi
sulla questione del numero di Aprile distribuito con l'Unità mi
trova totalmente d'accordo. La casa brucia e ci attardiamo a
spolverare i mobili. Continuate, continuiamo, a resistere.

E se si fosse trattato
del «Riformista»?
Aldo Amati, Pesaro

Se l'Unità avesse "dato un passaggio" al Riformista, il compagno
Micalizzi e tanti altri si sarebbero scandalizzati tanto? Credo di
no. In realtà queste lettere mostrano una situazione del partito
che dovrebbe preoccupare molto il Segretario Piero Fassino. Sia
al Congresso di Pesaro che alla Conferenza programmatica di
Milano il Segretario ha ribadito con grande forza che l'espressio-
ne plurale organizzata è un valore importante di un moderno

partito riformista. Come si fa a costruire questo Partito riformista
se tanti compagni hanno un fastidio viscerale per ogni espressio-
ne di pluralismo?

Dallo stupore al sollievo
dal rammarico all’accordo
Isabella Milanese

Caro direttore, dallo stupore al sollievo, dal rammarico alla con-
cordanza. Adesso sì. Dopo la risposta che ha dato stamani, 5
maggio, a noi lettori dell'Unità. Perché con l'ampia, puntualissi-
ma, argomentata replica a chi non aveva condiviso la Sua risposta
al signor Micalizzi, Lei ci ha dato conto del Suo effettivo pensiero,
del quale io non ho mai dubitato, ma che risultava snaturato e
distorto dal modo troppo sbrigativo e liquidatorio con il quale

aveva trattato il signor Micalizzi. Questo signore, infatti, esprime
un travaglio umano e politico che è di molti fra i DS e che posso
ben comprendere (anche io sono DS, minoranza) pur non poten-
do con lui condividere la visione illiberale dell'appartenenza parti-
tica, la sua paura del confronto senza pregiudiziali e, come Lei ha
giustamente sottolineato, la grave sottovalutazione della deriva
antidemocratica cui viene trascinato il nostro Paese. Grazie e
buon lavoro.

Tutto questo caos a Maggio
per l’inserto di Aprile?
Massimo Zanini, Brescia

Caro direttore,
sono un affezionato lettore dell'Unità e voglio trasmetterle, se ci

riuscirò, un po' dell'imbarazzo che provo, come uomo di sinistra,
ad assistere all'ennesimo (e credo, purtroppo, non ultimo) eserci-
zio di autoflagellazione che ci siamo voluti regalare.
Francamente avrei tanto voluto che questo ammirevole levar di
scudi, da parte di molti di noi, per l'inserto di Aprile, si fosse
manifestato con la stessa partecipata virulenza anche in altre
occasioni (ad esempio quando avremmo dovuto far sentire forte
la voce del partito e dei suoi iscritti ai gendarmi della destra che,
indisturbati ci crimininalizzano un giorno sì e l'altro pure come
sterminatori di popoli, amici dei dittatori ecc.ecc.).
Invece come sempre preferiamo contare i nostri peccati e puntare
il dito verso i reo confessi (come Lei) di lesa Maestà. Tutto 'sto
casino a maggio per l'inserto di Aprile, se non fosse anche un po'
comico sarebbe davvero da piangere. Comunque, se Le può
essere di conforto, le arrivi da un iscritto (e non sa quanto è duro
esserlo nella landa dei leghisti e dei forzaitalioti) il più sincero
ringraziamento per il timbro caldo e sincero che ha saputo dare al
nostro quotidiano.

Troppa voglia di distrarsi
in polemiche inutili
Pier Luigi Milani, Malegno

Chiedo ospitalità per questa mia sommessa presa di posizione in
ordine alla nuova "querelle" aperta dall'ex lettore Micalizzi e dalla
piccata risposta del Direttore Furio Colombo.
Fa strazio vedere in giro tanta voglia di distrarci in polemiche
inutili e pretestuose e di destrutturare la sinistra mentre il nemico
è alle porte. Buon senso vorrebbe che si desse atto che si sta un
po' tutti esagerando e che meglio sarebbe dedicare il nostro
tempo a convincere gli italiani di quale idea dell'Italia abbiamo in
mente per il presente e per il futuro. Ma temo che non si andrà in
questa direzione. Purtroppo è vero: siamo intimamente autolesio-
nisti, ci piace farci del male, accusarci reciprocamente di tutto,
non imparare dalla storia passata. E poi lamentarci di come
vanno le cose. Lo si è visto in molteplici occasioni che non vale
neanche la pena di elencare. Sono un lettore e sostenitore del
nostro giornale; mi fa male vedere la cintura di sicurezza che gli è
stata creata intorno. Vorrei che tutti si chiedessero il perché. So
anche che ogni tanto accusa qualche caduta, errore, ingenuità.
Ma voglio sperare che nessuno si assuma la responsabilità di farlo
chiudere una seconda volta. Non gli concederei il beneficio dell'
appello. E non lo dico da avvocato.

Quella copia la compro io!
Goffredo de Andreis

La comprerò io la copia sottratta dal lettore Micalizzi, portatore di
un tipo di pensiero che mi ha quasi sempre tenuto lontano dai DS.

Desidero che sia l’Unità
di tutta la sinistra
Giampiero Nicolini, Roma

Cara Unità,
sono un compagno lettore e militante dei Comunisti Italiani.
Credo che se intervengo nel dibattito sulla distribuzione gratui-
ta del "Numero di Aprile", non venga considerata un'ingerenza
dal compagno Micalizzi, che, mi pare di capire dalle sue parole,
ragiona come i "Dirigenti" de L'Ulivo, che stentano ad aprirsi ad
ulteriori contributi, anzi mirano a restringerlo con regole da
Partito Unico. Al contrario di quanto ci insegnò il compagno
Togliatti che fece delle aperture agli altri il Suo credo, ci sono dei
compagni chiusi e settari, altro che "moderni" come qualcuno
benevolmente si autodefinì alla Bolognina. Si preferisce invece
la moda che tira. Credo che l'Unità debba divenire sempre più il
quotidiano di tutta la sinistra e di tutti i democratici se non
vuole subire un'altra e definitiva chiusura. Secondo me ancora
non lo è sufficientemente perché non è attento a ciò che succede
nel Paese e nelle Istituzioni Nazionali ed Internazionali e non dà
sufficiente voce alle articolazioni della sinistra, soprattutto quan-
do le linee sono diverse. La sinistra non ha e non avrà mai un
Padrone.
Grazie, compagno Colombo, allarga ancora l'Unità per arrivare
in "tutte le pieghe e le piaghe della società".

Ma dov’è un altro giornale
che dà tanto spazio ai lettori?
Antonio Pezzotta

Sono un lettore recente dell'Unità, da quando cioè è riapparsa
in edicola con la direzione di Furio Colombo; l'altro mio quoti-
diano di regolare lettura è sempre stato Repubblica. Vorrei
brevemente intervenire sulla questione Aprile di questi ultimi
giorni: ho letto attentamente tutte le lettere che sono state
pubblicate sull'argomento e vorrei osservare che non credo sia
facile reperire un quotidiano che dia così tanto spazio ai lettori
sia favorevoli che contrari su un argomento del genere. Già
questo fatto dovrebbe essere per tutti i critici un motivo formi-
dabile per continuare a comprare il giornale e non il contrario.
Una seconda veloce osservazione: Furio Colombo ammette un
certo calo di vendite; in un momento come l'attuale tutti coloro
che si identificano con la sinistra dovrebbero promuovere la
diffusione del giornale,anziché smettere di comprarlo. Se è vero
che Cgil ha raccolto cinque milioni di firme certamente non di
destra, basterebbe che l'uno per cento di quelle persone com-
prasse il giornale per avere un aumento delle vendite di cinquan-
ta mila copie e vedete se è poco. Ma allora tutto questo popolo
di sinistra che fa?

Rappresenta non una fetta
ma tutta la sinistra
Prestia Antonio

Sono un giovane studente di Economia lettore di questo "libe-
ro" giornale ormai da tanto tempo, sono tale non solo perché
mi piace seguire quel gabbiano ipotetico espresso da G. Gaber
nel suo Qualcuno era comunista, ma anche e principalmente
perché ritengo che questo sia un quotidiano diverso dagli altri,
un quotidiano privo di censure e di ipocrisia ma pieno di
giustizia e serietà. Scrivo queste poche righe per esprimere il
mio pieno dissenso alle opinioni espresse dal compagno Micaliz-
zi nei giorni passati, dissento dal suo pensiero in quanto credo
che questo giornale non rappresenti solo una fetta della "sini-
stra" ma, bensì, rappresenti la "sinistra" che ha il compito di far
saper sempre e comunque (fin quando non sarà privata di
questo) le verità che ci circondano e di battersi "unitamente" nei
confronti di un avversario, oggi più che mai, privo di scrupoli e
di superficialità. Penso, molto sinceramente che vincolarsi a
vecchi pensieri nostalgici sia controproducente a questo Nostro
libero batterci.
Caro Direttore vorrei dirLe che mi vedo pienamente rappresen-
tato nelle parole che Lei esprime in proposito, e sono soddisfat-
to nel sapere che Lei, come tante altre persone, è incapace di
distinguere quella linea rossa di proibizione (questo è molto
bello). Spero che tutti come me continueranno a comprare il
Suo, il Nostro quotidiano insieme a tutto quello che questo
offre e a trarne quotidianamente insegnamenti, perché da l'Uni-
tà, ritengo che ci sia solo da imparare.
Grazie Direttore, Grazie L'Unità

Il dibattito
su Aprile
e l’Unità

C aro direttore,
abbiamo seguito con preoccupazione il di-
battito scaturito dalla lettera del sig. Micalizi

e ci siamo chiesti se mentre la casa brucia si posso-
no svuotare i serbatoi dei pompieri solo perché
qualcuno di loro, o il capo, ha dato una risposta
troppo rude.
Fuori di metafora, consideriamo la situazione del
paese gravissima e notiamo la non sufficente consa-
pevolezza della gravità in molti di coloro che sosten-
gono e votano per il centro-sinistra.

Anche l'opposizione parlamentare ci appare remis-
siva, indecisa, debole di fronte ai pronunciamenti
del capo del governo che sono eversivi e configura-
no un vero e proprio attentato alla Costituzione
della Repubblica.
Stando così le cose invitiamo tutti a serrare le fila e
a rafforzare l'Unità, una delle poche voci libere del
paese. In questo senso indebolire l'Unità significa
dare oggettivamente una mano a Berlusconi.

*Opposizione Civile

La casa brucia, teniamolo a mente!
PAOLO SYLOS LABINI ENZO MARZO ELIO VELTRI

C
aro Colombo,
forse la polemica seguita
alla lettera del compagno

Micalizzi e alla tua replica non è
solo un pretesto o un incidente.
Riflette un problema reale e be-
ne hai fatto, credo, a proporre
con il tuo intervento di ieri un
chiarimento. Che però - ed è
questa la ragione per cui scrivo
- è parso, almeno a me, assai
poco convincente. La questio-
ne, se ho compreso bene, si rias-
sume in questo. Un certo nume-
ro di lettori (non solo Micaliz-
zi) ha ritenuto sbagliata la scelta
di allegare al giornale (di tutti)
la rivista (di una parte). Al pun-
to che alcuni - per fortuna, non
i più - hanno minacciato come
reazione di lasciare invenduta la
loro copia dell'Unità. A questi
lettori la Direzione del giornale
ha risposto che così facendo, es-
si avvantaggiano Berlusconi poi-
ché indeboliscono una delle po-
che, se non l'unica, voce libera e
di opposizione nel panorama
dell'informazione attuale.
Ora, una certa irritazione per il
tono della risposta è del tutto
comprensibile. Quel "preferisci
Berlusconi a Berlinguer" è parso
a molti, ed anche a me, un'evi-
dente stonatura e un'offesa gra-
tuita. Ed è probabile che tu stes-
so lo abbia compreso sceglien-
do per l'editoriale di ieri toni e
vocaboli parecchio dissimili. Co-
munque, non è sull'uso di que-
sta o quella espressione che ha
senso ricamare. Anche perché il
punto è un altro. Anzi due. Ed
entrambi, a me pare, di sostan-
za. Il primo riguarda quella for-
mula, "stare con noi o contro di
noi" che tu neghi risolutamente
di condividere. La questione,
scrivi, è "se unire o dividere le
forze che possono far ritornare
in Italia decenza e pulizia". D'ac-
cordo. Ma come non vedere, se

questa è l'ambizione, che alcune
scelte del giornale, volenti o me-
no, producono l'effetto di una
divisione del nostro campo, e
dunque il contrario di ciò che si
vorrebbe? È un problema que-
sto oppure no? E come lo si af-
fronta? Un'ipotesi è quella di
fronteggiare le critiche erigendo
un muro di sbarramento, "l'Uni-
tà combatte una battaglia solita-
ria contro un regime, dunque
chi non lo capisce, non la sostie-
ne o non ne condivide i conte-
nuti e le scelte rafforza il nemi-
co e indebolisce la causa". Ecco,
questa - mi perdonerai la sintesi
- è la tesi sposata fin qui dal
giornale e da chi lo dirige. Ed è
una tesi che non aiuta, anzi che
divide per molte ovvie ragioni
ampiamente descritte in tante
delle lettere pubblicate negli ulti-
mi giorni. C'è però anche un'al-
tra possibile risposta. Riconosce-
re ai lettori - o a una parte di
essi - il diritto a giudicare il "lo-
ro" giornale senza che da quel
giudizio derivino repentine sco-
muniche. Cosa significa? Più o
meno che quanti acquistano e
leggono l'Unità hanno tutto il
diritto di avere dell'opposizione
e del suo ruolo una concezione
in parte difforme da quella di
altri. Possono legittimamente
sperare che l'unità dell'Ulivo si
fondi sulla nostra capacità di al-
largare la coalizione ma nella
chiarezza di un progetto di go-
verno effettivamente alternati-
vo alla destra perché più credibi-
le. Possono pensare che la coe-
renza dell'opposizione sul pia-
no dei principi - i grandi princi-
pi di una democrazia rappresen-
tativa - non debba mai sfociare
in un radicalismo e minoritari-
smo esasperati. Possono, infine,
ritenere che l'unità della sini-
stra, e dei diesse, passi attraver-
so la scelta di coltivare, anche

nella fattura del giornale, quello
spirito unitario che non sempre
appare in cima alla preoccupa-
zione di molti. Mi riferisco alla
vexata quaestio dell'allegato di
Aprile? In parte anche a quello,
dal momento che un giornale
non è un tram dove sale chiun-
que. E nelle scelte editoriali di
una testata c'è sempre - guai se
così non fosse - l'ottica e il pun-
to di vista di chi la dirige. Ma mi
riferisco anche ad altro. A quel-
la tendenza a leggere quasi sem-
pre la vicenda italiana, e le sorti
dell'opposizione, con la logica
del sospetto. Ed è questo il se-
condo punto che mi premeva
accennare. Vedi - caro Colom-
bo - ancora ieri, a chiusa della
tua replica, hai insistito sull'idea
che qualcuno, anche a sinistra,
abbia reagito ai movimenti dei
mesi scorsi dicendo, "i cittadini
stiano a casa e lascino fare alla
politica". È qualcosa più d'un
sospetto. È un'accusa o giù di lì.
Ma è proprio questo modo di
vedere le cose che, a mio parere,
non funziona. Questa lettura di
una sinistra indignata e coeren-
te - la sinistra del "senza se e
senza ma" - e di un'altra sinistra
furbastra e silente, preda dei
suoi microcalcoli e terribilmen-
te isolata dal suo vecchio popo-
lo. Ho già scritto mesi addietro
- e l'Unità cortesemente mi ospi-
tò - che una visione del genere
non è solo sbagliata ma profon-
damente dannosa. Spiace, mesi
dopo, ritrovare nell'impianto
del tuo dialogo con i lettori pre-
messe e conclusioni nella sostan-
za identiche. Premesse e conclu-
sioni, forse, non del tutto estra-
nee alle proteste di questi giorni
e che meriterebbero, prima o
dopo, una discussione serena e
libera da pregiudizi. Per il bene
della sinistra e, in fondo, anche
dell'Unità.

Le lettere
(massimo 20 righe

dattiloscritte)
vanno indirizzate

a Cara Unità,
via Due Macelli 23/13,

00187Roma
o alla casella e-mail

lettere@unita.it

Siete un tram
dove sale chiunque?
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Non sospendere aiuti e rapporti, ma combattere con decisione
i «due embarghi»: quello attuato dal Governo cubano

su democrazia e diritti e quello economico sostenuto dagli Usa

La strada che il Pontefice aprì a Cuba
PIETRO FOLENA

N
ei giorni scorsi il Parlamento
si è occupato, ancora una
volta, di diritti umani.

Lo ha fatto parlando di Cuba, di una
questione che ci interessa come sini-
stra, come forza democratica. Di una
questione che, inutile negarlo, provo-
ca anche lacerazioni, perché l'eco del
sogno (tradito) della Rivoluzione cu-
bana fa parte della nostra storia.
La mozione che l'Ulivo ha presenta-
to alla Camera contro il recente giro
di vite sui diritti umani a Cuba è
stata l'occasione per discutere non
solo del caso del regime castrista,
ma, più in generale, delle libertà e
delle garanzie politiche e civili in que-
sto scorcio iniziale di terzo millen-
nio, sempre più caratterizzato dalla
subordinazione del diritto ad interes-
si diversi.
A Cuba abbiamo assistito negli ulti-
mi mesi ad una pericolosa involuzio-
ne: gli arresti di alcuni degli esponen-
ti che avevano promosso la raccolta
di firme per il cosiddetto "Progetto
Varela", un referendum a norma di
Costituzione che potrebbe aprire pri-
mi timidi spazi verso il multipartiti-
smo; gli arresti di alcuni intellettuali,
poeti, scrittori e personalità della cul-

tura indipendente di Cuba; le con-
danne a cui questi sono stati sottopo-
sti con processi sommari a porte
chiuse lo scorso 7 aprile; le fucilazio-
ni di tre giovani che avevano tentato
di prendere un'imbarcazione per fug-
gire dall'isola e per questo sono stati
condannati a morte.
Il mondo in questi giorni si è solleva-
to: lo ha fatto il Parlamento europeo
approvando un documento molto si-
gnificativo e l'hanno fatto le principa-
li organizzazioni che si occupano da
anni della libertà a Cuba come in
tanti altri paesi dove questa è concul-
cata. Tra queste, Amnesty Internatio-
nal e Reporters sans Frontières, la
straordinaria associazione di giornali-
sti che è stata protagonista di iniziati-
ve di grande importanza anche in
questa occasione.
Noi Democratici di sinistra, noi for-
za del socialismo democratico, non
abbiamo aspettato oggi. Abbiamo la-
vorato per sostenere un'apertura de-
mocratica, facendo entrare nell'Inter-
nazionale socialista la Corriente so-
cialdemòcrata, forza di opposizione
democratica che si batte per la libertà
del popolo cubano e per l'indipen-
denza di Cuba. Come sinistra sociali-

sta e democratica, come DS, come
Ulivo, non abbiamo nessuna lezione
da imparare sui diritti umani e civili,
tanto meno dal centrodestra.
La nostra è una posizione che viene
da lontano, che non nega ciò che di
positivo vi è stato nel processo aper-
to dalla Rivoluzione del '59 (lo ha
ricordato Marina Sereni nel suo in-
tervento) e che neppure non si accor-
ge delle differenze tra Cuba e molti
Paesi di quell'area dove sia i diritti
civili che il diritto alla sopravvivenza
di larga parte della popolazione sono
nei fatti negati.
Ma non possiamo tacere, non dob-
biamo tacere, sul carattere antidemo-
cratico che oggi caratterizza il regime
di Fidel Castro, sui fatti accaduti, sul
clima di persecuzione politica che si
vive nell'isola, sulla negazione del
pluralismo perseguita attraverso giu-

dizi sommari e condanne a morte
intollerabili. Uno dei più noti sosteni-
tori di Fidel, il premio nobel Josè
Saramago, ha voluto dissociarsi scri-
vendo un significativo articolo intito-
lato "Io mi fermo qui". Vuol dire che
si è passato il segno, che non è possi-
bile tollerare ancora, neppure in no-
me del diritto di Cuba alla propria
autodeterminazione. Anzi, proprio
in virtù di questo dobbiamo dire
chiaramente che i diritti calpestati
dal regime sono un'arma in più nelle
mani di chi vorrebbe Cuba tra i pros-
simi obiettivi della guerra permanen-
te di George W. Bush.
Una sinistra che voglia realmente, e
con credibilità, combattere la nega-
zione dei diritti dei prigionieri nella
base USA di Guantanamo non può
quindi far finta di non vedere che
fatti analoghi e peggiori accadono

sempre più spesso nel resto di quell'
isola.
È in gioco, dopo la guerra in Irak
(dove ancora nei giorni scorsi sono
stati uccisi civili che protestavano
contro l'esercito americano), la fine
di ogni visione strumentale, parziale,
a corrente alternata, della lotta per i
diritti umani e per la democrazia,
che ci impone di non chiudere gli
occhi anche rispetto alle responsabili-
tà che gli Stati Uniti hanno avuto nel
passato. Questo è il grande salto a cui
siamo chiamati. Uno dei principali
siti dell'opposizione democratica cu-
bana ha scritto un articolo dal titolo
"La Dittatura e l'Impero". Sono esat-
tamente gli oppositori cubani che
usano questa coppia: Dittatura e Im-
pero. Due termini solo in parte dialet-
tici tra di loro perché in realtà dittatu-
ra cubana (o irakena, o cinese) e Im-

pero americano si sorreggono e si
legittimano a vicenda.
La strada che dobbiamo seguire è
quindi diversa da quella dell'Impero,
come, ovviamente da quella della dit-
tatura: è la strada che il Pontefice
aprì a Cuba. Dal momento in cui il
Papa si recò nell'isola è cominciato
un contraddittorio processo di aper-
tura di qualche spazio, nel quale so-
no sorte alcune formazioni politiche,
nel quale siamo riusciti ad ottenere
l'anno passato la liberazione di Wla-
dimiro Roca e nel quale gli ambascia-
tori dell'Unione europea hanno svol-
to un ruolo significativo, nel quale
tante regioni e comuni italiani han-
no svolto una funzione importante
di cooperazione.
Questa è la strada per andare avanti.
Non certo quella ipocrita della de-
stra, che in modo strumentale usa
Cuba nella politica interna. Ipocrita
perché, nelle stesse ore in cui a Cuba
si condannavano gli oppositori, il
presidente della Provincia di Roma
era nell'isola e non diceva una sola
parola su quello che stava avvenen-
do. La strada non è quella di sospen-
dere gli aiuti e i rapporti, ma quella
di combattere contro i "due embar-

ghi", quello attuato dal Governo cu-
bano sulla democrazia e sui diritti
dei cittadini e quello economico so-
stenuto dagli Usa, che non serve per
combattere la dittatura, ma che anzi
rallenta l'apertura di un processo de-
mocratico. C'è chi ha voluto inserire
questa nostra posizione nella tradi-
zione liberale del "dolce commercio"
di Montesquieu. Più modestamente,
come abbiamo scritto nella mozio-
ne, crediamo che i rapporti, culturali
e commerciali, tra occidente (e in
particolare l'Europa) e Cuba, possa-
no essere un canale attraverso il qua-
le far penetrare in quell'isola l'idea
che non esistono diritti sociali separa-
ti da quelli umani, civili e politici.
Rapporti che possono essere indiriz-
zati ad ottenere degli spazi di libertà,
che non solo indirettamente, ma an-
che in modo esplicito, possono e deb-
bono essere parte di una "diplomazia
dal basso", una diplomazia della so-
cietà civile, delle municipalità, delle
regioni, della sfera economica, per
l'estensione delle libertà e dei diritti.
Èla posizione che proprio il Papa
espresse nel suo viaggio: Cuba non si
isoli dal mondo, il mondo non isoli
Cuba.

IL PERSEGUITATO-PERSECUTORE

C
e l'hanno con me! Chi? Tutti quelli che non
mi lasciano fare, a modo mio, il loro bene e il
mio. Non mi lasciano lavorare, anzi pretendo-

no di dar giudizi, col futile prestesto che é il loro
mestiere. Non sono giudici, ma Persecutori! Così ra-
giona, con licenza parlando, l'imprenditore che si è
prestato alla politica: "Non parlate all'insindacabile
guidatore; l'opposizione, magistratura o sindacato, è
solo Persecuzione". Ma chi è costei? Una parola due
volte intensificata. Il verbo "seguire" si incrementa in
"seguitare", il "perseguire" in "Perseguitare". E desi-
gna, per il dizionario, "una patologia del pensiero,
un complesso più o meno sistematico di idee, per cui
un soggetto crede d'essere oggetto di molestie, assilli,
maltrattamenti, atti importuni, ostili e vessatori, vol-
ti al suo danneggiamento materiale, fisico e morale".
Non vale obbiettare che si tratta di sanzioni applica-
te a chi compie atti osceni in cosa pubblica.
Come sanno gli psicanalisti, che parlano di "posizio-

ne paranoide", legata, guarda caso, a fantasmi e deliri
di grandezza. E che ci mettono in guardia sulla figura
del Perseguitato-Persecutore, che, nel caso nostro,
vuol farsi giustizia perseguitando la giustizia. Piccolo
paradosso etimologico, la parola "seguire" viene, sem-
bra, da una radice indoeuropea SEK(w) che attribui-
sce all'"andar dietro" (v. segugio) un senso mentale e
si è specializzata, specie in area germanica, nella vi-
sione (v. il tedesco "Sehen" e l'inglese "See"). Ebbene,
nella società della sovraesposizone mediatica, il tito-
lare della maggior parte dei media di massa si sente
Perseguitato. Lui, sotto gli occhi di tutti, vorrebbe
passare inosservato alla magistratura. Rivendica una
privacy giudiziaria. Non detesta il seguito e i seguaci,
ma deve trattarsi di codazzo clientelare e paparazzi-
co. Il vocabolario registra infatti come antonimi di
Persecuzione, i termini "favoritismo" e "protezione".
Che dire e che fare? Per intanto non sentirsi Persegui-
tati dalle querimonie di una parte che non è quella

lesa. La parola Persecuzione è stata inventata dai cri-
stiani, quando erano all'opposizione e rifiutavano di
prestare culto ufficiale alle divinità governative. Poi
hanno inventato la DC!
Direi solo di andare avanti per la giusta via. Senza
accanimenti giustizialisti: la parola "accanimento"
deriva da "cane" e canea. Ma senza inciuci, accordic-
chi o indultini. Si tratta non di Perseguitare ma di
Perseverare, termine desueto che merita però d'esse-
re rispolverato e lucidato. Nel tempo presenzialista
dell'hic et nunc informativo, caldeggerei la perseve-
ranza non solo per gusto dell'inattualità. Come la
parola "sicuro" viene da "sed-curo": non me ne curo,
cosi "severo" viene da "sed-vero": non lo credo vero.
(Se non è vero è ben trovato)! Perseveriamo quindi,
cioè continuiamo a non prestar fede ai deliri del
Perseguitato giuridico. E se insiste a proclamarsi Per-
seguitato?
Magari perché la posizione della vittima suscita un
senso di protezione in elettori che poi si aspettano
altre protezioni? Bene, gli consiglierei di chiedere
asilo politico in un luogo sicuro. Escluderei la Svizze-
ra!

Maramotti

Toni Negri
io lo conoscevo bene

S
e lo raccontavi sui giornali, immancabil-
mente Radio Sherwood ti metteva nella li-
sta dei giornalisti nemici, a volte indicando

e ripetendo il nome dell’albergo dove risiedevi. E
non era propriamente una gentilezza informati-
va. Gli inviati che prima si erano tanto occupati
della cellula nera padovana di Freda e Ventura e
che poi si erano interessati alla violenza di quella
sinistra estrema lo sapevano bene.
In un passato ancora fresco l‘Autonomia padova-
na aveva compiuto alcune azioni particolarmen-
te dure gambizzando il direttore dell’Opera Uni-
versitaria, Marcanzin, socialista, e pestando sel-
vaggiamente a sangue due docenti di area comu-
nista come Petter e Opocher, uno preso a martel-
late. Guarda caso, tre dirigenti della sinistra stori-

ca. Il potere con la P maiuscola era dunque quel-
lo nella città del Santo? In realtà esso stava da
tutt’altra parte: stava nelle grandi banche cattoli-
che, nelle assicurazioni (dalle quali era emerso
molti anni prima il rodigino Toni Bisaglia), nella
finanza e nelle immobiliari, nelle grandi imprese
di costruzione e di servizi, in una ben identifica-
bile città degli affari che sin lì aveva trovato nei
dorotei, essenzialmente, la propria potente rap-
presentanza politica.
Ma quella città dai portafogli (azionari e da ta-
sca) ben dotati, quel coté cattolico di potere non
veniva toccato, né tantomeno scalfito dai quadri
rivoluzionari di Toni Negri e dell’Autonomia.
Quel ceto dirigente di potere assisteva indifferen-
te o compiaciuto a quanto avveniva dentro la
cittadella universitaria dove l’aria era avvelenata,
guardando ad esso come ad un regolamento di
conti all’interno della sinistra e trovando anzi
conferma al proprio starne lontano, il più lonta-
no possibile. Tanto, nessun passamontagna si
sarebbe calato per spedizioni punitive contro di

lui. C’erano inquietudini nel clero, ricordo, nella
stessa Curia. In quei giorni infatti v’era chi aveva
sottolineato, dal versante laico di sinistra, come
gran parte dei violenti di Autonomia venisse dal-
le file cattoliche, come si trattasse di giovani e
giovanissimi cresciuti nel modo più tradizionale
del Veneto bianco di allora egemonizzato dai
vescovi, indubitabilmente. Rammento che lo
stesso foglio periodico della Curia intitolato, sin
dall’Ottocento, La Difesa del popolo (mi pare),
dedicò il proprio editoriale alla questione, o me-
glio la enunciò senza riuscire a darsi una risposta
vera. Ma la enunciò per mostrare, quanto meno,
amarezza. In realtà era andata in pezzi, in un
area giovanile, una certa idea cattolica della socie-
tà, idea contraddittoria, fra conservazione e pro-
gresso, fra beneficenza e solidarismo, fra autorita-
rismo e terzomondismo ed erano come rimasti
schiacciati sotto le macerie di quella dottrina.
L’altar si rovesciò. Mi venne in mente questo
verso melodrammatico che non appartiene ad
una delle opere anticlericali di Verdi come Don

Carlo, ma, chissà perché, al Rigoletto. Più d’uno
era rimasto sotto l’altare crollato.
Ora Toni Negri, nella sua antica inesausta pole-
mica con la magistratura (Ha subito pene esorbi-
tanti, ha sentenziato Gad Lerner l’altra sera), la
accusa di essersi alleata ora con la destra ed ora
con la sinistra, dichiarandosi, in un dibattito
televisivo, solidale con Cesare Previti e con Silvio
Berlusconi. Il quale siamo onesti - le toghe dei
magistrati le ha sempre viste di color rosso, cioè
tutte quante di sinistra. Ma pure questo va bene
a Toni Negri il quale, già in quella Padova che a
me parve stravolta e irrespirabile, identificò nei
fatti il nemico nella sinistra storica e non certo
nella destra, nel doroteismo per decenni corposa-
mente dominante. Nel brodo di coltura del po-
pulismo ci sta tutto, ci sta persino questo, ma
una volta di più mi pare che il maestro dell’Auto-
nomia padovana vi precipiti dentro. Stavolta
con Berlusconi. Malinconie di finti rivoluziona-
ri.

Vittorio Emiliani

Parole parole parole di Paolo Fabbri

Per essere liberi basta volare a Porto Alegre?
PIETRO BARCELLONA

segue dalla prima

Segue dalla prima

C
hi parla dei poveri cristi che
abitano le zone del pianeta
dove non c'è acqua, né elet-

tricità, né scuole, né ospedali (e do-
ve, tuttavia, i miracoli tecnologici
delle multinazionali alimentari pro-
ducono pomodori di un quintale
destinati a farcire gli hamburger
planetari dei McDonalds sparsi nel-
lo spazio infinito dell'economia
mondo), sono semplicemente dei
vecchi rincoglioniti che continua-
no a declinare il conflitto se non
proprio tra le classi, almeno fra ric-
chi e poveri, fra chi comanda e chi
serve. Chi pensa che gli Usa si pon-
gano come un soggetto imperiali-
sta che vuole dominare il mondo
con la potenza congiunta della
scienza e della forza militare è un
anti-americano ottuso che non ha
ancora capito come dopo la casua-
le parentesi di Bush tornerà la pace
clintoniana.
Tutta roba da hegelo-marxisti in-
colti, ancora fermi alla vecchia idea
che "giustizia" significa almeno
"eguaglianza" tendenziale nella di-
stribuzione della ricchezza e che la
democrazia consista nella capacità
di produrre norme capaci di limita-
re l'uso della forza bruta.
Come sempre, dice Negri, il salto
della storia si è prodotto per un
mutamento del vocabolario e non
a caso il suo Impero è corredato da
decine di scritti in cui si prova a
dare ai fatti del giorno nomi total-
mente nuovi: il lessico post-fordi-
sta.
La nuova trinità che dischiude
l'orizzonte del nuovo è incarnato
da Spinoza, Marx e Deleuze che
hanno lavorato nel corso dei secoli
per fornire alla "nuova umanità",
rappresentata dalle moltitudini pla-
netarie, il linguaggio della Verità
dopo l'orgia ideologica dei vari so-
cialismi e comunismi storici: la ve-
ra epoca della libertà dei singoli co-
mincia da zero.
Sarebbe facile reagire a questa irru-
zione del Nuovo, dell'Evento salvi-
fico, ricordando a Negri e ai suoi
seguaci che la moltitudine dei sin-
goli produce nelle migliori ipotesi
"solipsismo negoziale" (ciascuno si
mette d'accordo con chi gli capita)
e al peggio una clinica psichiatrica
popolata di Alessandri Magni e Na-

poleoni Buonaparte), se non fosse
che questo lessico (moltitudine e
singolare assoluto) ha depositato
nell'immaginario di centinaia di
migliaia di giovani l'idea che basta
volare a Porte Alegre per essere libe-
ri e che non rimane alcuno spazio
per le cosiddette riforme di struttu-
ra (o riformismo forte) che hanno
animato il dibattito di ogni prospet-
tiva di sinistra in Europa e nel mon-
do.
Sarebbe tutto facile, se la proposta
di Negri non partisse da una pre-
messa che la sinistra attuale ha ef-
fettivamente sottovalutato. E cioè
che dopo l'89 si è formato un uni-
co mercato mondiale e che la mon-
dializzazione dell'economia ha
spiazzato le istituzioni politiche
(Stato, partiti, sindacati) attraverso
le quali i "popoli" hanno cercato di
governare il rapporto fra la loro
vita e il sistema produttivo. La mol-
titudine di Negri è, infatti, questa
massa di individui singolarizzati

che è costretta a misurarsi con il
mercato globale senza saper più a
quali santi votarsi per far valere le
proprie aspettative di sopravviven-
za (non dico di benessere). Una
politica ottusamente nazionale è ef-
fettivamente destinata al fallimen-
to.
Ma da una siffatta premessa non
deriva il compimento messianico
di un nuovo ordine mondiale che
finalmente cancella cittadinanza e
appartenenza culturale affidando
ai diritti dell'uomo, liberati da ogni
orpello ideologico e politico, di ga-
rantire a ciascuno essere umano il
diritto di godere delle risorse socia-
li secondo i suoi bisogni e secondo
le sue capacità.
Spogliare ciascun individuo delle
sue determinazioni storico-sociali
che lo fanno appartenere a una tra-
dizione, a una cultura, a una me-
moria e che sono anche il presup-
posto insopprimibile di ogni pro-
getto di cambiamento, significa im-

maginare che un piccolo di uomo,
appena uscito dall'utero materno
possa istantaneamente diventare
adulto senza essere cullato da brac-
cia di donne e allevato con latte
materno.
La libertà e il diritto alla vita del
figlio dell'uomo non sono iscritti
in nessun codice biologico, geneti-
co o comunque naturale, ma dipen-
dono dall'accoglienza che un grup-
po umano, anzitutto un uomo e
una donna, hanno predisposto, pri-
ma della nascita, attraverso Istitu-
zioni, culture, tradizioni e legami
sociali. L'ingresso del piccolo di uo-
mo nel mondo è stato sempre un
ingresso nella storia e nella società
e non già un'immediata ominizza-
zione senza "intermediari" specifi-
camente determinati nell'ambito
di formazioni sociali e di istituzio-
ni localizzate nello spazio e nel tem-
po. La "nuda vita" (che è l'altra fac-
cia del bio-potere di cui è intessuto
il sistema-Impero, di cui parla Ne-

gri) non esiste se non nel delirio
autistico del figlio della giungla.
L'umanità dell'uomo è stata sem-
pre mediata da una determinata so-
cietà istituita, e tornare alle rappre-
sentazioni della pura umanità signi-
fica ignorare che le forme della so-
cietà (dell'associarsi per costruire
villaggi, città, istituzioni e culture)
è stato l'unico vero antidoto alla
pura "animalizzazione della vita"
individuale e collettiva.
L'umanità si dà forma istituendosi
in società storiche, altrimenti rima-
ne una vaghezza metafisica ed è
per questo che i diritti dell'uomo
sono stati usati più per discrimina-
re i barbari dai civilizzati che per
riconoscere a ciascun uomo il dirit-
to di vivere e sopravvivere.
Può declinare la forma Stato, può
declinare la Politica tradizionale,
ma non si può immaginare una
moltitudine che abolisca lo spazio
plurale delle diverse società e delle
diverse istituzioni: lo spazio simbo-

lico che ci costituisce come indivi-
dui sociali.
Il contrario, bisogna pur dirlo, è
stato pensato solo dai liberisti del
turbo-capitalismo e dai sovversivi
anarchici che di fatto convergono
sempre nella conclusione che non
c'è spazio per il "riformismo".
Cos'è, infatti, il riformismo se non
la rideterminazione dello spazio
pubblico entro il quale gli apparte-
nenti ad una determinata società
partecipano alla produzione delle
proprie leggi e delle proprie istitu-
zioni, del proprio progetto educati-
vo e della propria visione del mon-
do storico?
Non c'è riforma se non c'è "mate-
ria" da trasformare, e non c'è mate-
ria da trasformare se non ci sono
già istituzioni, organizzazioni, cul-
ture, a partire dalle quali gli indivi-
dui progettano metamorfosi e "cre-
ano" libertà nuove.
La mondializzazione dell'econo-
mia è oggi il problema dei proble-

mi, ma soltanto una evasione tota-
le della realtà può spingerci a im-
maginare che questo processo sia
evolutivamente destinato a mette-
re in scena un'Umanità senza Istitu-
zioni e senza articolazioni sociali
che permettano di rendere effetti-
vo e concreto lo spazio per esercita-
re diritti e adempiere obblighi, ga-
rantiti da un potere democratico
che si dà regole e limiti.
Certo ogni mutamento dello spa-
zio (del mercato) impone di rigo-
vernare il rapporto fra le parole e le
cose, fra l'immateriale della comu-
nicazione e il territorio dell'esisten-
za, ma non di oltrepassare l'umano
come nella fantascientifica coopera-
zione universale del c.d. Intelletto
generale, che abolisce la "materiali-
tà" di ogni processo di "socializza-
zione" (sin qui sperimentato) del
piccolo d'uomo attraverso linguag-
gi, cure, affetti e "radicamento" in
luoghi e memorie definiti (anche
se mai definitivi).
Una sinistra che voglia contrastare
la destra singolarizzata dell'indivi-
dualismo liberale diventato estre-
mismo deve misurarsi con l'idea di
una definizione degli spazi che cor-
rispondono alle nuove dinamiche
di potere.
Non può perciò essere ottusamen-
te nazional-liberista come le attuali
destre, stranamente convergenti
nell'antistatalismo (verbalmente di-
chiarato) con il sovversivismo dei
movimenti anarco-libertari: la Sini-
stra deve immaginare uno spazio
europeo e un modello sociale e cul-
turale che non sia il riflesso del mo-
dello e della cultura americana.
Sotto questo profilo negare che
l'America sia uno Stato imperiali-
sta significa favorire la furbizia di
Berlusconi che, come è accaduto
più volte nella storia italiana, prefe-
risce servire un padrone lontano,
piuttosto che misurarsi con un av-
versario vicino.
Un'Europa capace di esprimere un'
autonoma soggettività politica uni-
taria è, invece, la garanzia di un
policentrismo mondiale che ridia
fiato davvero a grandi progetti di
riforma sociale e politica. Altrimen-
ti non ci resterà che sfasciare la ve-
trine delle banche americane, ma-
gari sognando una vacanza in una
spiaggia americana (o brasiliana
ma con conforts americani).
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Per fare piazza pulita della legislazione ambientale vigente, le
destre rimettono in discussione anche quella per la difesa del

suolo che, finalmente, potrebbe impedire il ripetersi dei drammi

la foto del giorno

Un tornado nella contea di Crawford

La tragedia di Sarno, cinque anni dopo
EDO RONCHI

I
l 5 maggio del 1998, dopo al-
cuni giorni di piogge intense,
numerose frane riversarono

un fiume di fango nei paesi di
Sarno, Quindici, Bracigliano e Si-
ano: si contarono, alla fine, 137
morti, centinaia di feriti e di sen-
zatetto. Un dramma da non scor-
dare in un Paese particolarmente
vulnerabile e vulnerato dove, nel
Secolo scorso, migliaia di frane e
decine di alluvioni hanno provo-
cato almeno 43.000 morti e dan-
ni, anche economici, ingenti.
Quel dramma fu affrontato dal
Governo di centrosinistra e dal
Parlamento con l'idea di produr-
re una vera svolta nelle politiche
di prevenzione e di riduzione del
rischio di dissesto idrogeologico.
Il punto di partenza di quella svol-
ta fu il decreto 11 giugno 1998,
n.180, detto "decreto Sarno", che
introdusse importanti novità e
servì anche a rendere più operati-
vo e incisivo l'impianto della leg-
ge storica della difesa del suolo, la
183 del 1989: una buona legge
che però, col tempo, si era rivela-
ta molto complessa e poco effica-
ce nell'affrontare le situazioni a
rischio più elevato che non pote-
vano aspettare i tempi lunghi dell'
ordinaria pianificazione di Baci-
no, né restare senza un'effettiva
tutela, assicurata in modo omoge-
neo per tutto il territorio naziona-
le, a causa di possibili inadem-
pienze locali e regionali.
Con il decreto Sarno, con l'attiva

partecipazione delle Regioni, ma
con criteri omogenei e su tutto il
territorio nazionale, furono indi-
viduate e perimetrate le aree a ri-
schio molto elevato ed elevato, di
frana e alluvione.
La messa in sicurezza di queste
aree fu inserita, con i piani stral-
cio, come priorità, nella pianifica-
zione di Bacino.
Successivamente, nel 1999 con
un'integrazione del decreto Sar-
no, furono introdotti, in tutti i
Bacini, nazionali, interregionali e
regionali, i piani straordinari,
che, nelle aree a rischio molto ele-
vato, in particolare per l'incolumi-
tà delle persone, attivarono misu-
re di salvaguardia e di messa in
sicurezza. Sembra quasi incredibi-
le, ma è successo: alla fine del
2000 quasi tutte le Autorità di Ba-
cino (i tre mancanti verranno ap-
provati nel 2001), nazionali, inter-
regionali e regionali, avevano ap-
provato i piani straordinari per la
messa in sicurezza delle 9172 aree
a rischio (in 2063 comuni con
misure di salvaguardia ed in 157
senza misure di salvaguardia); al-
la fine del 2001 quasi tutti i piani
stralcio di assetto idrogeologico
(PAI) erano approvati o adottati.
L'aggiornamento del 2001 porta-
va le aree a rischio molto elevato
a 11.468 in 2875 comuni, con
una stima del fabbisogno finan-
ziario, per gli interventi di messa
in sicurezza, di oltre 9 miliardi di
euro. Dopo la spinta iniziale del

decreto Sarno che, fra fondi ordi-
nari della 183/89 e aggiuntivi, ha
mobilitato, nel triennio, circa 1
miliardo di euro, invece di tenere
il ritmo e completare gli interven-
ti urgenti già individuati, dal
2002 sono, di nuovo, calati gli
stanziamenti statali per la difesa
del suolo, producendo così il pa-
radosso di avere aree a rischio
ben individuate, con misure e in-
terventi programmati, che non si
realizzano per insufficienza di
fondi.
L'altro aspetto rilevante della svol-
ta del decreto Sarno ha riguarda-
to le strutture tecniche e la rifor-
ma del Ministro dell'Ambiente.
Sono state, infatti, potenziate,
con finanziamenti aggiuntivi ed
un aumento di personale, le strut-
ture tecniche per la difesa del suo-
lo delle Regioni, delle Autorità di
Bacino, dei Servizi tecnici nazio-
nali e dell'Agenzia nazionale per
l'ambiente, avviando così anche
la riforma che porterà all'attuale
Agenzia per la protezione dell'am-
biente e del territorio (APAT).
Il Ministero dell'Ambiente che,
per la difesa del ruolo, era privo
di risorse e strutture, col decreto
Sarno entra finalmente in cam-
po, gestendo nuove risorse finan-
ziarie (oltre mille miliardi di lire)
e costituendo un'apposita segrete-
ria tecnica. Sarà così proprio il
decreto Sarno a segnare l'avvio
della riforma che porterà al nuo-
vo Ministero per l'Ambiente e la

Tutela del Territorio che assume-
rà anche la competenza delle fun-
zioni nazionali di difesa del suolo
(in precedenza affidata al Ministe-
ro dei Lavori Pubblici).
Nell'ambito di una delega molto
ampia che il governo Berlusconi
ha chiesto con un disegno di leg-
ge, all'esame del Senato, che inve-
ste l'intera legislazione ambienta-
le, è prevista anche la modifica
della legislazione per la difesa del
suolo. Nell'intento di fare piazza
pulita della legislazione ambienta-
le vigente, le destre si accingono a
rimettere in discussione anche la
legislazione per la difesa del suolo
che, finalmente, stava funzionan-
do, invece di completare la svolta
avviata col decreto Sarno, assicu-
rando un livello adeguato, e co-
stante, di finanziamenti per la di-
fesa del suolo, procedendo all'
identificazione, per tutto il Paese,
delle "linee fondamentali dell'as-
setto del territorio" e promuoven-
do i programmi di manutenzio-
ne ordinaria del territorio.
Si tratta di interventi previsti dal-
la legislazione vigente: il primo,
"le linee per l'assetto del territo-
rio", sono necessarie per integra-
re tutela e usi, attuali e futuri,
non solo delle aree a rischio, ma
dell'intero territorio; il secondo,
la manutenzione, è un'opera pub-
blica prioritaria e redditizia che
consente di prevenire e ridurre i
rischi, insieme ai costi elevati del-
le emergenze.

La tiratura de l’Unità del 5 maggio è stata di 136.723 copie

Le accuse mirate
del premier

Senza
verità

la lettera

T
utto questo avviene nel prossimo semestre
con la presidenza di turno dell’Italia, e cioè, di
Berlusconi, oppure diventa sempre più diffici-

le. Ebbene, in un momento così delicato ed impegna-
tivo, il presidente di turno dell’Unione chiama in
causa, con fredda determinazione, per una storia di
tangenti e per la «svendita» della Sme, il vice presiden-
te della convenzione Europea e il presidente della
Commissione. Berlusconi sa bene che la sua iniziativa
rischia di buttare sul tavolo dell’Europa conflitti tutti
italiani e mette i partners in gravi difficoltà. Allora,
perché lo fa? È evidente che vuole drammatizzare la
processuale al punto di indurre i giudici ad assolverlo
o gli oppositori ad approvare una legge, tipo lodo
Maccanico, che sospenda il processo. L’atteggiamen-

to istituzionale verso la Corte sembra contraddire la
decisione precedente, ma così non è. Berlusconi ha
bisogno di tempo. In ogni caso non vuole correre
rischio di una sentenza, che teme sia di condanna,
prima di aver assunto la presidenza dell’Unione. Per
rinviare la conclusione del processo e la sentenza,
soprattutto se non gli è possibile ottenere l’immunità
con legge ordinaria e se l’opposizione, come sembra,
non è disponibile a collaborale, l’obiettivo può esssere
conseguito seguendo il processo con scrupolo e dili-
genza, ma nel tempo disponibile. E come potrebbe il
tribunale negargli i rinvii richiesti quando il capo del
governo, non più contumace, può dimostrare gli im-
pegni quotidiani aggravati dalla presidenza dell’Unio-
ne? Della prima esigenza: immunità o assoluzione in
cambio di ragionevolezza, si è reso interprete il Rifor-
mista di ieri. Il giornale di Polito in sintesi scrive:
Berlusconi è un incidente della storia. Attenzione, che
può scassare tutto. Perciò cari amici dell’opposizione,
per salvare le Istituzioni, tirate fuori tutta la vostra
responabilità e fate approvare tutta la legge che deside-

ra. Ben strano ragionamento! Sarebbe come se uno di
noi si imbattesse per caso in un pericoloso criminale
che minaccia di fare una strage e anziché chiamare i
carabinieri lo portiamo a casa e gli offriamo ospitalità
per rabbonirlo. Sulla iniziativa del Riformista è bene
riflettere perché nel giro di pochi giorni è completa-
mentte cambiata. Il Giornale del 30 aprile affermava
che il capo del governo avrebbe preso le distanze da
Previti. Berlusconi, in tempo reale, prima che il Gior-
nale fosse stampato, ha risposto e ha smentito con
una dichiarazione, e, fatto senza precedenti, con una
nota ufficiale di Palazzo Chigi, seguita, nel pomerig-
gio, dalla lettera al Foglio di Ferrara. A questo punto,
da cosa traesse convinzione il Riformista sulla volon-
tà di Berlusconi di abbandonare Previti rimane un
mistero. Così come è inspiegabile la proposta odier-
na. Quanto all’opposizione, essa è apparsa incerta è
inadeguata e ha giocato anche in maniera maldestra
sulla sentenza di Palermo, che sarebbe passata come
assoluzione piena, se alcuni giornalisti, a cominciare
da Saverio Lodato, non avessero chiarito la parte ri-

guardante la prescrizione dei reati antecedenti al
1980. Le dichiarazioni di Berlusconi purtroppo, sono
state prese sotto gamba e contrastate con toni e inizia-
tive di routine. La verità è che non si è mai voluta fare
una analisi seria e severa del partito azienda, di ciò
che implica la sua presenza nella vita pubblica, delle
solidarietà amicali, familiari e familiste, cemento ne-
gli affari e nella politica, delle conseguenze che produ-
ce nel tessuto democratico del paese, delle lacerazioni
che provoca nello stato di diritto. Il partito azienda è
incompatibile con la democrazia e con il controllo di
legalità. È scritto nelle vicende politiche del paese e
nelle sentenze riguardanti processi per manomissione
dei bilanci, per corruzione e per fatti di mafia. Ed è
venuto il momento di dirlo a voce alta. O se ne
prende atto e si vede sotto una luce diversa l’assoluta
anomalia del capo del governo nel contesto delle de-
mocrazie o si è destinati a soccombere e ogni volta
che si tenta un approccio, come se l’Italia fosse un
altro qualsiasi paese europeo, si prendono sberle in
faccia. Elio Veltri

E
siste un problema urgente di tutela
dei diritti di tutti i lavoratori atipici (i
cosiddetti Co.Co.Co). Molte ditte

con più di 15 dipendenti, inoltre, utilizzano
appalti e sub-appalti (anche fittizi) per vio-
lare lo statuto dei lavoratori. Lo strumento
migliore resta quello di una legge che per-
metta di sagomare gli irrinunciabili diritti
del lavoratore secondo le frastagliate situa-
zioni oggi esistenti.
Promuovere un referendum, cha ha effica-
cia solo abrogativa, fu un errore. La maggio-
ranza di governo ha tuttavia fatto muro
contro ogni possibilità di aggiornare i dirit-
ti dei lavoratori, e anzi ha scatenato una
offensiva per amputare e umiliare quelli esi-
stenti. A questo punto il referendum va al
giudizio delle urne.
Una vittoria del no o la mancanza del quo-

rum segnerebbero la vittoria di Berlusconi
e di quanti vogliono annullare, invece che
aggiornare, i diritti dei lavoratori. Ecco per-
ché pensiamo si debba votare sì. Solo a
partire dalla vittoria del sì sarà possibile far
approvare una legge riformista.
Ci auguriamo dunque che tutti i leader dell'
opposizione invitino i cittadini a votare sì.
Cavarsela richiamandosi alla “libertà di vo-
to” sarebbe un non senso: la libertà di voto
è un'ovvietà garantita dalla Costituzione.
Un leader è tale perché si assume la respon-
sabilità di dichiarare pubblicamente il suo
orientamento. Speriamo che la voce dei lea-
der dell'opposizione risuoni alta e chiara
per il sì, anche eventualmente “turandosi il
naso”.

Paolo Flores d’Arcais
Francesco “Pancho” Pardi

Quanti cambiamenti, quante
ricostruzioni virtuali e false di
una scena che resta sempre la stes-
sa: Carlo arriva per ultimo dalle
parti di quel maledetto defender,
sente le grida minacciose, vede
una pistola puntata, afferra un og-
getto che gli rotola fra i piedi e
cerca, con il coraggio di chi sa di
fare cosa giusta e di chi ha fidu-
cia, di disarmare.

Ma quella scena non basta.
Non bastano le testimonianze, i
filmati, le fotografie su quanto è
successo, prima, durante e dopo.
Dettagli, ininfluenti. Eppure, un
modo per vagliarli, discuterli,
metterli a confronto, c'era. Era il
pubblico dibattimento. Quante
volte lo abbiamo chiesto, chiaren-
do, se pur ce ne fosse bisogno,
che non volevamo e non voglia-
mo vendetta.. Ma solo verità e
giustizia. Tre gradi di giudizio, co-
me prescrive la legge, per affer-
marla. E invece no. Si archivia. Si
tranquillizza soltanto chi della ve-
rità può avere paura. Resta un
senso di vuoto in quella parte
grande libera e onesta del paese,
in quelli che ancora oggi portano
un fiore o un biglietto in piazza
Alimonda, in quelli che non vo-
gliono dimenticare, in quelli che
vogliono sapere, in quelli che
non si stancano di esprimere le
loro ansie, le loro speranze. In
tutti quelli che condividono il di-
ritto di essere solidali. È anche
per loro, è anche grazie a questi
sentimenti diffusi, che continue-
remo a chiedere verità e giustizia.
Lo faremo finché avremo fiato ed
energia.

Giuliano Giuliani

Il problema non è Vespa, è che mancano Biagi e Santoro
WILLER BORDON

segue dalla prima

l’appello

C
aro Furio,
poche volte dopo una tra-
smissione televisiva avevo

avuto così tanti consensi come do-
po quella di Porta a Porta sul caso
Previti. Con due significative ecce-
zioni: la tua sull'Unità e quella di
Cirino Pomicino sul Foglio, ovvia-
mente con obiezioni diverse: quelle
di Paolo Cirino Pomicino nel meri-
to della mia forte contestazione a
Previti, quella tua nel metodo, ovve-
rosia sulla natura della mia stessa
partecipazione.
Qui, ti cito testualmente, «si apre
un fronte in apparenza modesto
ma in realtà cruciale dal punto di
vista simbolico e del rapporto con
l'opinione pubblica». «Ogni parteci-
pazione" tu scrivi, - e quindi se ben
capisco non solo quella mia di mer-
coledì 30 aprile - "serve a legittima-
re l'uso gravemente improprio di
quel programma come attacco alla
giustizia e ai giudici, come "Casa
dell'imputato"». «Partecipare o no -
concludi - a Porta a Porta è un sim-
bolo. Per chi non possiede alcuno
strumento di controllo dei mezzi di
comunicazione un simbolo ha un'
importanza grandissima».
Come no. Ma mi sfugge, mi devi
consentire, la stretta logicità per cui
non avendo noi opposizione alcu-
no strumento di controllo dei mez-
zi di comunicazione, dovremmo
tout court rinunciare a qualsiasi pre-
senza in tali mezzi. Uno di coloro
che mi ha telefonato di primo matti-
no il giorno dopo la trasmissione
mi ha detto: il fatto che quella tra-
smissione ci sia stata e sia andata in
onda è un fatto grave, ma ben più
grave sarebbe stato, e avremmo as-
sommato al danno la beffa, se al
posto tuo ci fosse stata una sedia
vuota.
Ma il tuo discorso non si limita,
come abbiamo visto, a quella parte-
cipazione, si estende a tutte quelle
di Porta a Porta, e per contestare la
fatwa del mullah Berlusconi ne con-

feziona un'altra nei confronti di
Bruno Vespa e della sua trasmissio-
ne.
Ora ti scrive chi, a dimostrazione di
un non particolare interesse perso-
nale, dall'inizio della legislatura fino
ad un mese fa non aveva partecipa-
to ad una sola puntata di Porta a
Porta. Quindi ben altri dovrebbero
essere eventualmente i tuoi riferi-
menti ed anche i tuoi interlocutori.
Vorrei però che non ci facessimo
prendere da una particolare sindro-
me di questo tipo, e cioè dalla tenta-
zione di negare chi non la pensa
come noi. Il problema non è Vespa,

ma perché non ci sono accanto a
Vespa Santoro e Biagi, e quanti altri
hanno capacità professionali per
meritarsi trasmissioni di vasto ascol-
to nel servizio pubblico.
Il problema della Rai e quello del
conflitto di interessi sono gigante-
schi problemi che vanno affrontati
ma non certo dal buco della serratu-
ra.
Dopo di che non sfuggo al merito
di quella serata. Come sa e può con-
fermare Bruno Vespa, ho chiesto,
magari evitando di farne pubblico
vanto, - ed ottenuto con la presenza
del Presidente Bruti Liberati - che

oltre a me ci fosse qualcuno che
rappresentasse l'Associazione Na-
zionale Magistrati. Ho poi diretta-
mente nella trasmissione, e quindi
pubblicamente, fatto presente che
quella trasmissione a mio avviso vio-
lava una direttiva della Commissio-
ne di Vigilanza Parlamentare sui ser-
vizi radiotelevisivi così come richia-
mato dallo stesso Presidente dell'
azienda Rai, ricevendone una for-
male risposta pubblica.
Cosa avrei dovuto fare di più? Far
mancare l'unica voce di opposizio-
ne, oppure preoccuparmi di non
mettere in difficoltà, come tu dici,

Presidente della Rai e Presidente del-
la Commissione Vigilanza.
Francamente questo discorso non
sta in piedi. Ognuno di noi infatti
deve svolgere, e possibilmente farlo
bene, il proprio ruolo, assumendo-
si, come a me pare di aver fatto,
responsabilmente anche qualche
scelta scomoda. E ognuno deve sa-
pere anche fino a che punto quel
ruolo possa essere conservato o non
finisca per essere alla fin fine, quello
sì, usbergo e copertura per chi conti-
nua liberamente ad utilizzare il ser-
vizio pubblico a fini privati. Clau-
dio Petruccioli e Lucia Annunziata

hanno la mia stima e la mia amici-
zia, ma in particolare all' Annunzia-
ta, spetta di interrogarsi su quali sia-
no i reali poteri di una funzione
che, è stato detto, veniva assunta
come garanzia per tutti, oltre che
principalmente, com'è ovvio, per la
minoranza. Perché altrimenti potre-
mo assistere al massimo del "tafazzi-
smo": il Presidente protesta, la Rai
continua a fare liberamente e indif-
ferentemente quello che vuole, e
per di più l'opposizione si autoesclu-
de, per non scoprire il Presidente,
che evidentemente, se così fosse,
presiederebbe assai poco.

Per ultimo consentimi due richia-
mi: il primo perchè mi fa tornare
giovane e mi ricorda quando, sinda-
co io di Muggia, comune all'estre-
mo nord-est dell'Italia, venivo accu-
sato dalle frange conservatrici ed
estremiste della sinistra di fare il gio-
co della stampa borghese solo per-
ché davo interviste all'unico quoti-
diano della città, il Piccolo.
Il secondo a Pietro Nenni, il quale
come tu sai soleva dire che a sinistra
c'è sempre qualcuno più puro di te
che ti epura, mettendo in guardia
da questa malattia infantile ma ahi-
mè assai ricorrente.
Solo per concludere che sarebbe il
caso di ricordarsi dove stanno i veri
avversari e di evitare con il "fuoco
amico" di fare gli interessi, sia pure
in maniera indiretta di chi - Berlu-
sconi- con gli attacchi alla magistra-
tura e con la riproposizione dell'im-
munità tenta di preparare l'attacco
finale al senso di legalità e allo Stato
di diritto.

Referendum, deve vincere il sì
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